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D I S e O R S O (*) 

DI OTTAVIO FALCONIERI 

INTORNO ALLA PIRAMIDE 

D I C. C E S T I O 

Ed alle pitture che sono in essa con alcUM 

Annotazioni sopra una Iscrizione 

antica appartenente alla tnedesima. 
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sono andato più volte meco stesso divisando , 
qaal benefizio fra tanti e tanti conferiti dalla San* 
tità di N. S. Alessandro VII. alla città di Roma , 
debba reputarsi il maggiore , né mai alcuno me se 
n'è all' animo rappresentato | il quale io stimi do- 
ver anteporsi , né forse agguagliarsi alla magnificen- 
za e grandezza d' animo usata a prò di essa da Sua 
Beatitudine in adornarla in tanti e $1 varj modi j 
Impercioccbè quantunque grandissimi sieno » e eia» 
SCUDO per se medesimo incomparabili quelli i quali 
quasi in ciascun anno del suo Pontificato, e spe- 
cialmente ne' primi Roma ha ricevuti dalla sua be- 
nefica mano ; dalla quale ora dalla carestia , ora dal- 
la pestilenza , ora dall' inondazione del Tevere fu 
liberata^ sempre con ammirabil providenza e con li- 
beralità singolare ; nulladimeno parmi che questo tut- 
toché al presente stato della città non tanto forse 
giovevole quanto i già mentovati , non lasci però di 



• 

(*) Questo discorso , ed il seguente anitamente colla 
Boma Antica del l^ardìnì , tradotti furono in latino dal ce- 
lebre ToUio , ed ebbero assieme colia Roma suddetta il 
primo luogo nel quarto tomo della gran collezione delle 
antichità Romane fatta dal Grcviu, ove qaest' iUastre Coir 
lettore nella Prefazione lasciò del loro Autore la seguente 
onorevole testimonianza : Post Nardinwn habes Octavii 

Tom, ir* a 



a DISCORSO 

essere il pm considerabile per due ragioni princi* 
palmente : l'una perch'egli è volontario , ed in con- 
seguenza manifesto argomento della benevolenza di 
cbi n' è 1' Autore i 1' altra perdi' egli è durabile si- 
no a quanta dureranno le< sontuose fabbriche fatte 
da Sua Santità , né solamente è conferito a coloro 
i quali hanno in sorte di veder i primi risorger Ro- 
ma alle sue primiere grandezze , e vincer per cosi 
dire se stessa antica ; ma si comunica eziandio a'no « 
stri posteri , i quali se non avranno goddto della 

{>rovidenza, della clemenza , e della giustizia di A- 
essandro VII. , goderanno con dolce invidia de' lor 
passati della magnificeuaa , e della liberalità di lui , 
ammirandone gli effetti dovunque a vagheggiar le 
sue bellezze si volgano . 

A questo, stesso benefizio d' abbellire con nuo- 
vi adornamenti le città ni un altro con più ragione 
si può paragonare , e forse anteporre , che quello di 
ristorare e mantenere in piedi li memorabili avanzi 
degl' antichi Edifizj . Imperocché essendo quelli per 
lo più testimoni pubblici nelle città , o della pietà , 
e della beneficenza de' principi , o del valore de' cit- 
tadini , egli importa soprammodo al bene della Re- 
pubblica, che essi a più potere si conservino per 
dare esempio, e stimolo insieme agli uni ed agl'ai tri 
d' operar somigliantemente. Quindi é che in gran 



Falconerà ( viri generis splendore^ dignilato ^ et elegari'- 
Ha ingenii pr (est untissimi , et mihi cutn superesset conjun" 
ctissimi , ut nulla unquam dies apud me sii obliteratura 
ejus memoriamo et desiderium) duas pereruditas dissero 
tationes de Pyramide Caji Cestii , et Latere ex csdificii 
ifeteris rudcriòus eruto . 

la riguardo agli accennati discorsi il S^. Apostolo Z^no 
ancora nelle sae giadiziose , e pregiatissime Note alla Biblio- 
teca del Fontanini Tom. a. pag. 2S2, nel riferire la secon- 
da edizione Romana del Cardini fatta dall^ Aadreoli, ono- 
rar volle la memoria del nostro Autore , dicendo : „ Otta- 
V vio Falconieri , che in questa edizione ha il suo merito « 
,, fa Prelato de' pia dotti del suo tempo, e massimamea- 
,, te nelle cognizioni delle Antichità erudito. 

Valse molto certamente , e fece gran progressi in que- 
sto studio; ma non furono intorno a qaesto solamente ri- 
strette le di lui cognizioni , che anzi giudicarle dobbiamo ste* 
•e ad altri ameni stndj , come ce lo persuadono oltre il gran -^ 
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DI OTTAVIO FALCONIERI 3 

venerazione furono sempre tenute da' Romani le ve- Comoh 
stigia anche raen considerabili dell' anticliFtà ; onde * * * 
come osserva Seneca , quel popolo vinci tor del mon- 
do fra tanti edifizj che adornavano la cima del Cam- 
pidoglio , conservava con somma cura la casa di pa- 
glia o capanna eh' ella si fosse , in cui era fama a- 
vere abitato Romolo nel primo nascimento di Roma. 
E però come azione lodevolissima , e degna di prin* 
cipe non men savio che grande si Racconta di Alfon- 
so Re d' Aragona , che essendo mancate nell'asse- Ant. Pa- 
diar Gaeta le Npietre da caricarne 1' artiglierie , né "'^''7.'^/ 
potendosene averÉ^ altrimenti , che col gettare a ter- ec jact. 
ra un' antica fabbrica , la quale credevasi essere sta- 
la la villa di Cicerone ^ volle piuttosto il He far ces- ^j j, d 
sare le batterie , che permettere che si minasse una jfagU- 1 
benché inutile e forse non ragguardevole memoria 
d' uom cosi celebre . Ma questo più che d' ogni al- 
tro principe può dirsi con ragione pregio particola- 
lare d' Alessandro VII. e forse ni un Pontefice ha a- 
vuto Roma , al quale sia stato maggiormente a cuo- 
re il mantenere in pie i laceri avanzi delle sue an- 
tiche bellezze . Essendoché non solamente la Santi- 
tà Sua ha fatto usare ogni diligenza , perché le me- 
morie de' passati secoli scolpite, e scritte ne' marmi 
le quali di mano in mano vengono in Juce , sieno, 
per quanto egli é possibile conservate diligentemente 



de, e vario commercio di lettere co' primi Letterati oltra- 
moatani, di cui abbiamo distinta , e piena notizia nella se- 
conda parte della Prefazione alP Iscrizioni del Gudio nell'edì- 
zioue fattane dall' Hesselio, le leture ancora a lai dirette 
dair insigne Astronomo Gio: Domenico Cassini sopra il con- 
fronto di alcune osservazioni sa le Comete comparse Tanno 
i665. , che impresse iu foglio abbiamo incontrato nellaBi- 
blioteca del Collegio Romano ; come pare la lettera dal 
medesimo balconieri diretta al Principe Leopoldo di Tosca- 
na, dipoi Cardinale, in favore del Tasso, riferita con tan- 
ta lode dell'Autore, da Monsignor Fontauini nella Biblioteca 
tom. 2, pag. 297. ; non dovendosi per ultimo tralasciare la 
Scelta, e copiosa di lui Biblioteca, ricca de'piili rari Scrit- 
tori in materia massime di Sacra, e Profana erudizione , che 
con sommo stadio , ed industria raccolti aveva ne' suoi viag- 
gi , dalle più rinomate oltramontane Librerie, passate poi 
dopo la di lai morte in potere del Card Benedetto Panfili, 
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4 DISCORSO 

a pubblico benefizio , nia ha fatti ancora ristaurare 
molti avanzi quasi cadenti di fabbriche antiche» del- 
le quali senza ciò si sarebbe affatto perduta la noti^ 
zia . A questo nobil genio di Sua Santità deo at- 
tribuirsi altresì che il famoso portico del Panteon » 
di cui ingombrato prima nella parte di fuori da'pri- 
Tati edifizj , appena si vedeva intera la faccia , ap- 
parisca da ambedue i lati liberamente scoperto al 
curioso aspetto de' riguardanti , i quali mirando con 
istupore le gran colonne dello stesso marmo , e del- 
la stessa grandezza dell' altre del portico cavate nuo- 
vamente di sotterra e quivi condotte per riporle nel 
luogo f donde furon forse tolte via dall' altrui barba- 
rie , sono da ciò astretti a considerare , quanto sia 
generoso l'animo di chi a si stupenda fabbrica ha 
Fenduto i suoi primi ornamenti , e come all' adem- 
pimento di cosi nobil desiderio , elle quasi per de-^ 
stino sieno state rìserbate per lo spazio di tanti se- 
coli f Ma sopratutte le altre cose operate da Sua Sììtì- 
tii^ a questo fine, degnissima ed utilissima è stata 
quella di ristaurare la piramide ,di C. Cestio; si per- 
chè egli era conveniente il mantener viva in Roma 
una delle più illustri memorie della sua antica ma- 
gnificenza nel sepolcro d' un suo semplice cittadino, 
anche più riguardevole per la condizione di que'tem^ 
pi ^ si anche per le cose che nel far ciò sono venu^ 



che ne fece F acquisto, come di tatto ci rende sicura te- 
stimonianza r Abbate Piazza, scrittore contemporaneo, nel 
Trattato delle Biblioteche Romane , 

La Somma riputazione , che fra' Letterati di quel tem- 
pi godeva il Falconieri, lo fece distinguere dalla Regina di 
Svezia Cristina, che però lo volle annoverare tra gV illu- 
stri Personaggi , che componevano T accademica, e virtuosa 
Adunanza , che bene spesso si teneva nel di lei Palazzo , e 
però leggesi il di lui nome nelP Elenco degli Accademici , 
che vien riportato dall^ Archenoltz nel Tom- i- p»g- 5o2. 
e Tom. 2. pag. 139. delle men^orie dal medesimo radunate* 
per servire alla storia di quella Regina gran Protettrice delle 
belle Arti, e delle lettere, e a gran ragione chiamata dal Car- 
dinale 'NoTÌs soeciUi dficus , et nUracidum . 

Per il medesimo riguardo troviamo diretta al nostro 
Falconieri la faticosa , ed eccellente opera de Prc^siantia 
WumUmatwn , donde si rendè tanto celebre il nome di 
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DI OTTAVIO FALCONIERI S 

te ÌQ luce degae d'esser s<lpiite da' curiosi dell' aa< 
tìcliità . Orid' io per noo defraudargli della notizia 
di esse, ho intrapreso di pubblicarle, parendomi 
còuvenevole , che, siccome Sua Beatitudine rista u- 
raadolo ha adornato con tal opera la vera Roma , co- 
si quella» che descritta dalla penna del Nardini esct 
ora nuovamente in luce non apparisca dissomiglian- 
te da essa per la mancanza di questo nuovo orna- 
ineato , sperando ancora di far cosa grata a quelli» 
\ quali si dilettano di simili studj , communicando 
loro una esatta descrizione del sepolcro sopraddetto , 
come si vede al presente , e delle pitture , che an- 
cor durano in u,na stanza racchiusa in mezzo di es- 
so, con alcune annotazioni fatte da me tanto sopra 
le iscrizioni scolpite nella piramide stessa , che sopra 
l' altra , la quale si legge replicata in due basi di 
marmo ritrovate nel cavare attorno alla medesima , 
come dibassi a suo luogo . 

Es;<endosi dunque intrapreso per comandamento 
di N. S. di ridurre Ja piramide sopraddetta di rui- 
nosa e cadente, di' eli' era , allo stato, in cui pre- 
sentemente si vede , e discoprirla fino al zoccolo , 
sul quale sì posa , fu di mestieri abbassar per buo- 
no spazio attorno il ^terreno che la nascondeva , al- 
iandosi in alcuni luoghi sino a 22. palmi . Nel far 
ciò furono ritrovati sparsi in quk , e in là i pezzi 



Ezechiele Spanemio neir Antiquaria Repablica,- Arcndo pur 
fatto le stesic dimostrazioni di stima Niccolò Einsio uel 
dedicargli il terzo libro delle isae Elegie, ed altri Uomini 
dotti nel dar alla luce le loro letterarie fatiche. 

Ma ritornando air Opere del Falconieri , quelle che più 
lo distinsero, e renderono celebre il di lui nome , furono 
r iscrizioni Atletiche colle copiose , e tanto pregiate di luì 
Note, per le quali ricevette questa materia una nuova luce, 
ed un nuovo aspetto ; come pure la dissertazione de Num- 
mo jipamensi , Dcucalionei diluvii Typum exhibente , in 
occasione di esaminare un Medaglione di Filippo Seniore 
del Museo Mediceo , per cui fece abbastanza conoscere e il 
molto suo ingegno, e^a rara, e vasta sua erudizione; es- 
sendo comparse ambedue alla luce unitamente nella Stam- 
peria del Falco in K orna nel i66S. in un giusto volume in 
quarto , dedicalo al Cardinale Rospigliosi , e riprodotte poscia, 
ed inserite dal Gronovio nel Tesoro delle Greche Antichi- 
tà . Le iscriaioni , e Note nel Tomo ottavo immediatamen- 



6 DISCORSO 

delle colonne di marmo scanalate , le quali messe in* 
fiieme si veggono erette nel lato occidentale di essa 
sopra alcuni zoccoli di travertino assai rozzi ritrovati 
pur quivi , siccome anche le basi di esse colonne , 
e i capitelli assai vagamente lavorati , come si vede 
nella figura*. Nel medesimo tempo trovaronsi ancora 
due basi quadrate di marmo , sopra una delle qua- 
li si vede un piede di bronzo , dalla cui grandezza 
si raccoglie che la statua , della quale egli è parte, 
poteva esser grande intorno a 14. o 1 5. palmi . Que- 
sta essere stata posta a Cajo Cestio si manifesta 
dall' iscrizione , che è la medesima nella base soprad- 
detta , e nella compagna sulla quale doveva essere 
l'altra statua: costume usato in altre occasioni da- 
gli antichi , e di cui vediamo 1' esempio in uno de' 
due ponti che portano all' isola di S. Bartolomeo, 
il quale essere stato restaurato dagl' Imperatori Va- 
leniiniano , Valente , e Graziano si legge in due iscri- 
zioni dello stesso tenore poste nelle sponde di esso . 
Ad imitazione del qual costume nel magnìfico arse- 
nale fatto fabbricare a Civita Vecchia da N. S. è sta^ 
ta posta da ambedue le parti la stessa iscrizione. 
Queste due basi sostenenti le statue di Cajo Cestio 
erano , secondo me , situate ne' due angoli della fac- 
cia orientale della Piramide riguardante la via Ostien- 
se, come in luogo più esposto alla pubblica vista , 



te dopo il trattato de Re Athletica di Pietro Fabro , nella 
Prefazione del qual Tomo alla pag. 7. in riguardo alle fa- 
tiche ^e\ Falconieri su le dette Iscrizioni , quel degnissimo 
Scrittore lasciò le seguenti onorevoli espressioni iri: «^ 
pum tempori nostro contlgerit , ut excitarelur vir nobU 
iissimus ,et tersisslmcB doctrince Octavius Falconerius, qui 
easfacer^t opus suufrt , . . , . ut appareat quantvmUlce 
^Ciàro ^quantum cximio illct deheant F«/co/i eno ; ritrovan- 
dosi poi nel Tomo decimo del medesimo Tesoro delle Gre- 
che Antichità ristampata tra V opera àe%\\ altri Sgrittori la 
dissertazione suddetta , stata già fatta pubblica separatameli - 

«L^?""""* ''?'*^ ""'' ''^"' *"°o '^^7- ^^ suo Autore per 
una dimostrazione di ossequio , e di plauso verso Pietro 
.Pn^^r «"'' A«*'q««rio Francese, ch'era in quel tempo 
r« n/«co\ -"'^ ^^^ ^^ ^^''^ ^*^^*«' « ^"i ^'" ^«"i era quel- 
L.J^^^^^T''^'^'^'^''''''^' ^ ^^'^ '^^^ ^^^ gran tempo che aveva 
if ^?l- '"?' ""* IWedaglia di Severo consimile a quel- 

la di Filippo comau pure in Apnmea, a Francesco Gotti- 
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e dovevano esser collocate sopra zoccoli di travertino 
somiglianti agli altri , che sostengono le colonne dal- 
la parte opposta , se non che dove quelli sono lar- 
ghi 6. palmi , questi ritenendo la medesima larghez- 
za sono lunghi per appunto due quadri , cioè il dop- 
pio di essi , onde par che si possa credere proba- 
bilmente , che essendo le predette basi , le quali so- 
no per 1' appunto palmi 6. per ogni verso colloca- 
te nella met^ del zoccolo , che guarda in fuori , 
V altra più vicina alla piramide fusse occupata dal- 
le colonne corrispondenti a quelle, che oggi sono in 
piedi 9 le quali o furono ih altri tempi trasportate 
altrove , ed adoperate ad altro uso , o rimangono se-» 
polle intorno alla piramide in sito diverso da quel- 
lo » dove si è cavato . 

S' alza la piramide sopl^ uno zoccolo di traver- 
tino alto palmi 3. , e tre quarti , che le serve di ba- 
samento, all'altezza di palmi 164. e due terzi , di- 
stendendosi in quadro palmi i3o. ed è incrostata 
tutta di lastre di marmo bianco grosse per lo più 
circa uu palmo e mezzo . Il massiccio è di palmi 
36. per ogni verso , dentro al quale al piano del 
zoccolo s'apre una stanza lunga palmi 26. larga i8. 
ed alta 19. La volta è di quel sesto, che comune- 
mente si chiama a botte , e questa , siccome le pa- 
reti ne' luoghi dov' esse non son guaste, si veggono 



fredi, chiamato dal Noris la Fenice degli Antiquari Roma- 
ni, ed amicissimo del Falconieri, dalla qaal Medaglia tras- 
se questi un nuovo argomento , con cai avvalorare le di lui 
congetture su quella di Filippo Seniore, come tutto si ren- 
de manifesto dalle prime pagine della Dissertazione , di cui 
si tratta . 

Né r applauso che riportò questo componimento del 
Falconieri da^ primi Letterati di quel tempo ; né le lodi , 
che furongli date dipoi da quei che vennero dopo , come il 
Fabricio , il Bonarroti nelle osservazioni sopra alcuni Me- 
daglioni, dal Maffei nel Tomo 6. delle sue Osservazioni 
letterarie , dal Moneglia nella Dissertazione sulla Religione 
de* due Filippi 1 ed altri possono oscurarsi , e diminuirsi 
dal giudizio poco favorevole , che si legge in una Nota sot- 
to il nome rispettabile del Sig Apostolo Zeno nella Biblio^ 
teca del Fontanini Tom. 2. pag. 25a. , e che noi non po- 
tiamo persuaderci , che sia veramente sentimento proprio di 
quel si degno Scrittore , noi consentendo la cognizione, che 
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£dh. VII incrostate finissimamente di stucco y in quella guisa 
'^* •' cred' io che da Vitruvio è ordinato dovere usarsi 
nelle muraglie , che hanno ad esser dipinte^ cioè , 
che pestandosi più minutamente , eh' e' si può , le 
scaglie del marmo tanto che si riducano in polvere, 
e quella poi vagliata diligentemente , e separata se- 
condo la maggiore , e minor finezza in tre sorti ', di 
tutte e tre mescolate con calcina , cioè prima la più 
grossa , e poi con 1' altre di mano in mano si ricuo- 
prano le pareti , e con istromenti a ciò atti quanto 
fa di bisogno si striscino . Nella sopraddetta stanza 
si veggono dipinte in diversi scompartimenti alcune 
figurine di donne , vasi , ed altri rabeschi a grotte- 
sca , delle quali pitture a suo luogo diffusamente si 
parlerà , avendole io fatto intagliare in rame per mag- 
gior soddisfazione degli studiosi. 

La piramide com' ella è di presente , è descritta 
esattamente nella figura qui annessa » e solamente vi 
sono aggiunti i due zoccoli doppj ne^ due angoli ver- 
so Levante per dimostrare il sito, dov'è probabile 
come abbiamo veduto, ch'essi fussero anticamente. 
Passando ora alle considerazioni , le quali sopra 
questo sepolcro di Cajo Cestio posson farsi io ricono- 
sco primieramente nella forma , eh' egli ha di pira- 
mide , il costume usato dagli antichi , ed osservato da 
Servio sopra que' versi di Virgilio : 



abbiamo della di lai saWezza, e delicata circospezione nel 
giudicare, mentre con gran franchezza nel luogo citato si 
dice ;, Che il Falconieri fu infelice nella spiegazione di un 
4« Medaglione degli Apamensi nella Frigia battuto in tempo 
♦, di Filippo, nel qual parircgli di vedere l' imagine e la rap- 
„ presentanza dell' univcrsal dilanio con 1' Arca ec. , e di 
„ Icggerri sotto NOE, cioè il nome del Patriarca Noè, 
,, quando quelle tre lettere staccate dal rimanente dell* Epi- 
,, grafe , e poste ivi come isolate , non altro sono , se non 
la continuuazione della parola AirAMEXlN , le quali tre let- 
fi tere riguardate dalla destra alla sinistra dicono NHE ; ma 
M lette dalla sinistra alla destra dicono EQN finimento dell' 
„ interna voce ADAMEON „ facendo con tal diceria cono- 
scere r Autore della censura di non aver , né letta la Dis- 
sertazione , né veduto il Medaglione . Poiché se letta l'aves- 
*? ^ avrebbe potato comprendere , che ben lungi il Falco- 
nieri dalla pretensione di dare una vera , e positiva spiega- 
lione del lodato Medaglione, non chiama la sua Disserta- 
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. . . Fuit ingens monte sub alto FILM' 

Jlegis Dercenni terreno ex aggerc bustum ■**^' 

Antiqui Laurentis , opacaque ilice tecturn . 
Apud majores ( die' egli ) nobiles aut sub monti* 
bus altis , aut in ipsis montibus sepeliebantur . lin- 
de natum est ^ ut super cadavera , aut Pyramides 
Jierent , aut ingentes collocarentur columnae . E pe« 
rò fu forse fatta anche a Scipione il distruttor di 
Cartagine la sepoltura a foggia di piramide nel cam- 
po Vaticano, come si raccoglie da Acrone nell'Ode 
IX. dell' epodo d' Orazio . Di questa , se si dee cre- 
dere al Fulvio , durarono i yestigj non lungi dalla ^'*- ^^• 
Mole d' Adriano fin ne' tempi d' Alessandro VI. il ^^^' 
quale la fece gittare a terra per aprire la strada da Ca- 
stello al palazzo di S. Pietro , la quale si chiama 
oggi Borgo nuovo , e i marmi de' quali eli' era al- 
tresì incrostata , furono tolti via per testimonio del 
medesimo Fulvio , del Fauno e d'altri antiquarj dal 
Pontefice Donno I per lastricarne /' atrio cioè il cor^ p .. 
tile di S. Pietro • D' un' altra piramide pur di mar- Belig. 
mo parla Guglielmo Ghoul nella spiegazione eh' e- ^«^ R^«* 
gli fa della medaglia di L. Caldo . Ma dalla seguen- *""" 
te Iscrizione , eh' egli dice leggervisl OPVS ABSO- 
LVTVM DIEBVS CXXX. EX TESTAM. C. COR- 
NELII TRIB. PLEB. SEPTEMVIRI EPVLONVM , 
assai chiaramente si scorge esser ella la medesima di 



zione con altro nome , che di mera e semplice congettura , 
tanto nel Monito , che precede Fedìzione sopraccennata del 
1668., che nel decorso della medesima, dicendo dippiùnel 
detto IVIoaito rerso il fine, dopo aver parlato delle Iscri- 
zioni Atletiche ; come ivi : Demuni quod attinet ad dissero 
tationem de i^lummo jipamcnsi^ id unum te scire volo ^ 
erudite lector , me in adstruenda Scriptura nominis Noe 
ex liiteris , quce in celebri ilio nummo extimt , ejus soluin 
partes suscepisse^ tfui rem^ qua facto in primis nHiiur^ 
riti ione et conjeciuris illustrare aggressus , de re ipsa mir 
nime laborct . lllud non reiiceòo conjectura meo» nonpa* 
rum priBsidii affulisse V . Clar, Patrum Seguinufn etc. , 
ripetendo lo stesso nella Dissertazione, per cosi dire, ad 
ogni passo , e massime su *1 principio , ivi : in mentem sta* 
tim venite occasionem opfatissimam qfferri mibioòserfan* 
tiam erga te meam tibi Rumam advenicnfi publico aliquo 
monimenfo declarandi si meam de prceclarissuno Philip^ 
pi NunUsmate conjecturam tuii ampicits vulgarem « quam 
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Costio , benché vi si ponga il nome di Cornelio dal 
Choul , il quale per la poca notizia » che doveva 
avere delle antichità di Roma , dove per avventu- 
ra non fu giammai, non potette accorgersi dell' er- 
jy. j rore , eh' egli prese copiando , siccome io credo que- 
yiL «ta iscrizione da Andrea Domenico Flocco Fiorenti- 
no y il quale sotto nome di Fenestella ( come av- 
vertisce Antonio Agostini ) cosi per P appunto la por- 
ta nel suo libro de' magistrati Roi;rìani . Dell' inav- 
vertenza del quale io tanto men;ò mi meraviglio . 
quanto che ho osservato 1' iscri:^ioni ; che sono in 
questa piramide per non so quale speziai destino dal- 
la maggior parte di coloro , i quUi ne han parlato, 
essere state copiate scorrettamente . E sopra tutto è 
intollerabile la negligenza di chi nella Roma sotter- 
ranea stampata ultimamente pur qui in Roma le 
ha scritte nel modo , che segue , cioè quella della 
parte superiore » 

C. CESTIVS. L. F. POB. EPVLO. 
PV. IV. PL, VII. EPVLONVM. 
E l'altra 

OPVS. ABSOLVTVM. EX. TESTAMENTO. 

DIEBVS. CCCXXX. 
ARBITRATV. POMPEI. P. F. 
CLOMEL^. HiEREDIT. 
ET. P. OST. LO. 



anno superiore , epistola ad Gothifredian lenter aitige' 
ram etc . 

Ciò supposto , avrebbe dovuto , come ragion chiede- 
rà ^ l'Autore della Censura per isfaggìre il dispiacere di 
trovarla cosi mal fondata , prima di proferir giudizio , riflet- 
tere alcun poco , ed esaminare le conghietture addotte dal 
balconieri per rendere più verisimile il di lui pensamento, 
che ritrovate avrebbe di tal forza, e valore , che facilmente 
indotto r avrebbero a cambiare opinione. Fu ben conside- 
rato il merito delle medesime dal Signor Marchese Maffei', 
e rilevati i pregj di molte , donde poi si trovò vinto , e 
costretto ad abbracciare il sentimento del Falconieri , come 
si può vedere nel Tomo 6. delle sue Osservazioni letteraria 
pag. 294. e seg. 

Con uguale, se non maggiore, franchezza si può cre- 
dere, che il Censpre veduto non abbia mai il Medaglione 
di Filippo , poiché se osservato, e considerato Tavesse , avreb- 
be reduto ancora a piedi del rovescio tutta intera e distc* 
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Ma ciò suole Avvenire ordinariamente , che in quel* 
le cose , delle quali è più facile l' accertarsi della ve- 
rità , si commettano maggiori errori per la trascurag- 
gioe con cui si fanno , e per la fidanza che si pren- 
de di starsene , come in cose già note alla fede al- 
trui . Quindi hanno origine tante opinioni false , che 
corrono intorno alle antichità . E di questa Pirami- 
de , nella quale a lettere di ben forse due piedi è 
scritto il nome di C. Gestio , era opinione del po- 
polo al tempo d' Andrea Fulvio , eh' ella fusse il se- Uh. VI 
polcro di Remo , non peraltro forse , se non perchè *^*P* ^^ 
ella è posta mezza dentro e mezza fuori delle mura 
di Roma ; dalla quale opinione nata forse in più an- 
tichi tempi egli stima essersi mosso il Petrarca ad 
aiFermare in una delle sue epistole, « che il sepolcro 
di Remo fusse ancora in piedi • 

Intorno dunque alle sopraddette iscrizioni ripor- 
tate da me fedelmente a' suoi luoghi, giacché da 
tanti altri , che ne hanno parlato , non è stata fat- 
ta sopra di esse considerazione alcuna , non giudico 
fuor di proposito il dirne qualche cosa . E primie- 
ramente circa a quella , la quale si legge nella par- 



sa con lettere ben chiare la parola AIT-A MEXIN , e per con- 
guenza non poter aver luogo la dì Ini imaginazione, che le 
tre lettere NilE che trovansì scolpite nel corpo della Nave 
fossero la continuazione , e finimento della parola AIIAMEflN. 
che abbiamo tutta intera senza di questo straniero ricerca- 
to sussidio , nel qual caso la suddetta imaginazione si ridu- 
ce ad una ridicola, ed inutile ripetizione, come ha pure 
osservato il Gori nel fine della sua osservazione su di que- 
sto Medaglione neir insigne Opera del Museo IMedireo . 

Dopo d* aver unite assieme, cerne meglio si è potuto^ 
colle ricerche su^ libri , queste poche notizie riguardanti la 
Persona di Ottavio Falconieri, e date alle stampe, abbiamo 
oltre ogni nostra aspettazione scoperto, che molto parlasi 
di questo Personaggio nelle carte , e scritti lasciati dal so- 
pralodato Francesco Gottifredi , e passati dopo V estinzione 
della linea mascolina di quell'illustre Famiglia in potere dell* 
Eminentissimo Fantuzzi . IN^on essendo noi in grado di più 
poterci prevalere di tale scoperta per non trattenere la stam- 
pa , lascieremo il campo a qualche altro , che talento ab- 
bia di acquistare maggiori cognizioni , restando ben contenti 
di aver potuto additare il luogo , «ve si conservano • {No'^ 
ta delia vecchia Edizione.) 
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te superiore delle due faccie , Orientale , ed Occiden- 
tale , ed è la seguente : 



i C. CESTIVS. L.F. POB. EPVLO PR. TR PL. 

i VII. VIR. EPVLONVM. 

i 

4 

i parrai cosa degna d' osservazione , eh' essendo in essa 

•' chiamato Gestio con titolo d'Epulone . 



I C. CESTIVS. L. F. POB. EPVLO. 

I nella medesima poco appresso , dopo gli allri di Pre- 

i tore, e di Tribuno della Plebe « se gli attribuisca 

I quello di VII. VIR. EPVLONVM- quasi che PE- 

t pulone ed il Settemviro degli Epuloni fussero co- 

/ sa diversa . Io considerando ciò credetti a prima 

giunta la cagione di tal diversità doversi riferire 
a questo , che il Collegio di coloro , i quali ave- 
vano la cura d' apparecchiare gli epuli o convitr 
che voglia m dire, a Giove ed agli altri Dei , fusse 
composto di due sorte di persone , cioè alcuni , i qua* 
li come inferiori di grado avessero semplicemente il 
nome d'epuloni , e di altri, ch'essendo come i ca- 
pi del collegio fossero chiamati prima con quello di 
Triumviri , e poi di Settemviri degli Epuloni ; in 
quella guisa che oggi quelli i quali godono le digni- 
tà delle Collegiate , si distinguono ne' titoli dagli al- 
tri pure del medesimo corpo . Su questo dubbio mi 
posi a ricercare se nelle iscrizioni , in cui si fa men- 
zione di questo uffizio, o Sacerdozio ch'egli fosse , 
si trovasse esservi stati degli altri , i quali fossero no- 
minati Epuloni semplicemente , o se dalla diversa qua- 
lità delle persone che aveano avuto la dignità di Set- 
temviro potesse inferirsi essere stati questi da quelli 
diversi , come io dubitava . Ma la verità si è , che 
in tutte quelle che io ho vedute nella raccolta del 
Grutero , niuna ve n' ha , in cui si faccia menzione 
degli Epuloni semplicemente , ed il titolo di Settem- 
viro si trova indifferentemente usato e da Imperato- 
ri come da Tiberio e da Nerone, e da personaggi 
grandi come da Dolabella , da L. Cornelio Sulla , da 
Munazio Planco , e da quel Tiberio Plauzio Silvano, 
il quale oltre al Consolato ed altri onori fu uno de' 
principali ministri di Claudio nell' impresa d' Inghil- 
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terra , e da persone men note , come da un certo 
Cajo Salilo Arìsleneto , da un altro Cajo Popilio Ca- 
ro a tempo d' Antonino Pio , e finalmente anche da 
Liberti , come apparisce da quest'iscrizione . 

VINICIO. COCTAEO, CALAT. (•) 
VII. VIR. EPVL. LIBERTO. 
OPTIMO. PATRONVS. 

A' quali cominciò forse ad accomunarsi , dappoi- 
ché Commodo prese senz' alcun riguardo a conferire 
le dignità anche più riguardevoli in persone \ili , ed 
abiette ; mentre per altro quella di Settemviro degli 
Epuloni essere stata fin ne' tempi di Trajano in gran- 
de stima, pare che si raccolga da un luogo di Pli- Lib.%. 
nio il giovane , il quale scrivendo ad Adriano il sue- ^P' *• 
cesso dell' accusa fatta da lui in Senato con una lu..- 
ghissima Orazione contro Mario Prisco accusato dì 
peculato dagli Africani , conta fra le altre circostan- 
ze , che gli davano timore nell' orare in quella cau- 
sa , la considerazione della qualità della persona , ciò 
ch'egli rappresenta con quelle parole: Stabat mo- 
do Consularis , modo Sepiemvir Epulonum , jam 
ì^eutrnm ^ 

Rifiutata dunque quest'opinione, niun altra tan- 
to verisimile me se ne appresenta , quanto quella di 
credere, che 1' EP\ LO in questo caso sìa il cogno- 
me di C. Cestio preso nella sua famiglia a contem- 
plazione del Settemvirato degli Epuloni, onore forse 
da essa frequentemente goduto, siccome da diverse 
dignità sagre essere stato uso di prendeilo si vede 



(*) La parola Calatori , o sia Kalatorì , scrivendosi l«ii- 
to in ana , che nell'altra maniera; npn altro significa , che 
un Ministro pubblico , la di cui principal cura era di ser- 
vire ne' sagrifizj , e in altre coso sacre , ed anche per av- 
risare il Popolo ad astenersi da' lavori in tempo delle Ferie 
publiche , come abbiamo dal Pitisco nel Lessico delle Ho- 
mane Antichità , e viene bastantemente indicato dalla se- 
dente Iscrizione, riferita dal Gratero nel Tom. i. part 2. 
come esistente in area domus Cardinalis Ccesit . 
Q. CAKCILIO FEROCI KALATORÌ 
SACERDOTII TITIALIVai 

FLAVIALIVM «e. (^dfot. V^ Ed, ) 
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in altre famiglie , come quello di Augarìno nella Ge- 
nuzia , e nella Minuzia , di Flaminio nella Quinzia, 
di Camillo nella Furia , e nell' Ovinia, di Feciale 
nell' Annia , di Sacrovir nella Giulia , di Popa , e di 
Sacerdote nella Licinia : E ciò maggiormente si per- 
suade dall' esser posta questa parola EPVLO im- 
mediatamente dopo quella di POB. ch'è il nome 
della Tribù Poblilia , (altrimenti Publilia , o Popil- 
Lih 2. Ha , come vuole il Panvinio col testimonio di molte 
Romana '^crizioaì ) nel luogo appunto , in cui nella maggior 
* parte delle iscrizioni antiche suol porsi il cognome nel* 
la guisa che si legge in quella che nella faccia O- 
rientale è posta più sotto : 

OPVS. ABSOLVTVM. 

EX. TESTAMENTO. 

DIEBVS. CCCXXX. 

ARBITRATV. 

PONTI^ P. F. CLA. MELAE. 

HEREDI5. ET. POTHI. L. 

Da questa istessa iscrizione si dichiara essere sta- 
ta fatta la piramide ad arbitrio di Lucio Ponzio ere- 
de e di Potho liberto ; cosa usata spesso da' Romani » 
come e' insegnano gli antichi marmi , ne' quali si 
legge essere stati fatti i sepolcri ora ARBITRATV 
HEREDVM sem[ìlicemente , ed ora di Liberti, e 
d' altre persone quivi nominate , e lo stesso si rac- 
coglie da' Digesti , e particolarmente dalla Z. 6. de 
Lih> 3 Condici, et demonstr, e dalla L, !{0» del medesimo 
ju er. fj^jj^^j^ come osserva Giovanni Kirkmanno . Onde fra 
i. 1* 5. 5. gli altri documenti , che Tiresia appresso Orazio dà 
a colui che andava a caccia delle eredità » questo an- 
cora sì legge • 

. . . .Sepulcrum 
Permissum arbitrio sine sordibus extrue . 

E' ancora da osservarsi questo sepolcro essere sta- 
to fatto nello spazio di 33o. giorni , cioè in meno 
d' un anno , non solamente per essere stata Gnita in 
si poco tempo una fabbrica cosi magnifica , ma anche 
perchè da ciò si conferma 1' usanza che avevano gli 
antichi di prescrivere nel testamento agli Eredi , ed 
a chiunque aveva la cura di fabbricare il sepolcro , 






DI OTTAVIO FALCONIERI i5 

il termine deatro il quale doveva esser finito . Cosi 
nella Z. 44' ^ Hcered. JnstiU Paterfmmilias duos 
hceredes insiiiuerat in diebus certìs , e più chiara- 
mente nella L. 6. ff. de Condition, Jnstit, Si quis 
ita institutus sit : Si monumentum post mortem te- 
statoris in triduo proximo mortis ejus fecisset . Tom, i. 

Nella Roma sotterranea si legge credersi , che ^^^' ^* ' 
questo sepolcro fosse comune eziandio agli altri Epu- 
loni senza che si comprenda , se questa sia opinione 
del Sosio , o degli altri , i quali hanno avuto parte 
in quell' opera . Ma siasi di chi ella si voglia , non 
so quale fondamento possa avere ; onde stimo sover- 
chio il parlarne più oltre per riprovarla • 

Avendo a bastanza ragionato di ciò che è nella par- 
te esteriore della Piramide resta che si dica alcuna 
cosa delle pitture, le quali si veggono nella stanza 
ia essa rinchiusa , della quale si è parlato di sopra , 
ed in cui si entra per un piccolo corridore aperto 
nuovamente nel massiccio dalla parte occidentale^ non 
essendovi prima : per quello che si vede altra strada 
per andarvi , se non quell'apertura, di cui apparisce 
1' entrata nel lato settentrionale in un piano assai più 
alto del presente, e per questa dovettero entrarvi il 
Bosio , e gli altri , i quali nella fine del secolo pas- 
sato vi scrìssero i lor nomi col carbone . Ella è di 
forma bislunga , come si può raccogliere dalle misu- 
re che ne ho già portate , ed è volta do' minori lati 
all' entrata . Nella muraglia si vede dipinto attorno 
attorno un ordine andante di scompartimenti alti pal- 
mi 6. e larghi palmi 3. e mezzo, ciascuno de' quali 
è intramezzato da un altro di altezza dì palmi 6. e 
mezzo , ma non più largo di un palmo e un quarto, 
e quest'ordine vien terminato dal suo basamento di 
palmi 2. e mezzo , e dalla cornice distinta di linee 
di diversi colori , ed adornata di tanto in tanto di al- 
cuni come piccoli fioretti . Negli scompartimenti mag« 
giori , cioè nel mezzo di esso per ogni verso son po- 
ste le figure, ed i vasi come più distintamente ve- 
dremo poco dapoi , e ciascuno de' minori è adorna- 
to d' uu rabesco a grottesca , rappresentante , cred' io 
una specie di candelabro antico di bellissimi colori 
vagamente lavorato , il quale 1' occupa per tutta 1' al- 
tezza^ le figure, le quali si sono conservate sono 
quattro ; due nel lato destro , e due nel sinistro , in 
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faccia l' ana all'altra , la sedente alla sedente , e l' in* 
piedi all'inpiè, e sono grandi circa un palmo e un 
quarto . I vasi cinque , due nel lato destro » uno nel 
lato manco, e uno dappiè a sinistra dell'entrata, 
di forma e di proporzione diversi , e ciascheduno po- 
sato sopra il suo zoccolo . L' ordine col quale stanno 
tanto quelle che questi è lo stesso de' numeri notati 
con differente serie sotto le une , e gli altri facendo- 
si dalla sinistra all' entrare . La volta è riquadra- 
ta anch' ella nella sua parte inferiore da due co- 
me liste profilate pur di yarj colori, e distanti l' una 
dall' altra intorno a un palmo e mezzo . In mezzo 
della medesima nella più alta parte yi è un altro ri- 
quadramento doppio della stessa fattura, dentro il 
quale è probabile esservi stata o l'imagine di C. Ce- 
Tom, 1 atio , come essere stata opinione del Bosio si ha nel- 
pa^*4o7* la Roma sotterranea, o qualche altrs pittura gua- 
stata poi da chi o con la solita speranza di trovar 
qualche tesoro , o per altro facendovi una rottura, la 

Juale occupa quasi tutto lo spazio di mezzo « tentò 
i farsi l'adito alla parte superiore della Piramide . 
Kello spazio che rimane fra i riquadramenti superio- 
re ed inferiore vicino a quattro angoli del primo , si 
veggono altrettante figure di donne alate affatto si- 
mili , e di grandezza circa un palmo e mezzo , le 
quali tengono nella destra una corona , e nella si- 
nistra un serto . E perchè troppo lungo sarebbe sta- 
to , e quasi impossibile il descrivere esattamente gli 
abiti tanto di esse che dell' altre quattro figure , le 
cose eh' elle hanno in mano e V altre circostanze ne- 
cessarie a sapersi da chi voglia investigare quello a 
che abbiano allusione questa pitture , ho slimato be- 
ne di descriverle al vivo nelle tre carte , che dovran- 
no accompagnare il presente discorso ; la prima dei- 




in grande disegnate con quella maggior diligenza, che 
si è potuto , è sopra tutto con ogni fedeltà , mas- 
simamente in quelle cose ; le quali possono alterare 
le conghietture degli uomini eruditi circa l'investi- 
gazione de' riti antichi . Onde io non mi son volu- 
to fidare in ciò del mio proprio parere , ma ho pro- 
curato , che dove era manchevole la pittura , o per 
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essere la muraglia scrostata, o per altro , se ne riB- 
tracciassero i vesii^j a giudizio di persone intenden* 
ti in questa materia , considerandogli a parte a parte» 
e seguitando (guanto più si è potuto li contorni del- 
r antico . 

Di questa pittura lasciò scritto Giulio Mancini 
Medico famoso dei Pontefice Urbano Vili, in un suo 
Trattato delle pitture di Roma non ancora stampato» 
eh' elle pcssano esser opera di alcuno de' Fabii , o 
di Pu(uvio poeta , il quale /come riferisce Plinio, di- Uh. S|. 
piQse il tempio d'Ercole nel Foro Boario; presuppo- ^^P *•• 
D( ndo forse , che Cajo Cestio fosse stato in tempi 
più antichi di quelli , ne' quali egli veramente \isse; 
ciuù iilnieno più d' un secolo dopo Facuvio , il che 
appHiisce manifestamente dall' iscrizione eh' è nelle ba* 
ai sopra mentovate ', come vedremo 5 ciò eh' egli cer- 
tamente non avrebbe affermato , se avesse avvertito , 
che gli Epuloni al tempo di Parovio erano tre sola- 
niente , e non sette come a quello di Cestio ; al qual 
numero non potere essere stati accresciuti se non da 
Siila dimostra il Panvinio con argoment assai proba- ^'^•*«^* 
bili . Ma quando si volesse torre ad indovinare per '^* 
\ia di conghietture cosi fatte , potrebbero piuttosto 
attribuirsi queste pitture a quell' Aurelio famoso di- 
pintore , il quale fiori in Roma poco innanzi Augu* £,*^^ 3^^ 
sto , e fu biasimato dall' istesso Plinio per aver cor- cap^ 1%. 
rotta l' arte dipignendo sotto l' imagine di Dee le fem- 
mine » dall' amore delle quali di tempo in tempo 
era preso . 

Il medesimo Mancini le chiama del secai rozzo 
puerizia della pittura fiomana , il che non pare a 
me , riconoscendosi in esse , cos) guaste com' elle so- 
no , e particolarmente nelle quattro figure degli spar«* 
timenti 9 una certa grazia , e leggiadria , che oltre 
al buon disegno mostrano , che sono opera di non 
volgare artefice , chiunque egli si sìa . 

Venendo ora alla dichiarazione di ciò, che io mi 
persuado eh' elle rappresentino , dico eh' essendo sta- 
to Cajo Cestio nel numero di coloro , i quali chia- 
mavansi Settemviri degli Epuloni , è probabile , che 
nel sepolcro di lui si facessero dipignere da chi ne 
aveva avuta la cura quelle cose , nelle quali si potesse 
meglio conservar la memoria della dignità sacra^ ch'egli 
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godè vivendo • Della quale avendo parlato a bastanza , 
oltre a Livio, Gellio , e Macrobio , il Rosino, ed al- 
tri moderni , lascerò di dirne altro considerando so- 
lamente £Ìo che fa al proposito nostro , che a' Set- 
temviri degli Epuloni 5' apparteneva 1' apparecchiare 
r Epulo agli Dei , e particolarmente a Giove; qua- 
lora in occasione di vittorie solenni > o per timore di 
qualche grave calamità sovrastante alla republìca fa- 
cevasi quella cerimonia sagra la quale appresso i Ro-* 
mani chiamavasi Lettisteruio » come si ha in moltisr 
simi luoghi di Livio . A tale apparecchio stimo io , 
che si riferiscano le cose rappresentate in queste Pit- 
ture, dalla quale opinione, per mio avviso, non si 
mllontaneii chiunque consideri ciò , che ha in mano 
la Figura contrassegnata col numero II. eh' è un baci- 
no , o piatto grande , in cui oltre ad alcune foglie 
verdi le quali dinotano erbaggi , si vede una cosa di 
oolor giallo « e di forma tale , che non può quasi giu- 
dicarsi esser' altro, che una torta o placenta, com'es- 
«i la ^chiamaao , cibo usato da' Romani frequenteraenr. 
te , e sopra tutto ne' Conviti sagri . Anzi Giovanni 
Bru}eriao , il quale ha scritto particolarmente di que- 
sta materia , afferma con 1' autorità di Ateneo , esser- 
vi stata una sorte di Placente , la quale si usava so- 
lamente ne' Pervigili , cioè in occasione de' Conviti 
«ppraddetti , co' quali andava, sempre unito il Pervigi* 
Ilo . Porta dunque la suddetta figura in quel piatto 
diverse sorte di cibi , e di cibi tali quali per l'ap- 
punto Dionisio Alicarnasseo narra di aver veduto usa- 
re a Roma ne' conviti , i quali si apprestavano ne' 
Tempi agli Dii, cioè : «X^irevu iia^ctq , kou froTreivet Kett 
^ict^ , Kcts KetfjTùùV ecTreff^et^ , KcLi ctXXct roioLvrx, Xtrct , 
KoLS gvJ^cCTrctvet , Kcti Trttrfig ct7riifOKa>jati A7rìi>0^etyfi,tvet : 
Polente di farina^ Placente , farro le primizie d* 
alcune frutta , e cose simili semplici , e di poca spo" 
sa , senz^ alcun lusso ed artifizio . 

Né voglio tralasciare , ciò che fa in qualche mo- 
do al proposito nostro , che fra 1' altre cerimonie usate 
in occasione de' giuochi Secolari, nel qual tempo si 
facevano particolarmente i Lettisternj e gli Gpuli agli 
Dei , una era di dare a chi faceva la funzione , le 
primizie dell'orzo, e del grano; e delle fave; e da 
questo costume dichiara eruditamente il Panvinio u* 
Uà medaglia baJttuta a Domiziano in tempo de' giuo- 
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ohi Secolari , nel rovescio della quale innanzi • um ^^ '*^* 
Tempio si vede l'Imperatore sedente sopra il sugge^- .,^^* . 
sto in atto di distribuire a due figure » che gli stani- 
no a lato » ciò 9 che sta in tre diversi vasi posti a' 
suoi piedi , e vi si legge FRVG. AG. A. POP., cioè 
Jruges accepUe a populo • Porta anche questa stessa 
figura nella sinistra un vaso non molto grande , e con 
un manico solo; onde pare assai somigliente a quelli 
the si chiamavano urceoli , i quali servivano , come 
si osa oggidì ancora in Francia , a dar da bere alle 
mense. Me' vasi degli spartimenti, figurati di tenuta 
grande , e di forma differente dagli altri adoperati 
ne' sagrifiz) , io ravviso quelli , i quali scrìve Varrò- 
ne, che sino a' suoi tempi si ponevano su le mense 
degli Dei • Fas vinarium grandius Sinum €ib sinu^ ^^ |* i* 
Quod sinum majorem cavationem , quam pocula ha^ 
oebat . Item dieta * Depesta etiam nunc in diebus 
sacris Sahineis vasa vinaria in mensam Deorum p^^a^ co- 
sunt posita . Nelle Tibie , le quali tiene nelle mani nu vuoU 
la terza Figufa , si veggono alcuni piccoli pivoli , i ^^"IfPP* 
quali servivano , secondo me , ad uso di tasti , come 
nelle Sordelline , ed i fori onde si fiormava il suono» 
assai distanti 1' uno dall' altro , e ciò le dinota più 
aatiche , e diverse da quelle , che usavano a tempo 

di Orazio » cosi descritte da lui : 

Eptsi. ad 

Tibia non , ut nunc » oriehalco vincta , tubasque 
ornala » sed tennis ^ sìmplexque foramine pauco • 

Ora queste usavansi nelle solennità de' Conviti 
sagri per quella stessa cagione , per la quale si ado* 
pera va no ne' sagrifiz) » e ìiell' altre pompe sagre, nel 
numero delle quali solennità è annoverata anche ^.« 
questa da Macrobio : Sacra celebritas est , \fel cum 5t^/c. z(« 
sacrijicia dis qfferuntur , %^el cum dies diy^inis epula» 
tionibus celebratur . E nell' antico Calendario in- 
tagliato in un marmo , eh' ò nel Palazzo di Farne- 
se , si legge sotto il mese di Settembre . EPVLVM 
MINERVALE; ed in quello di Novembre lOVIS 
EPVLONVM. Ami è da osservarsi al proposito no- Ubi^^dt 
stro , ciò che si ritrae da Mario Vittorino, che in si* ^ru 
mili occasioni usassero le Tibie lunghe , quali sono ^^''"^ 
quelle , che tiene la soprammentovata figura , e dall' 
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ossenrazione di questo costume dichiara ingegnosa' 
fZih, IT. ^^K^^® ^1 Turnebo , perchè Ottone , come racconta 
cup. 20. Syetonio nella Vita di lui , essendo per un turbine 
sopravvenuto , mentre egli stava pigliando gli augu- 
rj , caduto in terra , dicesse più di una volta adira- 
to j e pien di dispetto rt >etp fia , kolì luctnfoi^ ttXos^^ 
Che ho io da J are con le Tibie lunghe ì intenden- 
do per e^w le cerimonie sagre , le quali egli allora 
stava facendo. Dalla quarta Figura similmente, quan- 
do ella abbia allusione a ciò , eh' io vado immaginando 
e che son per dire appresso , può ritrarsi qualche 
indizio, da non disprezzersi in confermazione della mia 
opinione . Ella siede sopra uno sgabello a foggia di 
trespolo f ed ha nelle mani una tal cosa , la quale 
io dopo averla più volte attentamente considerata , a 
niun' altra ho saputo meglio assomigliare « secondo II 
parere ancora di molti altri , a' quali 1' ho fatta vedere, 
che aduna tavola da scrivervi, o volume, ch'egli deb- 
ba dirsi , e tale veramente lo dimostrano non sola- 
mente la figura , eh' egli ha d' un quadrilatero termi* 
nante manifestamente in angolo ; ma ancora la posi- 
tura della mano, la quale bènissimo si conosce pas- 
sar sotto al detto volume, e l'atto della figura me- 
desima riguardante quello , ch'ella ha nelle mani , 
come di chi per appunto leggesse un libro. 

Posto che ciò sia , due cose potrebbero signifi- 
carsi , secondo me da questa figura . Una ( e que- 
sta io-Ron intendo di proporla se non come un sem- 
plice penìjiero passatomi per la mente ) che il volume, 
eh' ella ha in mano , possa avere allusione a' libri 
Sibillini i a' quali si aveva ricorso ne' bisogni più ur- 
genti del]a Republica per vedere, quali Dei si doves- 
se cercar di placare, ed in qual modo; onde poi si 
decretavano i Lettisternj , ed insieme gli Epuli , co- 
me si ha in infiniti luoghi di Livio , essendoché all' 
uffizio degli Epuloni si apparteneva l'avvertire i Pon- 
tefici de' mancamenti , i quali si commettevano con- 
.tra i riti della Religione ne' Giuochi , o nell'altre 
Cerimonie sagre ; perchè essi vi provvedessero , e ciò 
^ ' ^ ^® insegna Cicerone in quelle parole : Fosque Ponti- 
pons! fices^ ad quos Epulones Jovis OpU Max. si quod 
est prcBterniissum , aut commissum adferunt , quo» 
rum de sententia eadem revocata celeòrantur • L' altra 
si è il costume usato non solamente da' Romani , e 
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da' Greci di celebrare ne'convilji le lòdi deMoro falsi 
Dei 9 ina ancora da' Cristiani de' primi tempi della 
Gliiesa , e prima dagli Ebrei , di cantare in simili oc- 
casioni Inni in ossequio del vero Iddio . Il che se da' 
Romani in tutto ciò , che alla Religione si appar- 
teneva y oltre modo superstiziosi usavasi nelle cene pri- 
mate ; molto più è verisimile » che ciò si facesse ia 
que' Conviti , che agli stessi Dei si apparecchiavano a 
cagione di domandare il loro ajuto ne' bisogni pub- 
blici j ovvero ne' Pervigili , i quali prima che ad essi 
si desse cominciamenio duravano per buono spazio 
deiia notte , siccome osserva Voi fango Lazio . Può es* ^^^ 2- 
lere ancora , che in ciò si alluda a que' versi , che bro IL 
negli anni Secolari canta vansi in Greco , ed in Lati- ^"P* •• 
no da' fanciulli , e dalle fanciulle , come quelli che 
abbiamo d' Orazio ; giacché una delle principali fun- 
zioni , le quali si facessero in tale occasione , era quel- 
la de' Lellistern] , e Pervigili . Ed Erodiano parlando ^'** f^ 
de' giuochi Secolari , i quali sotto Settimio Severo , 
«d Antonino Caracalla si celebrarono per l' ottava voi* 
ta l'anno di Roma 967. conta di aver veduto parti- ^^-^^ 

colarmenlei*fipoi/p7'ifle5T«, ««/ :Tfltvi/y;:^i<rfle?£CT/TfX«'3'«rac ' .^ • 

€tq [ivffmeMeov ^wAou, cioè sacrifica ( non supplicaUio^ 

nes 9 come traduce il Poììzi aiìo } e Pervigilj ad imi'^ 
lozione de* Mister j di Cerere . 

Questa 9iedesima figura essendo posta a s'éderc 
non è da credersi , che ciò sia stato fatto a caso ; e 
quindi io stimo potersi trarre indizio , che nelle so- 
lennità de' Letti stemj si usasse di sedere , secondo 
quello stesso rito , per cui , non solamente gli An- 
tichi sedevano nel prendere gli augurj , come e' in- 
segnano Plutarco nella Vita di Marcello, e Servio 
sopra quel luogo di Virgilio : Mnn. 9. 

.... Luco tum forte parentii 
Pilumni Turnus sacrata valle sedehat* 

Ma ancóra nell' adorar gli Dei , nel fare i voti , 
e forse in altre funzioni sagre . Di questo tanno te- 
stimonianza S. Agostino ne' libri della Città di Dio Ub!i^. \ 
con 1' autorità di Varrone , e MacroKo ne' Saturnali, ^^' '• ì 
affermando , che ad Opi , la qiiale ì Gentili crede- ^^* 
vano essere il medesimo , che la Terra , si concepis- 
sero i voti a «ederf . Quello si raccoglie da un luc«5 
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-/'*• ■• fo di Properzio, il quale promette a Giove in no- 
^'*^ me della sua doana inferma , dov' egli le rendesse 
la sanità , atti di rendimento di grazie » e di \etera- 
sione in quel verso. 

jinte tuosque pedes Illa ipsa adoperta sedébit* 

^^ E da quell'altro di Tibullo , 

£1^' m\ Illius ad tumulum fugiam , supplexqu9 iedebo . 

E più chiaramente da Plutarco Autore de' più 
^tiistìoni ▼^■^M^i nella cognizione de' Riti Romani in queUe pa- 
Aom. role: iC titLÒ'WTnf Kat vvv TrfOfiv^tLfiivoi ^ it«i ttùosicv^ 
wtieAvrii tv roii i%pei( €frtfLivisv^ iteti Koubii^etv umò-x^sv* 
Oy^sfero , come anche al presente nelV orare , e neW 
adorare usano di fermarsi ne' tempj , e di sedere • 
Il misterìo , eh' era in questo rito vien dal mede- 
simo dichiarato nella Vita di Numa» dove fra 1' al- 
tre -cose» ordinate da quel Re ad imitazione de' Pit* 
tagorici 9 annovera TP ^cttìic^ett 9rpoieov«^ai/r«(, cioè 
che (juelli , i quali adoravano ( gli Dei ) sedessero, 
adducendone appresso la ragione nelle seguenti pa* 
role 9 ro J*t zaBt^tff-^àLt frfoffzvvnvra^ acvufffiov hv«^ 

myoLéotg i'JTiytvitrd'ai : lo stare a sedere quelli , cAs 
adorano dicono ( i Romani ) essere augurio della con^ 
fermazione delle preghiere , e della durata delle 
felicità , Quindi con ragione Tertulliano riprende co- 
t\^ , Ipro» i quali a' suoi tempi ritenendo ancora questo 
tiom§ . abuso della GentilHii usavano di orare stando a se- 
dere. Porrò (die' egli) cum perinde faciant Na- 
tiones adoratis sigillaribus suis residendo , vel pro^ 
pterea in nobis reprehendi ntiretwf , quod apud Ido^ 
la celebratur * ^è sarebbe forse cosa affatto vana 
di credere , che per una «imil misteriosa . cagione si 
rappresentassero a sedere ìfi maggior parte delle Deità 
femminili ; come io ho particolarmente osservato nel- 
le medaglie » e specialmente in quelle/, che battute tu 
occasione d' infermità degl'Imperatori, o della ricu- 

{ aerata sanità di essi , hanno nel rovescio la Dea Sa- 
uté con V ara avanti , e con la patera in mano . 

Alle conghietture adotte 6n' ora si aggiugn« 4|uel- 
la, la quale può cavarsi dalla prima Figuca» ed è 
mio parere }k meno inve^'isimile $ quantunque sog* 
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getta a malte opposizioni . Questa è posta anch^essa 
a- sedere , ed ha innanjEi a mio credere una di quel- 
le mense le quali si chiamavano Monopodj , cioè Ta- 
vole d^ un sol piede , V uso delle quali riferiscono 
Livio , e Plinio essere stato introdotto in Roma do- r-. -^ 
pò la guerra d'Asia , e di questa sorta testifica Gu- Lio. lui 
glielmo Filandro di averne vedute scolpite alcune in ^^P' '• 
diversi Bassirilievi , di forma rotonda, c»ome per l'ap. g^pra'^ 
punto dovevan esser quelle, che in diversi luoghi di f^irrur. 
Cicerone, di Marziale, e di Giovenale vengono chia- ^^•^» 
mate con nome Orbes , né senza misterio , se cre- 
diamo a Plutarco , il quale afferma , che elle si fa- 
cevano in questa forma nd imitazione della Terra , 
la quale ci alimenta , ed è anche essa ritonda . Par- 
rà forse ad alcuùo , che il giro di questa sia picco* 
lo per una mensa ^ né io il niego; ma oltre che di' 
simil piccolezza si veggono figurate nella Notizia dell* 
uno, e l'altro Imperio, e poco maggiori ne' Bassiri*» 
lievi , dove sonò anche due, e tre persone a man- 
giare , e che i Dipintori per lo più si contentano di 
accennar le cose senza obbligarsi all'esattezza delle 
proporzioni , e delle misure , è da sapersi , che gli 
Aiiiichì ne' loro Conviti ogni volta che portavan nuo- 
vi servizj mutavano ancora le tavole , come dimostra £^.^ ^^ 
ampiamente il Baifio con l'autorità di molti Sorit- Fascm 
tori antichi , onde poi metaforicamente il nome di 
mense prime , e seconde attribuivasi a' cibi , che se-^ 
condo quest' ordine in esse ponevansi : e perciò è 
credibile , che affinchè elle potessero facilmente por- 
tarsi da un luogo ali'^ altro i si facessero assai raccol- 
te , massimamente se fnsse vera l' opinione di coloro» 
i quali mossi da alcuni luoghi d' Omero , hanno cre- 
duto, che si usasse anticamente di porre a ciascuno 
de' Convitati una mensa da per se, L'atto della fi- 
gura ^ la quale stende la mano verso di essa , accre- 
sce forza alla conghiettura » siccome ancora lo start 
ella a sedere^ essendo noto, che le donne ne' Con- 
viti mangiavano sedendo ; e come avvertisce il Lazio i># Aoak 
altre volte citato , era rito speziale de'Lettislernj , che ^^- ^**^ 
dove Giove, e gli altri Dei stavano a giacere. Giù- * ^' 
none ," Minerva si ponessero sedenti . Le figure alate , 
dipinte come s'è detto, ne' quattro canti della volta , 
non credo potersi dubitar da alcuno , che elle non 
sieno immaj^ini di Vittorie quivi figurata;, o pèrche 
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{il occasione d* aver vinto , e soggiogato alcun popò» 
lo inimico si facevano agli Dei , e particolarmente a 
Giove nel Campidoglio i Conviti , de' quali si tratta^ 
o perchè nella rappresentazione di questa solennità tor- 
nasse in acconcio il figurarvele per quella stessa ra* 
sione 9 per la quale le Vittorie si fingevano , che as« 
•isiessero a diverse altre, come si vede in un Basso 
rilievo rappresentante la Deificazione d' Ercole , il 
quale si conserva nella Guardaroba del palazzo Far- 
nese» ed in un altro, eh' è nel Giardino del Serenis* 
Simo Gran Duca di Toscana alla Trinità de' Monti , 
ed in una medaglia di bronzo mezzana portata da 
Fulvio Orsini nella Famiglia Oppia, appartenente a 
Quinto Oppio Pretore , nel rovescio della qaale è una 
Vittoria in tutto il resto somigliante a questa , se 
non eh' ella ha nella destra un lunghissimo ramo di 
palma » e nella sinistra ( ciò che è ancora da osser- 
varsi al proposito nostro ) un bacino entrovì de' 
pomi , o rose simili da mangiare . Quello , che io 
vi ravviso di particolare , e che forse è fatto per di- 
notare più espressamente , a qual fine esse vi sieno 
state poste , è il serto , eh' elle hanno nella man man- 
ca , somigliante , per quanto si può conoscere per la 
sua piccolezza nella pittura scolorita , a quelli , che 
ai veggono in mano a persone, che stanno a mensa 
in moltissimi Bassirilievi , i disegni de' quali si con-^ 
serbano nel famoso Stadio del Commendatore Cas- 
fliano dal Pozzo e dal Coramendator Carlo Antonio 
«uo fratello mi sono stati cortesemente comunicati # 
Io so bene , che a molti di quelli , i quali non avran-* 
DO vedute le pitture istesse , non parerà , che questi , 
eh' io dico esser Serti , sieno veramente tali : ma se 
vcdessfrp , eh' essi sono del medesimo colore , che le 
corone tenute nella destra dalle stesse Vittorie, e con- 
aiderassero , che attesa la rozzezza della pittura , al^ 
cuni tratti della quale, rnde talora si distinguon le 
cose , nc<n sono imitabili da chi intaglia in rame , 
confesserebbero agf vclmente , che la somiglianza, la 

3uale essi banno di que' lacci nell' estremità co' già 
etti de' Bassirilievi , e con quelli , che pendono 
dalle Cncfie isiesse, è motivo bastante per render 
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Rimarrebbe , cbe si dicesse qualche cosa di que' 
fiabeschi , i quali ho detto esser negli scomparti mea- 
ti fra V un riquadramento , e l' altro , i quali benché 
sieno fatti a foc^gìa di Candelabri , non credo , che 
abbiano relazii ne alcuna col riiuanenle della Pittu- 
ra , erme semj)nci Grottesche, ch'elle sono: nella 
qual aorta di pittura biasimala da \itruvio , come Uè. FiL 
disdicevctle secondo le redole dell'arte, si usava spe- ^^^* ** 
cialmente di fare de' Candelabri nella forma , che dal 
wedesinìo Autore sono descritti nelle seguenti parole: 
Idt^m Canfìelabra cedicnlarum sustinentia Jiguras 
sifper Jhsftgia earum surgentes ex radicibus cum 
volutis , coiiculi teneri plures habentes in se sin^ 
fattone sedentia sigilla | non 'minus etiam est co^ 
lìculis flores dimidiata habentes ex se exeuntia 
sigilla ^ ali^ himianis , alia bestiarum capitibus sì* 
milia . Della qual sorta di Grottesche moltissime non 
men belle, che stravaganti raccolte con particolare 
studio da^ Dipintori eccellenti si hanno in diverse 
Carte stampale , si veggono imitate nelle Loggie del 
Palazzo Vaticano , ed altrove • 

Egli è ben cosa degna di osservazione, perchè 
in questa Pittura sieno solamente rappresentate figu- 
re di Donne ^ e forse da ciò si moverà taluno « 
•dubitare , eh' essa ad altro si riferisca , che alle ceri- 
monie sagre de' Lettisternj , e de' Conviti degli Epu- 
ioni . Ma questo semplice dubbio , quando non sia 
avvalorato da argomenti , che dimoslriao il contra- 
rio , non è bastante , per mio avviso , a render me- 
no probabile V opinione , la quale fin qui ho cercato 
di stabilire. Imperocché non avendosi dagli antichi 
Scrittori notizie particolari delle cerimonie , che n€* 
predetti conviti facevansi , né della qualilli de' mini- 
stri , i quali avevano a fare nel l' apparecchio di essi, 
né delle persone , che c'intervenivano , né essendoci 
per altro conghiettura veruna, la quale ci persuada 
il contrario, nulla ci vieta il poter credere , che 
per qualche ragione a noi ignota, le donne avesse- 
ro luogo in quella solennità, siccome esse l'aveva- 
no in diverse altre Feste , e Sagrifizj . E dall' altra 
parte sappiamo ; che le medesime non solamente ser- 
vivano negli apparecchi de' Conviti, come si cava da 
un éasso rilievo , eh' è nella Vigna de' Giustiniani 
alla Porta del Popolo , ma anche di dar da bere » 



■i-m-t. 
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CIÒ , di' essersi fatto dalle faaciulle scrìve Volfang» 

j^^-^ 3 Lazio già mentovato, e di sonar le Tibie , come os- 

d€ /{«p. serva Guglielmo Stuchio, e queste chiamavansi da' 

i?0OTflii. Qpg^i an/MfTf/cTflti , cioè Sonatrici delle Tibie . E da 

Jntiq, Svida si fa menzione di alcune Donne chiamate /^r- 

Contf. Trvofofot : cioè , come dichiara egli stesso ets* (pipovaà/ 

Quelle , che portavano da cena a coloro , i quali 
stavano a mensa nel Tempio di Pallade . Oltre di 
ciò, che le Donne nominatamente, e da per se sole 
^ celebrassero talora i Lettisternj , ò manifesto da un luo- 
go di Tacito , dov'egli raccontando i sagrìfizj ,e l'al- 
tre cerimonie sagre , le quali per placare gli Dei ir- 
ritati dalle sceleraggini di Nerone si erano fatte in 
queir anno , cosi dice : Mox pelila a Diis piaculoy 
aditique Sihyllce libri , e quibus supplicatum F^ul'- 
cano , et Cereri , Proserpinceque , ac propiliala Ju- 
no per Matronas primum in CapiloliOy deinde apud 
proxirhum mare . Unde hausla aqua Templum , ac 
simulacrum Dea: prospersum est , ac lectisternium , 
ac pervigilia celebravere Foemince , quibus mariti 
crani . 

- Da tutte le sopraddette cose stimo, che si pòssa 
probabilmente conchiudere , queste Pitture , siccome 
proposi da principio , non per altro essere state fatte 
nel sepolcro di Cajo Cestio , che per mantener viva' 
in esse la ricordanza della dignità di Settemvìro de- 
gli Epuloni goduta da lui . Opinione , eh' io rfon in- 
tendo di proporre a' Lettori , se non come fondata su 
quelle incertezze, fra le quali è costretto a ravvol- 
gersi chiunque muove il passo per la folta nebbia 
dell' Antichità . Ma qualunque ella sia a miglior 
fondamento di ragioni la giudico appoggiata , di quel- 
la di chi stimò , che in esse si rappreseu tasserò cose 
appartenenti a Funerali, ed a quelle cerimonie, che 
dagli Antichi chiamavasi Instauralo funeris , argo- 
mentando ciò dalle Tibie , che ha nelle mani la ter- 
za Figura , dal vaso , .che porta nella man manca la 
seconda, ch'egli stima esser quello dell' acqua lu- 
strale, e da' Panieri di fiori, che e' suppone avere in 
mano l' altre due Figure sedenti . Ma oltre che in- 
torno a quest'ulti me il fatto nou è cosi, avendo esse 
nelle mani cose tanto diverse ( ed in ciò sia pur cer- 
to n Lettore di non essere ingannata ) a quest' opi* 
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pione , per altro ingegaosa , si oppone mauifestAmen* 
te il "Vedere, che le donne sono vestite di diversi co- 
lorì , e taluna di esse con vesti fregiate da pie di una 
lista di diverso colore, e somiglianti a quelle, delle 
quali Catullo finge , che fussero vestite le Parche , j^ ^ 
eosl descrìvendole. naat^ 

His corpus tremulum^ complectens undique vestis 
Candida , purpurea talos incinxerat ora . 

Ad imitazione di Orfeo , appresso il quale le Par- . ^ 
the sono descritte nello stesso modo . PtLrcar* 

• • • TTOf^Vfioiffi leaXt^fitjLiiVet/ od-ovtifft, 

È forse di quella sorta , che in una epistola di Gal- 
lieno portata da Trebellio Pollione nella Vita di Clau- 
dio il Gotico si chiamano LimbatcB . II che repu* 
gna dirittamente a ciò , che appresso i Romani si usa- 
va in occasione di mortorj , ed era , che le donne 
ne' tempi più antichi vi andavano sempre vestite in 
nero, e poi sotto gl'Imperatori di bianco , quando 
cresciuto il lusso nel vestire, per l'introduzione di 
nuove sorte di vestimenti di maggior prezzo , co- 
minciarono ad aversi a vile, e perciò a stimarsi atti 
a dinotare il lutto quelli di color bianco , siccome 
da varj luoghi di Scrìttori inferisce eruditamente Gio- Lih,^ 
vanni Kirkmanoo nella sua opera già citata de' Fu- ^^J'^*^ * 
nerali degli Antichi , E quanto alle Tibie , era si j^,'^, * 
vario l' uso di eshe , secondo che ne insegna Ovidio 
in que' versi • 

Cantabat Janis , cantahat Tibia ludis, 
Cantabat moestis Tibia funeribus • 

Che ciò non è indizio bastante a poter conchiU"* 
dere , che questa Pittura appartenga a Funerale piu- 
tosto , che ad altro • Anzi quando volesse aversi ri- 
guardo strettamente all' uso proprio delle Tibie in 
tale occasione , potrebbe opporsi non avere esse avu« 
to luogo verisimilmente nel mortorio di Cajo Ce- 
stio; Imperocché esse si adoperavano solamente in 
quelli de' gióvani ^ argomentandosi ciò da quel vers» 
di Stazio ; 
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i. 7*«*. Tibia, cui teneros suetum deducere manet , 

» 

E più chiaramente dalla sposizione che fa di esso r 
Lattanzio , o come altri vogliono Lutazjo Placidi^ 
antico Espositore del medesimo Poeta . Jabet religio ^ 
ut majoribus mortuis tuba, minor ibus tibia canere^ 
tur. Alla quale usanza ebbe ancora riguardo Proper- 
MUz. 7. ^^ ^^ questo luogo . 

Ah mea tum quales caneret tibi Cjrnthia cantus 
Tibia 9 funesta tristior , illa tuba . 

Né fa forza appresso di me , che questa Pittura ser- 
va d' ornamento ad un sepolcro , ed in conseguenza 
appartenga a materia lugubre ^ poiché gli antichi era- 
no soliti di adornare i loro sepolcri con abbellimeB- 
ti, i quali non avevan che far punto co' Funerali, 
figurando in essi e giuochi ^ e sagrifizj e battaglie , 
e BaccanaU , ed altre cose varie , come si vede nelP 
Urne di marmo , che son pervenute a' nostri tempiv 
di molte , e molte delle quali Giorgio Fabrizio nel- 
^ * la sua Roma fa una lunga descrizione • E piuttosto 
si potrebbe domandare a chi tien 1' opinione contra- 
ria , che cosa abbiano da fare le Vittorie nel sepol- 
cro di uno , il quale per quanto si può sapere alalie 
Storie Romane , non ebbe mai alcun carico militare, 
né vanto di Capitano illustre : che se ciò fosse sta- 
to , non avrebbero tralasciato di fame menzione gli 
Autori di esse,, da' quali neppure é nominato questo 
Cajo Gestio , siccome io ora son per dire nelle An- 
notazioni, che per compimento del presente Discor- 
do ho qui aggiunte sopra l'Iscrizione , la quale ha 
gik detto leggersi nelle due basi ; che sostenevano an- 
ticamente la Statua del medesimo, ed é la seguente » 

M. VALERIVS. MESSALLA. CORVINVS. 
P. RVTILIVS, LVPVS. L. IVNIVS. SILANVS. 
L. PONTIVS. MELA. D. MARIVS. 
NIGER. HEREDES. C. CESTI. ET. 
L. CESTIVS. QVAE. EX. PARTE. AD. 
EVM. FRATRIS. HEREDITAS 
M. AGRIPPAE. MVNERE. PER 
VENIT. EX. EA. PECVNIA. QVAM. 
PRO. SVIS. PARTIBVS. RECEPER, 
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EX. YENDITIONE. ATTALICOIL 
QVAE. EIS. PER. EDICTVM. 
AEDILIS- IN. SEPVLCRVM. 
C. CESTI. EX. TESTAMENTO. 
ElVS. INFERRE. NON. LICVIT. 

Da questa Iscrizione apparisce chiaramente, che 
quel Cestio ; al quale fu eretta per sepolcro la Pira- 
mide > di cui si è ragionato sin ora , non è altrimenti 
quello , il quale fu Console insieme con Gneo Ser* 
"vilio sotto Tiberio , come credettero il Panvinio > ®d 
li Lipsie . Imperocché essendo nominate in essa delle Rep.Rom 
persone , le quali è cosa certa , che non poterono ar- In Com, 
ri vare a' que' tempi e spedi mente M. Agrippa, il qua- J^^*J^^' 
le secondo il medesimo Panvinio mori nel!' anno j^ Faht, 
DCCXLI. dalla fondazione di Roma, cioè nove an- 
ni innanzi alla salutifera Incarnazione del Salvatore ; 
ne viene in conseguenza eh? egli possa al pia aver 
vissuto fin verso la metà dell'Imperio d'Augusto. 
Ma siccome di ciò non può dubitarsi i cosi sarebbe 
impresa vana il voler determinar cosa alcuna di cer- 
to intorno alle notizie particolari di chi egli si fos*- 
se propriamente non avendoci Scrittor veruno delle 
cose Romane , che dica cosa alcuna delle sue quali- 
tà , o delle azioni fatte da lui , tuttoché 1' essere egli 
stato onorato dopo morte di Sepoltura si riguardevo- 
le per la magnificenza , e quasi singolare perla for- 
ma , massimamente in que' tempi , dia indizio, eh' 
egli sia stato uomo illustre, e potente , anzi che nò» 
Tale essere stata la Famiglia Cestia , che per altro 
non fu delle Patrizie , danno a crederlo alcune me- 
morie particolari , che si hanno di ^ssa . Delle Mele 
CestTane , cosi dette verisimilmente da qualcun de' uh. iS. 
Cestj , fanno menzione Plinio , e Galeno , Il cogno- ^^P* }kr 
me di Cestlano si legge usato dalla famiglia Pletoria, ^^ * ". ' 
o Letorìa , eh' ella debba dirsi, nelle Medaglie ad es- 
sa appartenenti . Che vi fusse ancora la Tribù Ce- 
stia , come ha creduto il Panvinio, non è leggiero ^^^' rL 
indizio il trovarsi in alcune Iscrizioni , che egli por- Rom. 
la , queste tre lettere CES. Ed il Ponte , che di pre- 
sente congiunge l' Isola di S. Bartolomeo al Traste- 
vere , detto anticamente Cestio , è cevto , che prese 
il nome da uno di questa Famiglia , e forse dal me- 
desimo Cajo Cestio , di cui si ragiona ; argomeman- 
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tìht S. jo bene il Nardino , non potere esso essere stato fat* 
*'^f* ^*to da qnel Cestio Gallo , il quale fu Console sotto 
Tiberio, siccome fu parere del Panzirolo ; perocché 
In Com. essendo stato fabbricato il Poote a tempo degli Im- 
JNot'lmp, pei-atori , avrebbe preso il nome dal Principe , e noa 
' dal Console. Nel resto, di diversi Cestj trovo farsi 
menzione appresso var) Autori , e particolarmente ap- 
presso Seneca nelle Controversie . Di un Cajo Ceslio 
Part, 6. ^^ l^SS® ^' nome in un marmo antico , eh' è fra gU 
altri raccolti dal Boissardo , in cui sono scolpite di 
mezzo rilievo, e d'assai buona materia due Figure, 
una d' uomo » e l'altra di donna , con la seguente 
Iscrizione • 

HAVE HAVE 

Grut. HEROTION 

XX23. a. ET VALE 

AETERNOM 

C. CESTIVS FILIAE 

P. C. 

Ma chi vorrk arrischiarsi ad affermare, che qu^ 
sto sia quello di cui si cerca , piuttosto , che un' 
altro , forse un Libèrto di quel C. Cestio , de*Li* 
A ear ^^^^ ^®' quale si legge il nome in due altre diver- 
Dcccc. se iscrizioni appresso il Grutero; ovvero quel C. Ce- 
/xm. stìo Littore mentovato da Cicerone nelle Orazioni 
centra Verre? Più verisimilmeate potrebbe esser que- 
gli , che con titolo di Cavalier Romano è chiamato 
per testimonio dallo stesso Cicerone a favore di L. 
Fiacco neir Orazione fatta in difesa di esso, se ba- 
stasse il fondare la conghiettura sopra la corrispon- 
denza de' tempi, Giovanni Glaadorpio , il quale dell« 
hIì' antiche Famiglie Romane ha scritto con somma di- 
* ligenza , raccogliendo tutte le memorie , le quali si 
^ trovano di es&^ appresso gli Scrittori , non fa men- 
zione avanti i tempi di Tiberio ^ se non . di du9^ 
Cest) . Uno è quello , il quale , come narra Seneca, 
essendo trascorso a dire , che Cicerone- , a cui egli 
.. era avverso , non sapeva di lettere , fu poi dal fi- 
gliuolo del medeadmo , il quale commandava in Asia, 
fatto solennemente sferzare in un Convito: ond' eb- 
be origine qual detto ; Cicero patri de cario Cestii 
satisfecit. L'altro è quegli, di cui racconta PI utar- 
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co , clie essendo andato a trovar Pompeo al Campo ^^^, 
in Farsaglia , dove dagli altri fu ricevuto con risa per Pomp*o 
essere egli zoppo » ed in età già decrepita , ebbe dal 
medesimo dimostrazioni particolari di stima , essen- 
dosi Pompeo , appena vedutolo , rizzato in piedi , e 
andatogli incontro per riceverlo • Questo pepò non 
con nome di Cestio , ma con quello di Sestìo vien 
chiamato da Plutarco , né so per qual ragione il Gian- 
dorpio lo faccia di questa Famiglia , se forse egli 
non si è lasciato indurre a ciò dall' opinione , dalla 
quale non si mostra lontano , che le Famiglie Cestia, 
e Sestia sieno la stessa : ed in ogni caso il preno-» 
medi Tidio » che Plutarco stésso gli attribuisce, sen- 
za molte altre opposizioni , che potrebbero farsi in 
contrario , non lascia luogo di dubitare s'egli possa 
essere il Cestio, di cui si ragiona ; del quale non 
avendosi notizia particolare dagli Sifrittori antichi , 
non è da maravigliarsi , che i moderni , i quali han- 
no parlato della Piramide, non abbiano detto cosa 
alcuna di lui . 

M VALERIVS MESSALLA CORVINVS . 
M. Valerio Messalla ( o come è scritto appresso il 
Grlandorpio , il Manuzio , ed anche in alcune anti- 
che Iscrizioni ) Messala Corvino , di cui si fa menzio- 
ne in questo luogo , è quello , a mio parere , che fu 
figliuolo dell'Oratore, ed anche egli Oratore insieme; 
di cui Cicerone parla con tanta lode in una lette- 
ra , che scrive a Bruto in sua raccomandazione , e 
Tibullo ne celebra altamente il valore nel Panegiri- 
co , che unico in verso Eroico egli compose in sua 
lode . Fu prima contro Augusto , del quale diven- 
ne poscia conGdentissimo , per modo che si crede, 
ch'egli comandasse il corno sinistro nella famosa bat- 
taglia di Azio . Di esso , come di uomo uno de' In Chro- 
più illustri del suo tempo, parlano quasi tutti gli "*^* 
Scrittori delle storie Romane , e secondo Eusebio , 
egli mori circa il mezzo dell' Imperio d' Augusto . 

Potè anche essere figliuolo di questo , il quale 
fu Console con Gneo Lentulo Getulicò l'anno , nel 
quale (secondo alcuni ) nacque il Salvatore . 

P. RVTILIVS LVPVS , Sono «tati molti nella 
Famiglia Rutilia , i quali hanno avuto il pronome 
di Publio, ed il cognome di Lupo; ma fra di essi 
non e' ò ninno , il quale si accosti più al tempo dell' 
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Iscrizione , di quello , i] quale fu Pretore sul prin- 
cipio della Guerra Civile , e Tribuno della Plebe , 
secondo il Glandorpio , nel Consolato di Marcellino, 
e Filippo . Di questo è fatta menzione da Pompeo 
il Magno in una lettera , eh' egli scrive a Lentulo , 
e M. Marcello Consoli , e si trova fra quelle di Ci- 
cerone , nella quale dice di aver significato a Publio 
Lupo, ed a CajoCoponio Prelori, che si unissero a' 
Consoli con quel più di soldatesca , che avessero po- 
tuto mettere insieme . E benché non si legga quivi 
ti nome di Rutilio, esser egli medesimo » si racco- 
glie chiaramente da questo luogo di Cesare , uel quale 
Seìl Cip ^^P^ ^^^^ narrato di molti , che si accostavano alla 
I. xl ' parte di Pompeo , quando egli si ritirò a Brindisi , 
soggiugne : L. Manlius Prcelor , cum cohortibus sex 
profugit . Rutilius Lupus Prcètor , Tarracina cum 
III, quce procul equitatum Cassaris conspicatce , cui 
jpraserat Bwius Curius , relieto Prcetore signa ad 
CcBsarem transferunt . 

L. IVNIVS. SILANVS. Io credetti a prima giun- 
ta, che questi fusse quel L. Silano, il quale desti- 
nato da Claudio per suo genero fu poi per opera 
di Agrippina escluso dalle nozze d'Ottavia, ma es- 
sendo egli allora in età giovanile , clie tale lo rap- 
. presenta Tacito ; Juifcnemque alias clarum insigni 

un. 12* fpinYnphalium , et gladiatorii muneris magnificen^ 
tia , ne segue , eh' egli non possa essere stato erede 
di Cajo Cestio, il quale abbiamo veduto essere infal- 
libilmente morto durante T imperio d'Augusto. 

Meglio è dunque dire , eh' e' possa esser quello, 
il quale da Plinio vien chiamato Proconsole sotto^ il 
Consolato di Gneo Ottavio , e Cnjo Scribooio nelP 
anno 6^8. dalla fondazione di Roma (*) . Quindi an- 



(•) Di un Giiinio Silano paHa 1* iscrizione suirAr«o a 
S. Tommaso in Forrois, che viene riferirà dal IVlazzocchi 
nelle sue Iscrizioni , ed anche dall* Abb. Tenuti nel prÌKi* 
Tomo (ielle Antichità di Roma : 

p. cor:neuvs. p. f. dolabfxla 

e. IvmVS. e. F. SILANVS. 

FLAMKN MARTIAL. COS. 

EX S. C, FACIKNDVIVI. CVRAVERVNT 

IDEMQVK . PROBAVEKVNT 

Ma presso il Mazzocchi si legge in luogo d' Idem^ (jue « 

EUenique. ^ Nota della y, Mdiz. ) 
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eora si manifesta sempre più falsa Popiaione del 
Glandorpio , e d' alcuni Critici , i quali eoa la L 
doppia , e con la V hanno usato dì scrivere questo 
cognome , quasi egli traesse origine da Sylla , e non 
da Silus , siccome argomenta eruditamente Anto- 
nio Agostini dal significato di quella parola , il qua- 
le è , secondo Pesto , di uno , che abbia il naso 
arricciato: onde a somiglianza di ciò le cela te , che 
chiama vansi anch' esse Cilce ^ e Silus , fu ancora co- 
gnome de' Sergj , e de' Licinj . 

L. PONTIVS. MELA. Questi è lo stesso, di 
cai si legge il nome nella Piramide , il quale non 
solamente fu uno degli eredi di Cestio ; ma ebbe an- 
cora la cura di fabricargli , come si è veduto, il se* 
polcro a suo arbitrio e di Potho liberto . Il cogno- 
me di esso, ciò che ne insegna manifestamente quest' 
iscrizione , è di Mela , non di Clamela , o Clamel- 
la 9 come mostrano di aver creduto molti Antiqua- 
A O 9 ^ quali in quella della Piramide hanno scrit- 
to CLAMBLABsenz' alcuna distinzione di punto , che 
pare ora vi si vede chiaramente , oltre a qualche 
poco di distanza fra la prima sillaba , e le due se- 
guenti . Più manifestamente di tutti gli altri è in- 
corso in questo errore il Glandorpio, il quale usan- 
do di porre nelle Famiglie diversi cognomi , secondo 
l' ordine dell' Alfabeto , nella Ponzia pone il cognome 
di Glamella , avanti quello di Gominio , di Fregella- 
no , e di Erennio ; dove che s' egli 1' avesse preso per 
MELA , o MELLA , gli avrebbe dato luogo dopo 
qnello di Luciano , e di Massimo . Eppure egli po- 
teva avvedersene facilmente , osservando , che il co- 
gnome di Mela era usato non solamente nelle Fami- 
glie Annea , Aquilia ; e Pomponia ; ma nella Ponzia Gruier. a 
stessa , come in quella Iscrizione : *;*y?X?S 

DIS MANIBVS. 
L. PONT. C. F. MELL. 
L. PONTIVS. 
EVTYCHVS. SIBI. 

Gruter. a 
E' di più unito con la Tribù Claudia, la quale car. loo. 
vien significau in CLA. come in quest'altra. 

CONCORDIAE, 
C. AQVILIVS, C. F. CLA. MELA. 
Tom. ir. 
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Jtneid,. Ed ^ una delle più antiche, e novissima por quel 

yerso di Virgilio . 

Claudia nunc a quo diffunditur , ^t tfibus , et gens, 

D. MARIVS NIGER. Chi sia stato questo Mario 
Nigro non saprei dirlo , essendo che nelle Storie Ro- 
mane , o ne' filarmi antichi non si fa menzione alcu- 
na di lui ; e nella Famiglia de' Marj non trovo esservi 
stato alcuno , il quale abbia avuto questo cognome . 
L. CESTIYS ^ Fulvio Orsini nel suo libro delle 
Famiglie Romane illustra la Cestia con una meda- 
glia d' oro , nella quale da una parte è la testa di 
una figura rappresentante l'Affrica con una propo- 
scide d'Elefante in capo a uso di celata: dall'altra 
la sedia Curule sopravi un'altra celata fatta alla stes- 
sa foggia . Nella parte superiore sopra la sedia si 
legge L. CESTIVS. di sotto C. NORB. dai lati S. C. 
è PR. donde inferisce con ragione 1' Orsino questo 
L. Cestio essere stato Pretore . Un' altra medeglia pur 
d' oro aggìugne a questa Famiglia il Patino nella 
nuova ediziotiQ. del suddetto libro , la quale ha da 
una parte nna testa pur di donna, a cui fra' capelli 
apparisce quella fascia , qhe propriamente è il dia- 
dema . Sopra alla medesima vi si legge C. NORBA- 
NVS. e sotto L. CESTIVS. Nel rovescio si vede la 
Madre degli Dei sedente sopra un Carro tirato da 
due Leoni . col S* C* Questo L. Gestio non è gran 
fatto , che fusse quello ', il quale è nominato nella 
presente Iscrizione , considerato oh' egli fu Pretore 
insieme con Cajo Nerbano , il quale , secondo Ful- 
Jn Film» vio Orsini fu Pretore in Sicilia , e dapoi Legato di 
M. Antonio, e ne' Fusti venendo nominato per Con- 
sole con Appio Claudio Fulcro l' anno di Roma 
DCCXV , fra' Trionfanti registrato quattro anni ap- 
presso , fu per I' appunto in que' tempi ne' quali è 
manifesto ^sser vivuto C. Cestio . Che se ad alcu- 
no piace di credere collo stesso Orsino , che que- 
sto C. Norbano sia un' altro , il quale fu Console 
con L. Scipione Asiatico quarantacinque anni prima 
io non avrò ripugnanza alcuna a concedergli ^ che L. 
Cestio , il quale fece battere le predette medaglie , 
fosse il padre , se non altrimenti il fratello di Cajo • 
Il qual Cajo , se si ammetta esser morto prima , che 
Augusto cominciasse ad imperare , al che non v* è 



*^.. 



1, - ; 



■- —•«*-- ■~— ,A^ 



DI OTTAVIO FALCONIERI 35 

cosa alcuna , che ripugni ^ ciò posto nulla ci vieta il 
credere , che di Lucio suo fratello debba intendersi ^^-^^ ^^ 
Appiano , dov' egli racconta di un Gestio ( senza por- Bell clv. 
vi il prenome , come spesso usano di fare gli Scrit- 
tori Greci ) il quale a tempo della Proscrizione stan- 
dosene in villa nascosto appresso certi servi , suoi 
amorevoli , e vedendo ogni giorno scorrere in qua , 
e in là Centurioni armati con le teste de' Proscritti 
non potè soffrir lungamente di vivere in quella con- 
tinua paura ; e perciò fatto accendere il rogo da' suoi 
Servi , acciocché potessero dire di aver essi seppellito 
Cestio , vi si gittò dentro coraggiosamente . 

D' un altro L. Cesxìo si trova memoria nella se- Lihs.de 
guente iscrizione portata dal Kirkmanno , Fua.Ho. 

h. CESTIVS. HILARVS. VIXIT. A. XXXV. 

APPAIENA. AMABILIS. ET. 

Q. MINVCIVS. FAVSTVS. 

POSVERViNT. DE. SVO. 

Dal tenore della quale , e dal cognome , che 
egli ha di HILARVS , si scorge assai chiaramente , 
che in essi non si parla d' uno della Famiglia de' 
Cestj 9 ma di qualche Servo , o Liberto di essa , a' 
quali il costume di que' tempi concedeva il pigliare 
li nomi , ed i prenomi de' padroni . Ma lasciando 
stare di aggirarci più intorno all' investigazione di ciò, 
passiamo a considerare nelle parole ses;uenti : QV^E 
EX PARTE AD EVM FRATRIS HEREDITAS M. 
AGRIPPiE MVNERE PERVENIT; come andasse que- 
sto fatto , eh' egli non chiamato altrimenti fra gli altri 
nominati di sopra all' eredità , ne avesse nulladimeno 
la sua parte per via di M. Agrippa ,in due ma- 
niere poter essere avvenuto io mi avviso . L'una , che 
Cajo Cestio per qualche suo fine particolare chiamas- 
se a una parte della sua eredità M. Agrippa j e ciò 
fosse perseguitare il costume assai usato in que' tem- 
pi di lasciare eredi Personaggi grandi , e talora anche 
lo stesso Imperatore. Di che si legge un bellissimo 
esempio in Dione , dove egli racconta di un certo Se- 
sto Pacuvìo, altrimenti Apudio , il quale diversi atti 
di sfaccialissima adulazione usati verso d'Augusto, si 
dichiarò un giorno publica mente , eh' egli averebbe 
fatto erede Augusto egualmente qoì suo figlio per ca- 
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Yar qualche utile da questa dimostrazione di benevo- 
lenza verso di lui • Gomuuque ciò fusse» egli è cre- 
dìbile , che Agri ppa:, come colui, ch'era ricchissimo, 
e non bisognoso punto dell' altrui , per usar magna- 
nimità cedesse la sua parte a L. Cestio fratello del 
defonto , il quale poi , siccome a uomo grato si con- 
veniva , procurasse di mostrarsi tale con qualche pu- 
blica dimostrazione, dichiarando in quelle parole M. 
AGRIPPAE MVNERE di esser tenuto alla liberalità 
di M. Agrippa della parte, la quale gli era toccato nella 
iroba del fratello . L' altra si è ( e questa io stimo la 
più probabile ) che Cestio con animo di provvedere 
di si possente patrocinio la sua Famiglia , e sicuro 
dall' altra banda della generosità d' Agrippa Io la- 
sciasse in quella parte, ch'egli avea destinata al fra- 
tello , erede Fiduciario , nella guisa eh' essersi usato 
anticamente si ha in molti luoghi de' DigW^ti , e spe- 
zialmente nella /. Sejus Satin ninus , ad Senatus Con- 
sult, TrebelL , ed egli poi ( per usar la parola pro- 
pria ) la rendesse al medesimo , onde potesse dirsi , 
che L. Cesiio l'avesse avuta per dono , o per bene- 
fizio di M. Agrìppa. A questa conghiettura conferisce 
maravigliosamente ciò, che n'insegna il §. primo //z- 
stit de fideic, che i Fideicommissi in que' tempi ra- 
de volte avevano il loro elFetto per una ragione , la 
quale rende ciò assai credibile , ed era : quia nemo 
in^itus cogebatur prcestare id , de quo rogatus erat , 
e perciò erano chiamali Fideiqommissi; quia nullo \fin^ 
culo Juris , sed tantum pudore eorum , qui roga* 
bantur continebantur . Perchè Augusto , o fatto av- 
veduto di ciò dalle persuasioni di uomini autorevo- 
li , o per l'altre cagioni riferite nel Testo ; cioè: 
Quia per ipsius salutem rogatus quis diceretur , aut 
ob insìgriem perfidiam , pose ordine , che a indi in 
poi i Consoli interponessero la loro autorità , acciocché 
la fede di chi farea testamento non- rimanesse defrauda- 
la, e dopo di lui Claudio creò que' Pretori , i quali dal- 
la cura speciale , che avevano di soprastare a ciò , 
chìamavansi Fi dei commi s s ar ii , come si raccoglie dal- 
la L. 2. §. de inde ff. de orig. Juris , Per modo 
che potendo esser morto C. Cestio , avanti che Au- 
gusto publinasse la predelta legge, quando stava ali* 
arbitrio altrui il rendere, o nò 1' eredità fiducialmen- 
te a se lasciate , M. Agrippa con far ciò aveva da- 
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ta bastevol cagione a Lucio fratello di quello , d' at- 
tribuire a suo dono la parte , che in quella del fra- 
tello aveva avuta . Ed è anche dà osservarsi in con- 
fermazione di ciò , che in questa iscrizione si usa la 
parola PERVENIT , come per appunto ne' Testi con 
significato particolare , dove si tratta d' eredità , la 
quale si pervenga , a chi che sia per ragione di fide- 
comnoiisso ; e particolarmente nella Z. in fideicomisòi 
§. cum PolUdias Jf- de usuvis , e nella /. quidam 
cuni fitius familias 46- Jf* d,e hcered, instituendis . 
EX \ENDITIONE ATTALICORVM. Li drap- 
pi d'oro,M quali Altalici noraavansi appresso ilio- 
mani da AttaloRe di Pergamo, il quale , Plinio nar- cap' l\ 
ra esserne slato V inventore , cominciarono ad usarsi 
in Roma, secondo il medesimo, insieme con l'altre 
delizie introdottevi dopo la Guerra d' Asia i cioè do- 
po V anno di Roma 564. Servirono essi primieramen- 
te per vestimenti , al quale uso , è verisimile , che 
fussero da principio ritrovati . Quindi cresciuto il 
lusso , cominciarono ad adoperarsi indifferentemente 
in tutte le altre occasioni , nelle quali cadesse in ac- 
concio alla Romana magnificenza il far pompa di se 
medesimo con la ricchezza , e con la singolarità de- 
gli ornamenti . Questi diversi usi degli Altalici sono 
annoverati da varj Scrittori , ma da ninno più di- 
stintamente , che da Properzio , dal quale sono men- 
tovati in diversi luoghi , per vestimenti , come in 
que' versi. ^.^ 3. 

Attalicas supera vestes , atque omnia magnis EUg.iy. 
Gemmea sint ludis, 

o per addobbi da coprir le letta ne' Mortorj , e ne' 
Conviti in altro : 

JVec sii in Attalico mors mea nixa toro , tu'^iz. 

ed allrove ; j^.,. 

Sectaque ad Attalieis putrin signa toris . éug, 5. 

o 6nnlmente ad uso di paramenti , laddove rimpro- 
vera a Cintia , ch'ella mostrasse di avere in dispre- 
gio le grandezze di Roma . 

Uh. 2 

Scilicet umbrosis sordet Pompeja columnis ^^S* '5. 
Porticus f mulceis nobilis Attalieis . 
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^cf ^* Né solamente ia Roma , ma ancora nelle Provincie 
y furono usati gli Àttalici . Onde Cicerone fra le altre 

cose rimproverava a Yerre la rapina di alcuni , i qua- 
li erano famosi per tutta la Sicilia . Quid Illa At^ 
talica tota Sicilia nominata ad eadem peripetasma- 
ta emere oblitus est ? 

Erano dunque gir Àttalici drappi d' oro riccbis* 
simi , ne' quali ( ciò che si fa oggidì ne' panni di Araz- 
zo ) si tessevano varie Figure , come s' inferisce da 
quelle parole patria signa del già allegato verso di 
Properzio . E perciò dovevano essere ricchissimi d' 
oro , e di maggior rilievo di quello , che sono i broc- 
cati moderni . Al qual proposito racconta L. Fauno, 
che essendosi ritrovata in S. Pietro , con occasione 
.. della nuova fabbrica di Giulio II. l'arca dov'era se- 
Roma il poJ^a Maria moglie dell' Imperatore Onorio , dalla ve- 
sta , e da un panno , eh' ella avea in capo , si cava- 
rono da 4o* libbre d' oro finissimo . Ora per inten- 
der meglio la cagione , per la quale non fusse stato 
lecito agli eredi di Cajo Cestio , il porre nel sepolcro 
di lui gli Àttalici, de' quali si parla nell'Iscrizione, 
è da sapersi , che in riguardo all'eccessive spese,]» 
quali a' tempi antichi si facevano ne' Mortorj , fu d' 
uopo , che ad un tale abuso si provedesse dalle leg- 
gi , e particolarmente nelle Republiche ben regolate, 
proibendo quelle , eh' erano soverchie , e prescriven- 
do quanto dovesse farsi , e non più , in simili occasio- 
ni . Ciò per legge di Solone ebbe luogo da prima nell' 
Ateniese, ed ad imitazione di essa passò con le do- 
dici Tavole nella Romana per testimonio di Cicerone . 
^» delega E perchè ne gli ornamenti principalmente del corpo, 
come nei vestimenti , e cose simili , le quali , o si 
abbruciavano, o si seppellivano col cada v ero » consi- 
steva il più della spesa 5 fu spezialmente provve- 
duto a ciò , come si comprende dalle parole medesi- 
me di Cicerone . Extenuato igitur sumptu tribus 
Hiciniis y et vinculis , o come in altri testi si legge, 
clavis purpureis . Nel qual luogo non è^ da dubita- 
re , che per Ricinio non debba intendersi una sorte 
di vestimento *, che che abbiano scritto in contrario il 
Turnebo , il Giunio , ed altri uomini eruditi , e spe- 
JDe 7urt zialmente Jacopo Gutiers , il quale con poca ragione, 
Maniuu a mio parere , riprende gli antichi Interpreti delle 
'• 1 «• 17- dodici Tavole y percV eglino abbian créduto, ehe il 
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Ricinio fosse , come ho detto , usa sorte di vesti- 
mento ^ laddove egli tiene per evidente , eh' ei fusse 
una spezie di panno , o di velo , che si portasse in testa 
dalle Donne in occasìon di lutto . Ma la contraria 
opinione è con più probabili ragioni sostenuta da Ja- ^ - 
copo Gottìfredo , dal Rosioo , e più diffusamente dal Jf^, e. 7. 
Lipsio , il quale non solamente prova il suo inten- 
to , adducendo il costume antico accennato da Virgi- -^«««^'^'fi 
lio in que^ versi . 

Purpureasque super vestes} velamina nota 
Conjicinnt . 



Al quale é verisimile , che potessero avere avur 
to riguardo i Legislatori j ma di più con V au.tQi;it.^ 
di Festo stesso addotta dal Gutiers , e dagli altri a 
lor favore in quel luogo : Ricce , et riculce voè^^fi" 
tur parva ricinia , ut palliolu ad usum capitis fa^ 
età j allegando quell'altro del , medesimo Autirn'e /ie- 
cùntum onine vestimentum quadratumrjU t qui duo-' 
decim interpretati sunt , esse dixerunt . Il quale 
egli corregge nelle susseguenti parole non meno in- 
gegnosamente , che veri similmente facendo , che dove 
prima si leggeva : Vir toga , qua mulieres uteban-^ 
tur , con quel , che segue > si legga ^er . togam , 
cioè Kerrius togam , qua mulieres utebantur , prce- 
textam davo purpureo i onde il sentimento di tutto 
il luogo sia , che il Recinio , è qualsivoglia vesti* 
mento quadrato 9 secondo gì' Interpreti delle dodici 
Tavole 5 ma secondo Yerrio una toga , o veste da 
donna guarnita di porpora.. Da' predetti due luoghi 
di Festo , siccome si raccoglie , che^ la Rica j ed il 
Ricinio fussero due cose diirerse in quanto alla for- 
ma , ed all' uso , e son^iglianti in quanto alla mate- 
ria 9 tessendosi forse anche questo , come quella , se- 
condo lo stesso Festo , ex lana succida alba : così 
non so vedere per qual ragione leggendosi nelle dq- 
dici Tavole tribus Reciniis , voglia il Gutiera , che 
la legge non parli quivi altri mente di una sorte di 
vestimenti , ma di un panno , o, velo , che portas- 
sero in testa le donne ) come se appunto tribus r^'- 
cis o riculis , e non tribus riciniis vi si leggesse . 
E le parole di Varrone , eh' egli allega per se , /nu- 
lieres in ay^ersis rebus , aut tì^ctibus : cupi omnsm 
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vestitum delicatiohm , ac luxuriosum postca insti- 
tutum ponunt , ricinia sumunt ; dov' elle si pigli- 
no nel loro piano , e diritto senso , dimostrano più- 
tosto il Ricinio essere stato una sorte di veste da bru- 
llo , delle quali si vestivano le donne in cambio delle 
sontuose, e belle , che deponevano ; onde confermano 
l'opinione del Lipsio, che l' intenzione de' Decemviri 
non fusse il far divieto , che più di tre donne ve- 
stite di bruno non intervenissero ni Mortor) , come 
han creduto i soprammentovati da me ', ma che so- 
lamente tre vestimenti si potessero abbruciare , o sep- 
pellir col defunto , intendendo per Ricinio , non un 
vestimento di lutto , ma d' ornamento , il quale era 
forse in que' tempi il più prezioso , ed il più nobile 
e perciò spesialmente nominato nella legge , nella qua- 
le quelle parole tribiis riciniis , clavis purpureis A 
accordano troppo bene con le già allegate di Verrio 
appresso Pesto , dove ei chiama il Ricinio , togàm 
prcetextam davo purpureo . Senzachc ciò eh' egli sog- 
giunge nel medesimo luogo : Unde reciniati Mimi 
planipedes , lo dimostrano chiaramente , non essen* 
do probabile in verun coato , che i Mimi negli spet- 
tàcoli sollazzevoli usassero vestimenti ^ i quali fusse- 
ro proprj de' Mortorj . 

Ora siccome in que' primi tempi il divieto in- 
torno a questa parte del lusso ne' Funerali ristrigne- 
vasi per le dodici Tavole a* Ricinj , siccome abbiamo 
'già détto ; così di mano in mano dovette andarsi ap* 
plicando a tutte le sorte di vestimenti , o addobbi 
di prezzo , i quali negli altri si usano ; onde venis- 
sero compresi in esso a* tempo di G. Cestio , anche 
gli Àttalici , di cui si. favella in questa Iscrizione , i 
quali se debbano intendersi esser vesti equivalenti al- 
la Toga Pretesta , la quale portavano anche i Settem- 
viri degli Epuloni , addobbi di altro uso , poco rì- 
lieva al proposito nostro . Vi sono ancora intorno a 
ciò delle leggi speciali fatte sotto gl'Imperatori. E 
fra le altre , una ve n' è di Ulpiano , il quale fu ne' 
tempi d' Alessandro Severo , ed è la tredicesima J^. 
de religios. et sumpt. del tenor , che ^egue : Non 
oportet autem ornamenta cum corporibus condì , nec 
quid aliud hujusmodi , quo4 homints simplìciores 
jaciunt . Dove la chiosa per ornamenta , dichiara 
doversi intendere ancora i vestimenti, e questa me- 
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desima legge per 1' appunto tradotta ia Greco sì tro-* 

va Qel corpo delle Cosliluzìoni degl'Imperatori di Co- imix, 

stantinopoli pubblicato da Gìovanuì Leunclavio , Tit. x. 

PER EDICTVM AEDlLIS . Che gli Edili non 
altrimenti , che i Pretori , nel pigliar V uffizio pubbli- 
cassero P editto contenente il modo , col quale dise- 
gnavano di far ragione sopra ciascuna controversia , 
è cosa notissima , avendosi nel Corpo delle leggi un 
titolo particolare De Aedilitio Edicto \ Egli è ben 
\ero che questo , per quanto si raccoglie dal mede- 
simo, non apparteneva a tutti gli Edili , che di tre 
sorte ce n' avea , della Plebe , Curuli , e Cereali , 
ma solamente a' secondi , e ciò si specifica in quasi tut- 
te le leggi del predetto titolo. Prima dunque di de- 
terminare cosa alcuna circa all'Editto, al quale pos- 
sa riferirsi questa Iscrizione , fa di mestieri investiga- 
re a quale degli Edili toccasse il dar regola alle spe- 
se de' Mortorj , senza contravvenire agli ordini , di cui 
non fusse stato lecito agli Eredi di Cajo Gestio il 
porre nel sepolcro di lui quei drappi d' oro , dal 
prezzo de' quali essergli poi stata fatta la statua si 
comprende dal tenore della medesima . Io , conside- 
rato bene, da ciò, che de' Magistrati Romani hanno 
scritto diversi Autori , qual fusse P uffizio di cìasche» 
duno , inclinato a credere , che siccome quelli , i qua- 
li si chiamavano della Plebe , 1' autorità di cui era 
grandissima , avevano cura propriamente d' ovviare al 
soverchio lusso , ed a tutto ciò , che poteva cagiona- 
re corruzione ne' costumi j come , per esempio , proi- 
bire, che non si vendessero nelle Taverne vivande de- 
licate , e di grande spesa , punir coloro , i quali in 
detti , o in fatti facessero altrui villania, raffirenar P 
Ingordigia dì quelli, che prestavano ad usura , riven- 
dere se le misure , e i pesi fussero giusti , e cose*si- 
tnili , cosi essi fussero esecutori delle leggi sopra ri 
lusso , e le soverchie spese , si ne' Mortor) , come in 
altro proibendo , che non si seppellissero co' morti 
gli Attalici , o simili vestimenti di prezzo , e ciò fa- 
cessero con Editto particolare, ch'io stimo poter es- 
ser quello di cui si ragiona . E perchè nominandosi 
qui I' Edile nel numero del meno , pare eh' esso sia 
concepita in nome d'un solo , e non de' due, i quali 
formavano quel Magistrato i può quindi inferirsi , eh' 
tssendo fra loro divisa P autorità ad uno di essi ne 
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toccasse quella parie » la quale rirguardava Ib eosd 
già dette . 

EX TESTAMENTO EIVS. Usò la stolu cecità 
de' Gentili , siccome è noto , di ardere insieme co' 
cadaveri nella Pira quelle, cose in qualsivoglia gene*- 
re, le quai egli , come in questa cosi dovesse go- 
derne neir altra ', e de' Trionfanti in ispecie rife- 
risce Polibio y che si seppellivano con abiti , quali 
^ssi portavano in quell'occasione . Me furono esenti 
per qualche tempo da simil vanità anehe i Cristia- 
^' ni, costumando di seppellire co' morti, benché a di- 
verso fine , che in loro non poteva essere , se non di 
magnificenza , e di lusso , molti preziosi , e rari or- 
namenti , quali si trovarono nella sepoltura già men- 
tovata di Maria moglie d' Onorio Imperatore , de' qua- 
li io per brevità tralascio di fare special menzione , 
rimettendomi a L. Fauno, il quale minutamente gli 
annovera . Quindi avveniva , che ciò che vediamo es- 

£.1. CIO sere stato ordinato nel suo Testamento intorno agli 
Attalici da C. Gestio , si facesse da molti altri cir- 
ca a diverse cose , alle quali portavano una certa par- 
ticolare afiezione: il che si raccoglie non solamente 
da molte leggi del corpo Civile , ma anche da una , 
la quale si ha nel Codice delle leggi Visigotiche po- 
sto in luce dal Pitèo . E di ciò è chiarissimo esem- 
pio il testamento di una tal donna , le parole del qua- 

^ y le riporta Scevola nella L. ult. J* ult, ff. de auro 
' argent, e sono seguenti ; Funerari me arbitrio viri 
niei volo : et inferri mihi qucecumque sepulturce meee, 
causa feram , ex ornamentis , lineas duas ex mar* 
garitis , et viriolas ex smaragdis . Di questi tali si 
fa beffe con ragione Luciano , laddove egli introduce 
se medesimo a ragionare con Migrino Filosofo Plato- 
nico di questa guisa . A'^c »e&i /irreL^v MyovTO^ eLv-rbv 
yiXav TTfofiX'^*^^ 0*^' **' ^vyKetrofVTretv i*etVTOtQ et^t^ 

la I^ì' cvffi ret^ AfLetd'etq ^ Keci Tfiv Avet>iyfifftetv iyyùA^ovc'ii^O" 

TcL^Myi&d'eLt TCùv TTAfA Toy fi^ùv rtfjLiCùV • Mentre 
egli così diecina , vennemi da ridere di costoro , 
i quali vogliono , si seppellisca con esso loro 
la propria ignoranza , la sciocchezza confessano 
in iscritto : ordinando alcuni , che si abbrucino st~ 
0o nello stesso rogo i vestimenti piU preziosi i ehm 
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adoprarono in vita , eoa quel che segue . Tutto il 
coD trarlo ordinò circa al Mortorio nel suo testamen- 
to quella buona vecchia, l'astuzia di cui narra Orazio. £.a.5arS* 

anus improba Thebis 

Ex testamentq sic est elata : cadaver 
Unctum oleo largo , nadis humeris tulit hceres . 
Scilicet elabi si posset mòrtua , 

^ perciò saviamente fu ordinato dalle leggi , che quan- 
tunque nell' altre cose si dovesse prestare ogni favo- 
re, acciocché si adempisse la volontà del testatore , 
inquanto alle soverchie spese niun conto dovesse far- 
sene , come si dice nella già citata legge jQ^. de reli* 
gios. et sumpt, al J. hic actio: Sciendum est , nec i^o- 
luntatem testatoris exequendam , si res egrediatur 
justam sumptuum rationem . 

Tanto mi è avvenuto d' osservare intorno alla Pi- 
ra noi de di C. Cestio , ed all' aitile cose ad essa appar- 
tenenti . La qualità dell ' argoméi^to trattato darà mo- 
tivo , siccome io spero , all' erudito Lettore d' appa- 
garsi del mio Discorso , più di que^o , che abbian po- 
tato fare le notizie » e le conghietture ?iddolte in esso 
a tal fine; sì veramente ch'egli consideri, come per 
trattarlo fermamente sarebbe stato di mestieri l'aver 
raccolto quanto dagli Scrittori antichi , e moderni , 
de' quali oggimaì è inGnito il numero , possa essere 
stato detto delle persone , delle quali si è avuto a 
ragionare , e de' Riti antichi necessari a spiegarsi } on- 
de può accader di leggieri , che ad altri succeda 
d'. illustrarlo maggiormente con un sol luogo di un' 
Autore osservato da lui per fortuna , che non è suc^ 
ceduto a me ricercandone a bello studio molti , e 
molti . E perciò io confido. , eh' egli sia per contea*^ 
tarsi di aver saputo in tal maniera quanto basta , • 
non quanto se ne potrebbe dire i esercitando a mio 
favore quell' ammaestramento d' Aristotele, cosi di- 
chiarato latinamente dal Lambino : Est hominis eru- 
diti y tantam in unoquoque genere sublilitiitem de- 
siderare , quantam rei ipùus natura reiiipit . r ^^ ^^ 
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LETTERA DEL MEDESIMO 

AL SIGNOR 

CARLO DATI 

Sopra r iscrizione di un Mattone cavato 

dalle ruine d' un muro antico 

gittato a terra 

Jn occasione di ristaurare il Portico 
della Rotonda V anno i66a. 

J- 1 luna cosa può farsi , per mìo avviso , ( Dottissimo 
Signor Carlo) da chiunque desidera di giovare agi' 
Investigatori del vero , o sia nella cognizione delle 
Scienze, e delle Arti, o negli studj delle belle Let- 
tere , la quale al fine proposto più conferisca , delP 
osservazione di quelle cose , che apparendo di raioor 
pregio , sono dal maggior numero di coloro , che vi 
applican 1' animo , o non avvertite come minime , o 
come inutili trascurate , e lasciate da parte . Imper- 
ciocché non consistendo per lo più la perfezione delle 
scienze , e dell' arti nelle notizie comuni , ma nelU 
più riposte i e lontane , egli avviene bene spesso , 
che dall' investigazione delle cose meno osservate , per 
essere elleno di poca stima più felicemente , che da 
quella delle più riguardevoli , ed esposte alla consi- 
derazione di ognuno , al conseguimento di essa si per- 
viene. Laonde chiunque desidera di condurre felice- 
mente a fine ciò , eh' egli intraprende ; ninna cosa 
dee disprezzare per bassa , e vile , eh' ella sia , pur- 
ché abbia qualche sorte di corrispondenza , o vogUam 
dir proporzione con quella, ch'egli intende di voler 
fare , essendo altrettanto vero , quanto bello quel det- 
di Sofocle nell' Edipo Tiranno • 

• • • • To /e ^«TOWjLHi/oi; 

Cioè a dire, che quel , che si cerca, si ottiene» ma 




quel elle si trascura, fugge tra mano. Né \l è al- 
cuno si poco versato nelle cose de' Secoli trapassati , 
il quale non sappia , quanto abbia giovato talora allo 
scoprimento de' più occulti > e maravìgliosi segreti 
della Natura 1' osservazione di cose per altro leggiere, 
e di niun momenlo . 



ChU 



' suol Fonlf aerivi di nostr'artì . 



All' imitazione de' nidi delle Kondini fatia da 
quei primi uomini , i quali fabbricando i lor tugi^rj 
di loto, e di frasche, cominciarono a schermirsi dall' 
ingiurie delle stagioni , attribuisce Polidoro Virgilio 
l'origioe dell'Architettura; e voi stesso sapete, che 
il Galileo, chiarissimo lume della nostra Patria , dall' 
osserv»zioae del moto di una lampana pendente nel 
Duomo di Pisa , eh' egli dopo molta avvertenza com- 
prese terminare in eguale spazio di tempo i grandis- 
simi , e poscia i piccolissimi archi, che col muoversi 
in quìi , e in là descriveva, cavò tante belle specu- 
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lazioai circa il molo de' pendali , e sue proprietà ; 
onde agli artifizj meccanici nuova luce accrebbe, ed 
il tempo , che prima baldaaioso ne andava di pote- 
re , siccome colk nella spelonca dì Omero sottrarsi da 
qu«i legami, i quali l'ingegno umano andava dì ma- 
no in mano ritrovando per imprigionarlo, in piii sal- 
di ceppi strinse di quelli, co' quali appresso Luciano 
rimproverava a Giove quel Cinico essere staio legato 
nel pili profondo del Tartaro il di lui genitore , in 
Giii il tempo si Itgura. Avendo io dunque meco stes- 
so spesse volte fermata per vera questa opinione , 
quindi è, ch'essendosi scoperto, nel gittare a terra 
quelle case, che nascondevano il destro lato del fa- 
moso Portico del Panteon , un gran pezzo di mura- 
glia antica di mattoni larga nove, palmi in circa , la 
Juale lungo il sopradetlo lato del Portico si disten* 
èva , vennemi tosto il pensiero di rintracciar per 
quanto mi fusse stato possibile , di qua! edilizio 
potesse essere avanzo quel muro posto in un silo si 
riguardevole , e si vicino ad una delle maraviglie di 
Koma ; onde mi posi diligente^nte a considerare la 
Fabbrica di Architettura , e la qualità di esso , per 
ritrarne almeno qunlche barlume circa all' uso , al 
quale avesse potuto servire. Ma vana sarebbe stata 
ógni mia diligenza , se da cosa pìccolissima! , e che 
poteva agevolmente trascurarsi , non mi fosse stata 
aperta la strada a più curiose speculazioni ; impero- 
che comunque vi si scorgessero le vestigia di un arco , 
e di uno de' pilastri, su quali egli era impostato ; 
niente di meno poco , o nulla avrei potuto raccoglier 
da ciò senza la luce che mi hanno data alcuni gran 
mattoni , o vogliam dire tegole di terra cotta, i quali 
dalle ruine di esso muro si cavano a mano a mano, 
ed osservati da me nella Piazza , dove stavano in 
quantitk ammontati , per la loro straordinaria gran- 
dezza , eccitarono la mia curiosità . Questi mattoni, 
siccome lo argomento da uno di essi , che ne ho ap- 
presso di me intero , non erano d' alcuna delle tre 
grandezze, delle quali, per quello, che ne scrive 
Vitruvio erano soliti di servirsi i Greci nelle loro fab- 
briche , ma ebbene della misura di un' altro veduto 
ne' suoi tempi dal Filandro della Vigna di Giovanni 
Mileli fuori della Porta Latina , il quale era largo 
per ogni verso due piedi , e un sesto, e grosso due 
• un terzo, con questa Iscrizione ' 
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Dond' egli raccoglie con ragione che gli Antichi 
Romani non si contentassero delle tre sorte di mattoni 
usate^ da' Greci nelle * loro fabriche ; ma secondo che 
richiedeva la comodità , la leggiadrìa , e la propor- 
zione degli Edifizj molte , e molte ne usassero . Nel 
mio intero altresì , e nei pezzi degli altri , che so- 
no appresso di me, si veggono in lettere , che si chia- 
mano volgarmente majuscole , impressi i nomi degli 
Artefici, e queste sono scompartite nella circonferen- 
za di un sigillo tondo , che le contiene , in quella 
goisa appunto » che si veggono nella figura . Che se 
io mi fussi fermato nella semplice notizia de' nomi 
de' Fornaciai impressi ne' mattoni sopradetti , cosa di 
già osservata dal Filandro nel suo, e da altri in di- 
versi lavori di terra cotta io nulla ne avrei ritratto 
a prò di chi si diletta degli studj dell' Antichità . Ma 
io non contento di ciò , ed invogliato di cavarne , se 
mi era possibile , qualche cosa di più singolare \ fat- 
timene recare a casa cinque , o sei fra rotti , ed in- 
teri , dov' erano improntate le iscrizioni , e quelle 
non senza fatica lette , ebbi fortuna d' incontrarmi in 
una , dalle quali parmi di poter conghietturare esser 
quel muro parte dell' Acquedotto particolare , con cui 
1' Acqua Vergine dall' Acquedotto maggiore nelle Ter- 
me d' Agrippa si conduceva , fabbricato prima dal 
medesimo Agrippa, e poscia ristaurato, o rifatto 
di nuovo dall' Imperatore Adriano , siccome nel 
proseguimento del presente Discorso procurerò di 
mostrare 5 il quale ho voluto indirizzarvi in segno 
dell' amicizia stabilita fra di noi dalla somiglianza 
degli studj , ed anche sperando di dovervi far cosa 
grata , dandovi qualsisia notizia delle cose appartenen- 
ti all' Antichità , delle quali voi tanto vi dilettate . 
Io fondo adunque principalmente il mio discorso su 
l'Iscrizione di uno di essi mattoni lespressa nella fi- 
gura . Vedesi nel cerchio minore di ^^%^\ 

TIT. ET GALL. COSS, 
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Cioè Titiano et Gallicano Consulibus , Cadde il 
Consolato di Tiziano , e di Gallicano nel io. anno 
dell' Imper. d'Adriano , e nèU' DCCCLXXX. dalla 
Fondazione di Roma secondo il Panvinio . Nel Con- 
solato di essi pone Cassiodoro , che Juxta Eleusinam 
CMtatem in Cephiso flusfio Hadrianus Pontem cori' 
struit . Egli però gli registra con diverso ordine no- 
minando Gallicano avanti a Tiziano, come ancorasi 
legge nella Cronica di Prospero Aquitano ristampata 
dal Padre Labbè . Nei Fasti d' Idazio pubblicati rpur di 
nuovo dal medesimo si osserva lo stesso ordine, che 
nell'iscrizione , e questo fu seguitato dal Panvinio 
nella prima edizione de' fasti , dove si legge . . Cor* 
nelius Titiaìius • : • Gallicanus . Ma nella seconda 
non so per qual ragione mutatosi d'opinione pose: 
Gallicanus , Coelius Tinianus , e fu seguito dal Gol- 
zio, il qnale ne' suoi Fasti aggiunge di più a Tizia- 
no il prenome . . . Gallicanus D, Coelius Titianus, 
Nella qual cosa se si debba prestar più fede all' aa- 
toritk di Cassiodoro , e del Panvinio , che alle Iscri- 
zioni di quei tempi, o s' egli sia più verisimile, che 
abbiano errato quei Fornaci aj uomini idioti , o gli 
Scrittori , da' quali sono stati trasmessi ai nostri tem- 
pi i testi a penna di Cassiodoro , e degli altri Auto- 
ri allegati dal Panvino nei suoi Fasti » non è mio 
intento (a) il cercarie. Fra le iscrizioni del Grulero 
ve n'è una , in cui si fa menzione di un Gallicano 
Console ordinario , che cosi chiamavano quelli , che 
entravano Consoli il prinio di Gennajo a distinzione 
degli altri che nel rimanente dell' anno succedevaoc 
loro in quella dignità, dei quali nel Principato di Com- 
modo sino a venticinque in un solo anno se ne con- 
tarono . L' iscrizione è questa • 
BRVTIA . AVRELIANAE . CN. 
Con sta FILIAE . MVSOLAMIAE . VIRON . ET . L.TERIAE 
nel Grut. C. F. NEPTI MARCELLINO . ET. 

MARINAE . HER. GALLICANI . CONSS . 

ORDINARI . QVAE . VIVIT . ANN . XXXVU . 

MENS. X . DIES . XVIIII. OB. MERITA 

HONESTATIS , ET . CONGORDIAE . 

CONIVGALIS . L. VITALIS . V. C. PROTEC. 

ET . NOTARIVS . VXORI . AMANTISSIMAE. 

ET . SIBI 

(a) Qa«6ta rariatà di anteporre , e posporre V un 
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Oael Celio Tiziano » di cui $% parla , è a giudi- 
110 del Panyinio , Io stesso che fa prima Tutore dì 
Adriano , e poi Prefetto del Pretorio . Ma quésta sua 
opinione è confutata a lungo dai Salmasio nei Com- 
mentar) sopra gli Scrittori della Storia Augusta, do- 
ve egli con diversi argomenti intende di provare , cht 
qnel Tiziano , di cui parla Sparziano nella Vita di 
Adriano ( il quale egli , secondo che ei dice leggersi 
in un ottimo testo a penna , ed anche appresso Xi- 
filino , vuole che debba chiamarsi Azziano ) sia di- 
verso da questo Tiziano , di cui Sparziano nella stes« 
la Vita fa menzione altrove in quelle parole: Titta* 
num ut ponscium Tjrrannidis , et arguì passus est , 
et proscribi , e questo fu secondo lui il Collega di 
GaUicano nel Consolato. Le ragioni, ch'egli al- 

lega a suo favore in questo proposito, son per y 

certo assai probabili , ma io nuUadimeno conforman* 
domi all^ opinione dei Casaubono lascierò all' altrui 
parere il dar giudizio di tal questione. Non è dunque 
da dubitare, per le eose già dette, che i sopradetti 1 

mattoni non sieno stati fabbricati nei tempi di Adria** 
no; è probabile anche 1' edifìzio, per cui servirono, 
il quale essere stato un' Acquedotto , stimo , che si 
possa agevolmente ritrarre dagli argomenti , e dalle 
congfaietture » che io Verrò adducendo di mano in 
Viano , e primieramente dall' autore di Sparziano , il 
quale nella vita di quell' Imperatore, raccontando gU 
edifizj rista ura ti da lui in Roma , cosi ne scrive: Ho" 
mas instaurai^it Pantheon , Septà , Basilicam Ne- 
ptuni ^ sacras jEdes plurimas ^ Forum Augusti y La^ 

vacrum Agrippcei eaque omnia yeteribus ^ et pro^ / 

jivììs nòminibi^s consecravit . La quale usanza di 
Adriano di consagrare co' lor nomi antichi le fabbri- 
che, eh' egli risiaurava , non avvertita , o non bene 

intesa da Giorgio Fabrizio , fu forse cagione, ch'egli i 

si inducesse a porre nella sua Roma le Terme par- 
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Console aljl' altro , l' ho osservata ne' Sigilli con PAETIN. ET 
APRON. COS. , avendone anche altri cpn APRON. ET 
PAKTIN, COS. onde vi sarà altra cagione . Monsig. Faòrei^ 
ti in una sua Nota manoseriiia a (fuesto luogo del FaU 
oonieri . 

Tom, jr à 
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ticolari di Adriano fra le Chiede di S. Maria sopra 
Minerva, e della Rotonda /non essendovi per aijtro 
riscontro alcuno , eh' egli fabrìcasse Ternje partico- 
lari» o dalle storie, o dalle medeglie , ed Iscrizioni. 
E benché dal Donati , e da altri Antiquari si faccia 
nenzione delle Terme di Adriano , dall'incertezza 
nondimeno , con la quale essi ne ra^onano -, e dalla 
scarsezza delle congbietture , che ne portano ,, si scor* 
gè chiaramente , eh' eglino r^on hanno avutp alt^o 
£)ndamento di crederle Terme particolari» che l'au- 
torità di Rufo , e di Vittore , i quali soli |ra tutti 
gli^Scrittori antichi 'ne parlalo , registrandolq ideila 
Regione I^. imniediatao^i^nte 4opQ rAlessandfiqe, elei* 
le quali si veggono ancora gli avai^zi nel Palaa^^ de' 
Granduchi di fospana^ e quindi aveva forse pfiglno 
la fama, Is^. quale correva al tempo del Faunp , cV 
elle fusserp doye è la Chiesa di S. Luigi de' Fran- 
cesi . Ma qpanto sia pericolosa cosa il fon4arsi sopra 
i soli testi di Vittore, e di liufo al iterati , ed accre- 
sciuti ad arbitrio di chi gli ha scritti , viene con mol- 
ti esempi manifestainente dimostrato dal Nardìno nel-: 
la sua Roma Antica • E che ciò sia avvenuto .parti- 
colarmente in questo caso , i^e fa di:^)itar fortem^i|te 
la varietà , che nei Testi a penna di Vittore si scor-; 
gè intorno a queste Terme .Io ne ho ved,uti tre di- 
verse, i quali sono nella Libreria Vatic^i^a ^ e fra 
di essi uno, il. quale fu già di Pirro (^igpriq, aerit- 
to in lettere maiuscole , ma non molto antico , nel 
quale, come per l'appunto nel Vittoc de^ Panyì- 
nio , sono poste le Tenne di Adriano immediata- 
mente avanti le Neroniane , le quali esser poi state 
^ detto Alessandrine ivi pur si dichiara , e ciò proba* 
bilmente è una delle solite giunte dei Trascrittori • 
j^egIi altri due de'. quali .uno è scritto più di tre- 
cento anni fa, non vi è.i^lcuna menzione di es^Q , e 
solamente vi sono nominate le Terme Agrippine dopo 
I' Alessandrine j indizio manifesto , che queste sono 
prese per le medesime con quelle di Adriano , e per- 
ciò nel sopradetto Testo del Ligoriq dove sono re- 
gistrate le lerme di Adriano , si tacciono le Agrip- 
pine . Ma siasi come ei si vuole , ciò nulla rilieva 
eontra 1' alatori tà chiarissima, di Sparziano, il quale 
raccontando con somma esattezza i fatti di questo 
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Imperatore, afierma , ch'egli non amava d'intitolare 
da se medesimo le fiibbriche; che faceva, ed altrove 
cosi dice : Cam opera publica infinita feci^set , 
numquam ipse nisi in Trajani Patris tempio no-^ 
men inscripsit . Testimonio si espresso , ed irrefraga- 
bile, che appresso di me non lascia alcan luogo di 
dubitare , come pur dianzi ìq diceva , che Adriano 
abbia fabbricato Terme chiamate col nome suo pro*^ 
prio , e pone in chiaro , che per Terme d* Adriano 
s'intendessero allora le ristaurate, o accresciute da 
lui , siccome essere avvenuto di quelle di Tito ristau- 
rate, ed adornate da Trajano , e delle altre di Nerone 
ia Alessandro Severo , è opinione della maggior par- 
te degli ' Antiquari . Il Marliano , ed il Nardino sti* 
mano , che Adriano ancora accrescesse , o ristaurasse 
quelle di Tito , persuasi a ciò dall' essersi trovate vi- 
cino a S. Martino de' Monti in un luogo , che ai 
tempi di Fulvio si chiamava Adrianello , le due fa- 
mese statue di Antinoo , che sono in Belvedere ; ma 
io per non disprezzare affatto 1' autorità di Vittore , 
e di Rufo , i quali non le pongono nella terza Re- 
gione , come le sopradette di Tito , ma nella nona, 
mi confermo sempre più in crederle le medesime 
con quelle di Agrippa da Adriano ristaurate , come 
si è detto. 

Né dovrà altresì dare occasione ad alcuno di du- 
bitare il non avere Sparziano fatta menzione alcuna 
nel luogo sopra citato del rifacimento di questo Acque- 
dotto : imperrocché nella ristaurazione , eh' egli dice 
essere stata fatta da Adriano de' Bagni di Agrippa , 
si contiene anche quella dell' Acquedotto come mem- 
bro di essi , il quale essendo di breve tratto per la 
vicinanza del principale dell' aequa Vergine, e di 
poca considerazione in paragone della fabbrica son- 
tuosa , eh' egli dovette fare nelle Terme , può essere 
stata passata in silenzio da quello Scrittore , senza 
che ei meriti per ciò taccia di trascurato , mentre 
egli ci da a divedere altrove , che degli Acquedotti 
anche fatti interamente da luì in diversi luoghi non 
era da tenersi conto per essere eglino innumerabili ; 
jéquarum edam ductus infinttos hoc nomine nun- 
cupavit . Terniinavansi gli archi dell' àc^ua Vergine 
lungo la fronte dei Septi , sé si dee credere a Fron- 
tino , il quale nel primo del tratto degli Acque dot- 
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ti dice , che Arcus Firginis initium hahent sub Hor*^ 
tis Lucullianis , finiuntur in Campo Martio securt^ 
dum frontem Septorum . Era l' edifizio dei Septi an- 
ticamenle iDtorno a dove è oggi il Seminario Roma- 
no , siccome con argomenti molto probabili dimostra 
il NardiDO già mentovato , dov'egli diffusamente sta- 
bilisce questa sua opinione contra quella del Dona- 
ti , e degli altri Antiquar} , che gli hanno posti in 
diversi luoghi , come il Fulvio , ed il Biondo ia 
Piazza Colontia y il Marliano , ed altri, vicino alla 
Fontana di Trevi . In prova di che allegando il so- 
pradetto luogo di Frontino conferma la sua opinio- 
ne col riscontro di quel pezzo di Acquedotto , che 
il Donati racconta essere stato acoperto nel cavare i 
fondamenti della Chiesa di S. Ignazio lungo la fac- 
ciata di essa e da lui vien minutamente descritto . 
ed il Nardino dall'ampiezza della forma, che era di 

Jiiattro palmi di larghezza , e di sette di altezza , e 
agli ornamenti delle colonne scannellate ^ coi capi- 
telli Corintj, del Cornicione di «larmo , e degU spor- 
ti da collocarvi su statue inferisce questo non poter 
essere che 1* Acquedotto dell' Acqua Vergine , ritro- 
vando in esso per appunto la descrizione , che fa 
Plinio di questa fabbrica fatta da Agrippa nel tem- 
pò , che fu Edile . Da questo spiccandosi 1' Acque- 
dotto minore , del quale io parlo , verisimilmente ti^ 
rando giù a diritto alla Piazza moderna della Rotou" 
da, quivi per non ingombrare il Campo Marzo» uno 
de' lati del qnale terminavasi alla dirittura del Pan- 
thon , e per non togliere la vista di si maraviglioso 
Edifizio , torcendo a sinistra , lungo la parte destra 
di esso dirittamente per la Piazza , che si chiama og-* 
gi della Minerva , si conduceva nelle Terme di Agrip- 

1)a-y>delle quali è Vestigio quella Anticaglia , che nel* 
a contrada detta volgarmente della Ciambella si ve- 
de incontro alla casa dei Cianti , ovvero per più bre- 
ve cammino arrivava nelle istesse Terme ^ mettendo 
in quella parte di esse , che a mio parere ne rimane 
in piedi in ouei grandi archi , che pure oggi si veg* 
gono dietro la Chiesa della Rotonda in un magazzi- 
no dì legnami , e nelle case vicine , Jiel sito appun- 
to dove , se crediamo al Fulvio , si vedevano a' suoi 
tempi : glandi vestigia delle Terme di A grippa ap- 
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presso il Pant eon a fronte del Tempio di Miner^ 
nya^ la qual cosa benché nulla rilievi al Gne princi-' 
pale del mio discorso , uulladimeno parati molto pro- 
babile , non sapendo scorgere di qual fabbrica debba 
credersi essere parie quelle rovine , se non delle 
Terme di Àgrippa , le quali dalla Ciambella essersi 
distese sino al luogo sopradetto , non parerà strano 
ad alcuno , che sappia di quale ampiezza sì fabbri- 
cassero dagli Antichi le Terme , ed abbia alcuna vol- 
ta considerato la vastezza dell'altre di Caracalla , e di 
Diocleziano, da quelì.) c'ie ne ri nane . N? in que- 
sto io |»osso acquietarmi nella opinione del Nardino, ?«; 
da me per altro slimato uno dei più giudiziosi fra 
gli Antiquari, il quale vuole,. che gli Archi sud- 
detti sieno del Portico del Buono Evento, racccgli-n- 
do ciò da un luogo di Ammiano Marcellino , dove 
egli dice , che Claudio Prefetto di Roma fabbricò 
un gran Portico vicino ai Bagni di Agrippa , chi i ma- 
lo del Buono Evento per la vicinanza di un Tem- 
pio ad esso prossimo consacrato a questa Dieta 

Ma io m' induco diflicilm'ènte a crederlo , poi- 
ché dovendo essere la faccia del P-)rl5co per quello , 
che SI può ora argonientare, distesa lungo la parte 
di dietro del Pantheon , ed avanzarsi a proporzione 
di vestigia si grandi verso la Ciambella , nel sito, 
che io stimo essc*re stato contenuto dalle Terme, ve- 
rini mi Imeu te poco spazio sarebbe rinvisto loro , men- 
tre queste , avvegnaché di ampiezza minore di quel- 
le , che furono poscia fabbricate dagl'Imperatori , in 
ogni modo non potevano occupar quasi meno del si- 
to 9 che io diceva , e particolarmente dopo la ristau- 
razione fattane da Adriano , il qu^de non è probabi- 
le , che si fusse contentato di fariìcne chiamare ri- 
stauratore , senza accrescerle in qualche' parte . Che 
se lo spazio di esse si ristringe a poco intorno alle 
rovine, che si veggono alla Ciambella , l'altre poste 
dietro alla Rotonda , non potranno dirsi contigue ad 
esse» secondo il sentimetito di Ammiano, il quale 
( ed è appresso di me conghiettura gagliardissime^ e 
se nel luogo mentovato avesse inteso della fabbrica 
della quale noi ora vediamo gli avanzi sì vicini alla 
Rotonda) non l'avrebbe chiamata Lavacro As;ripp<B 
oontiguam , ma contigua al Pantheon , col quale si 
poteva quasi dire , che' si toccasse» ed era fabbrica 
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senza paragone più riguardevole , e più nota delle 
Terme di Àgrippa , che dopo fabbricate quelle di Ca- 
raealla , e di Diocleziano non potevano essere in gran 
considerazione . Onde io giudico piuttosto , che il 
Tempio , ed il Portico del Buono Evento fossero fuo- 
ri del sito delle due strade » che dai due canti della 
Chiesa della Rotonda portano l'una ai Cesarini , l'al- 
tra alle Stimate , o di qua , o di là in sino , che sì 
potessero chiamare contigue alle Terme ; mentre la 
somiglianza della materia , e della struttura fra gli 
archi posti dietra alla Rotonda, e quegli della Ciam- 
bella , 1' esser essi nella medesima dirittura , gli di- 
mostra membri di una medesima fabbrica . Ma per 
ritornare dopo questa breve digressione alla materia 

{proposta mi ^ Se' alcuno mi oppone non aver potuto 
' acqua ' Vergine sollevarsi a tanta altezza, che fosse 
di mestieri condurla su gli archi nelle Terme di 
Agrippa ^ io rispondo togliersi via agevolmente ogni 
difficoltà sopra di ciò , se si consideri la differenza del 
piano moderno dall' antico , e quanto questo fasse pia 
basso di quello . 

Di ciò fanno indubitata fede gli Archi del Con- 
dotto principale di quest'acqua, ri trovati , come si è 
detto di sopra , nel fare i fondamenti della fabbrica 
di Sant' Ignazio , i quali con tutta la loro altezza 
erano necessariaménte per qualche palmo sotto il pia- 
no presente . Onde per questa considerazione io stimo, 
che il muro^ nei q\iale sono stati trovati i mattoni, 
fosse parte dell'ordine degli archi di sopra dell'acque- 
dotto ; onde non debba parer maraviglia , che in esso 
non siasi trovato alcun vestigio della forma , la quale 
dovendo portar l'acqua nell'altezza, alla quale potea 
sollevarsi , bisogna , che fosse sopra il prim' ordine , 
nascosto ora sotto il piano moderno , com' era quello 
dell'altro descritto dal Donati portante l'acqua me- 
desima . E questo secondo ordine di archi , benché 
non servisse nulla , potè forse essere aggiunto all' in- 
feriore necessario al conduttore dell'acqua per orna- 
mento d^ll' acquedotto , ed acciocché in paragone di 
una mole si sublime, e si maestosa, quale era il Pan- 
teon , che gli stava a ridosso , non apparisse ignobile 
e sproporzionato : e questo credo io essere stato l'ab- 
l)ellimento fatto da Adriano all' acquedotto vecchio di 
Agrippa . Me debbo tralasciare di dire a questo propo- 
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sito 9 come fra gli altri cementi delle ruine del mu- 
ro sopraddetto io vidi uà pezzo di marmo bianco grosso 
circa a mezzo palmo , e lungo forse un palmo , e mez- 
zo, nel quale con' lettere di buonissima maniera , e 
che occupavano tutta l' altezza della faccia , si leggeva 

A G R I P P A 
e questo portato forse fra le altre pietre spezzate, fu 
poi cercato da me più volte , ma sempre in vano . 
Che se vi è alcuno il quale non si appaghi di que- 
sto pensiero , son pronto a mutarlo ogni volta , che 
da altri mi si dimostri più. probabile la sua opi* 
nione , e mi si faccia vedere a quale altra sorte di 
edifizio , che a un acquedotto abbia potuto servire uu 
muro posto sì vicino al Pantheon , che a seguitar la 
traccia di quel poco , che ve se ne vede rimasto , 
bisogna, che laddove passava vicino alla circonf^ren- . 
za del tempio , appena tre , o quattro palmi se ne 
discostasse . 

Circa poi alla spiegazione del resto della iscrizio-^ 
ne ^ io son di parere , che le lettere , le quali si ve- 
dono nel giro maggiore del sigillo 

TERT. D. L. EX. F. CAN. OP. DOLI. I 

debbano leggersi cosi : Tertullus Decii Libertus ex 
Jigulina Canonis opcris doliaris prima (*)« ov- 
vero operum doliarium prima . Che 1' EX. F. 
debba leggersi ex figulina , apparisce dall'uso vano , 
che avevanp gli antichi di contraseguare in tal modo 
simili lavori, come si legge in un mattone quadro, 
cavato dalle ruine di un tempietto , che era nel castro 
Pretorio , V iscrizione del quale è fra le altre del 
Grutero , ed è questa ; 

(*) Monsig. Fabretti in una sua Nota a penna nell' 
esemplare , che teneva dì questo Discorso impresso unita- 
mente colla ROMA ANTICA , fino dal tempo della prima 
edizione , pretende , che la qui riferita parte d' Iscrizione 
debba leggersi diversamente da quello , che fa il Falconieri, 
allegando a suo favore un Sigillo nel Portico di San Lo- 
renzo fuori delle Mura colle seguenti lettere TKRTIVS 
DOMLUic. alle quali soggiunge egli , cioè DOIVIINAK LV- 
GILLAE , come in altri per extenswn si raccoglie : onde 
la spic^atione deW Autore va a spasso. Chi delli due ab- 
bia ragione , lascieremo , che Io decidino quelli , che han- 
no fatto tesoro in lor mente delle più recondite , e sa- 
blimi cognizioni Lapidarie . 
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EX. AEDICVLA. AVGVSTORUM. 
OP. DOL. EX. FIG. C. PANIENSI 
HERMETIANI. ET. YRBICI. 
E benché in essa , come in molte altre si vegga scriu 
to EX. FIG. , e non EX. F. questa diversità di or- 
tografia non è cosa nuova nelle iscrizioni antiche , 
nelle quali si trova scritto G. per COL. A. per AED. 
JEdilis , S. per SER, Servus , ed altre simili : e for- 
se in un altra iscrizione , che pure è nella raccolta del 
Grutero , cavata da un mattone della stessa sorte 

EX. FIG. SEX. AT. SILV. F. VL 
la F. vuol dire Figulina ^ cosi ancora V OPVS DOLIARE 
che in questo è scritto . 

OP. DOLL 
nell'Iscrizione sopracitata è scritto OP. DOL. y e più 
' distesamente in un altro mattone , che è appresso di 
me , nel quale si legge : 

OPVS. DOLIAR. L. BRVTIDl 
AVGVSTALIS 
Per maggior intelligenza poi della parola Canonis , è 
y da avvertirsi , che i Popoli soggetti all' Imperio Ro- 
mano diversamente y e con varie sorti di tributi rico- 
noscevano quel dominio , che allora termina vasi eoa 
gì' istessi confini del mondo. I Lepitani popoli di Mau- 
ritania pagavano il lor tributo in olio . I Francesi, 
e gli Spagnuoli in Cavalli . Quei di Basilicata in Por«» 
ci : quelli della Calabria inferiore in Buoi ^ e ciò che 
fa maggiormente ^ al proposito nostro gli Umbri , i 
Marchigiani , e quelli della Terra di Lavoro erano ob- 
bligati a provvedere in Roma tre mila carrettate di 
calcina j e i Toscani novecento ottanta , siccome si ha 
liei libro terzo del Codice Teodosiano al titolo de col- 
cis coct. ed è stato osservato dal Panzirolo nella no- 
tizia dell' uno , e 1' altro imperio . Dall' altra parte la vo- 
ce Canon appresso gli Scrittori.della storia Augusta suo- 
na una certa quantità di qualsisia cosa , benché pro- 
priamente dai medesimi autori ella si usasse per ispie- 
gare la quantità del grano , che era necessario al man- 
tenimento di Roma per uno , o più anni , e fra gli 
altri titoli del Codice Teodosiano sopra mentovatovi 
ì ì\ iS de Canone frwnentario Urbis Rónias . Cosi* 
Sparziano nella vita di Severo Rei frumentarias quam 
minimam reliquerat , ita consulit ^ ut excedens 'vita 
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septem annorum canonem Pop. Rom relintpieret . É 
Lampndio in auella di Eliogabalo ; Jusserat et co- 
nonem Pop. liom.unius anni meretricibus , lenoni^ 
bus exoletis intramuranis dari f extriamuranis alio 
promiMO £ Yopisco in un editto Aureliano riferito 
da lui nella vita di Firmo : Canon jEgypti , 4fui sU" 
spensus per latronem improbum fuerat , integer ve^ 
niret , il vobis esset cum Senatu concordia , cum E* 
(fuestri ordine amicizia , cum Praetorianis qffectio • 
Ma dagli scrittori dei tempi più bafl>si si usa più par- 
ticolarmente il suddetto vocabolo » in sentimento di uo 
tributo di qualsivoglia sorte di cosa , che dai popoli 
soggetti pagavasi anticamente agi' Imperatori , dondo 
stimo io aver origine nella nostra volgar lingua la 
Toce Canone , significante quel diritto , che si paga 
annualmente da chi fabbrica nell' altrui suolo al pa- 
drone di esso. UsoUa nel sentimento sopradetto Cassio/^ 
doro, laddove scrivendo in nome del re Teodorico ad 
Ampelio , e Liverìa , oltre molti altri avvertimenti » 
che di loro circa al buon sverno delle provincie ; 
cbe e.ssi reggevano , cosi dice ; Transmarinorum igi^ 
tur Canonem , ubi non pauca fraus fieri utilitad* 
bus publicis intimatur , *vos attente jubemus exquirere 
e più a bas»o nella medesima lettera : Telone^ quin 
etìam Canonem nulla faciatis usurpazione confundi , 
Dalla voce Yiaveèv deriva quella di JCtLvovtzov inter- 
pretata dal Meursio nel suo vocabolario greco barba* 
to per tributum ordinarium . 

In prova della interpretazione del quale è insigne 
un luogo della bolla aurea dell' Imperatore Isacio Gom- 
neno , allegato da Teodoro Balsamone nei Commentar] 
a Fo&io nel titolo prióio de Fide , nel quale dichia- 
rando quell'Imperatore quanto si dovesse pagare dai 
Sacerdoti nelle ordinazioni ai Vescovi , ed agli Arci- 
vescovi^ soggi ugne queste parole: ©Vfltt^Tftic Jtct* oVip rov 
KttvoviKov ùujr6 rou ì;]^« rr o( ;)^«p/ oc; X itet^voù^ t^Oft/r/iet 
iv ^fvaov ^ ù^fioiov AfyvùA ^vo ^ xp/ov ivet ^ KVfwov 
jioJ'tot/g t^^otvcv /AiTp« «*f, et^et/poo fio<PtcL 1'^, Kxt opv# 
5-iaX.Le quali tosi possono volgarìzzaTsi e parimente 
pertriiuZo ordinario da chipossederà Zrenk% Jumieri 
di terreno ( è questa una sorte di misura ) una moneta 
di oro , similmente due di argento , un montone , 
sei moggia di grano , sei mimre di yine » sei mog^ 
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già di Janna , e trenta galline . Quindi è , cbe Ca-» 
nonici solidi chiamayari quella moneta , con cui si 
pagava il tributo , siceome osservò il Salmasio nei 
Commentar) sopra la Storia Augusta coli' autoritli del 
seguente luogo di Cassiodoro : Superbia deinde con- 
ductorwn canonicos solidós non jure traditos , sed 
sub iniquo pondero imminentibus fiiisse projectos . 
E Ganonicarj dicevansi quelli che gli riscotevano , il 
cbe apparisce , e dall' Epistole di Cassi odoro mede* 
aimo , e dall' Autentica CXXYIII . dell' Imperartore 
Giustiniano 9 nella qtule egli chiama col nome di 
Canonicarj quelli , ctxe riscuotevano li tributi Fiscali. 
Stabilite adunque per vere quanto alla Storia queste 
due cose , io discorro cosi : Che essendo stati soliti i 
Popoli soggetti all' Imperio Romano di dare in tributo 
diverse sorte di cose , eziandio vili » e di poco prez- 
zo > come la calcina , e simili , vi fusse nei tem- 
pi di Adriano qualche Popolo , o Città , il quale fus- 
ae tenuto a provedere ogni anno , o generalmente 
in tributo agi' Imperatori , o spezialmente per ri- 
sarcimento delle fabbriche pubbliche > una certa 
quantità di lavoro di terra cotta ; e che perciò questi 
tenessero per maggior commodi tà , e minor loro ag- 
gravio più di una bottega di Fornaciaj aperta in Ro- 
ma f i quali fabbricando e tegole , e mattoni a lor 
conto » li contrassegnassero in guisa con quelle parole 
ex Figulina Canonis operis doiiaris , che tenendosi 
il conto di essi da quelli che avevano la cura del* 
le fabbriche , nelle quali i lavori s' impiegavano di 
mano in mano , si potesse al fine dell' anno vedere , 
se essi avevano soddisfatto all'obbligo » o di quanto 
lavoro 9 a conto del tributo, restassero debitori : e che 
per poter poi riveder essi i conti ai lor Ministri di 
quello , che facevano (essendo verisimilmente le bot- 
teghe più di una per la quantità , che di ragione dove- 
vano farne il pagamento del tributo , trattandosi di 
materia di si vii prezzo ) vi segnassero anello il nu- 
mero di esse cioè ex Figulina I . II . Ili . e cosi di 
mano in mano ; né è cosa inverìsimile , che nell' 
Iscrizione mentovata di sopra 

EX . FIG . SEX . AT . SILV. P . VI . 
i segni numerali VI , che nel fine di essa si leggo- 
no, significhino il numero delia Figulina . Il ritrovar 
poi qual fusse quella Città « o quel Popolo » che des- 
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le nn simil tributo ai Romani , è per certo cosa dif- 
ficile , ma se io dovessi torre ad indovinare , direi, 
che fusse stato un Popolo di Toscana ^ perché essendo 
eominciata in quella Provincia , secondo Plinio , pri- 
ma che in ogni altra parte d' Italia l' arte del lavoro 
di Creta , portato quivi di Corinto da Eucaro , ed 
Eugrammo , i quali accompagnarono Demarato Co- 
rioiio nel fugjgirsi , che egli fece da quella Cittk, non 
è loDtauo dal verisimile , che in progresso di tempo 
si aumènpisse nella Toscana 1' uso di essa , e che per 
questa ragione , come di cosa lor propria « e particolare 
pagassero il tributo all' ImperiQ liomano ì Toscani • 
inzì Yarrone citato dallo stesso Plinio , parlando di 
quest' arte narra che ella in Jts lia si perfezionò molto 
e spezialmente in Toscana . Che che sia di questa mia 
coDghiettura , che come tale special piente intendo di 
sottoporla al vostro ])urgatis3lmo giudizio ^ io vi ho 
liberamente de^o quello , che mi è passato per la 
2Dente potersi dire di questo muro p e della Iscrizione 
del mé^l^ocifs cavato da esso: uejlla qual cosa se io 
non avrò conseguito la yeriti^ ricercata , questo avrò 
io certamente conseguito di farvi conoscere nell'in* 
dirizzarvi questo Discorso la stima singolare , che io, 
conformandomi al coucetto, che ha degnamente di 
voi l'universale degli uomini eruditi, professo difa^ 
re del vostro merito • Se poi parerà ad alcuno ,clie 
di cosa si picjcola , e di niuna cousiderazjone degna 
troppo gran caso io abbia fatto , e peidutoyi troppo 
tempo , io dico )oro , che se egli è vero ciò, che 
Cicerone era era solito di dire, che Nescire quid 
antequani nascereris actum sit , id vero est sem* 
per esse puerum: adunque il riciercare non solo It 
cose grandi della Antichità , ma le piccole ancora 
è un allontanarsi tanto maggiormente dalla volgare 
schiera di coloro , i quali nulla curando delle cose 
fatte innanzi a lopo , come se ogni giorno , anzi 
ogni momento venissero nuovi al Mondo , meritan 
di esser chianiati da un si grand' uomo con nome 
di Fanciulli • Vivete felice • 
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ssendùnU ventOo alV ereeihiot €he V^ 5. ji vs 

eonsumando intorno a un nobil trattato sopra U 
Antichità di Roma , mi h parso per gV infiniti 
obblighi che le tengo farle cosa grata mandarle 
qìsesto stracciqfoglio , nel quale saranno notate tut^ 
te quelle antichità , che da mia puerizia sino allm 
età di anni 56 mi ricordo di aver viste e sentita 
dire in diversi luoghi di Roma essersi scoperta » 
Accetterà dunque V* S.la sincerità delVanimo mio 
• non sdegni se io porto legno al bosco i e con qua^ 
sto le bacio le mani» 

Roma il primo Novembre iS94* 

Di r. S. 



Affezzionaiisdmo Servidore 
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IfJ^i ricordo aver veduto cavare dietro alla Chiesa 
de' Ss» Cosmo e Damiano , e vi fu trovata la pianta 
di Roma profilata in marmo ; e detta pianta serviva 

¥>r incrostatura al muro: certa cosa è che detto 
empio fosse edificato ad onore di Romolo e Remo 
fabbricatori di Roma ; ed al presente detta pianta si 
ritrova nell' antiquario del Cardinal Farnese • (a) 

a. Dove è oggi la Chiesa àu S. Maria Liberaci 
dalle pene dell' inferno , vi fu trovato à tempo mio 
un Curzio a cavallo scolpito in marmo di mezzo ri- 
lievo 9 quale precipilavasi nella voragine , ed oggi si 
ritrova iu Campidoglio nell' ingresso del Palazzo de' 
Conservatori . 

3 Intesi dire, che l'Ercole di bronzo, che og- 
gi si trova nella sala di Campidoglio , fu trovato nel 
Foro Romano appresso l'Arco di Settimio ^ e vi fu 
trovata anche la Lupa di bronzo che allatta Romolo 
# Remo . e sta nella Loggia de' Conservatori . 

4 Mi ricordo nel Cimiterio della Consolazione , 
ecsersi trovata una statua a giacere, di marmo gran- 
de al naturalef vestita alla Consolare ; dimostrava con 
un braccio coprirsi la testa : fu opinione commune , 
che fosse Cesare, ed il Sig. Ferrante di Torres, a 
quel tempo Agente del Viceré di Napoli D. Perafan 
di Riviera la comprò e volse che io gli facessi la te- 
sta per ritratto di Cesare , quando Bruto l' uccise > e 
detta statua fu trasportata in Sicilia* 

5 Ancorché V, S. si ricordi che nel Cerchio Mas- 
simo , si sono trovate due Guglie, una dirizzata da 
Sisto V. nella Piazza Laterauense e l' altra nella piaz- 



(a) Questa Pianta , che già fu stampata dal Bellorio in 
diverse Tavole con Annotazioni , e riprodotta nel fioe^el 
Tomo 4- delle Antichità Romane dal Grevio , originalmen- 
te ora si vede distribuita nei muri laterali della magnifica 
scala del Palazzo in Campidoglio , ove si conserva il Museo 
delle Statue , essendone stata fatta pochi anni sono nuora 
edizione , coir aggiunta^' Hi sci Tavole , con Annotazioni , dalla 
Calcogra^a Camerale per comodo di quelli « che desiderano 
fiirne acquisto . ( Questa^ e le noie che seguono sono deUa 
vecchia Edlz. ) 
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sa di S. Maria del Popolo , nondimeno è bene farne 
snens^ione , come cosa notabile ; come anche di quel- 
li gran Condotti di piombo , e Volte che erano in^ 
tomo al detto Cerchio ricettacolo delle Barche , nel- 
le quali ho veduto alcune rotture nel muro, dove sta« 
tano anelli di metallo , dei qnali gli antichi si aer- 
invano per imbrigliare le barche , ed essendo rubati 
ne rimase pai te li in margine del muro , qnali ho 
%isti .^Si trovò ancora una gran Cloaca , quale smal« 
tiva le acque che camminavano verso il Tevere ; non 
2 dubbio alcnno , che si sarebbero trovate gran cose 
ma le inondazioni dell' acque impedirono Matteo da 
Castello (a)^ che vi cavava , e non si potè vedere 
altro . 

6 li nostri antichi moderni misero tiome al dei* 
to cerchio alli Scivolenti, perchè vi erano ancora 
deUi scalini » dove scendevano li risguardanti , che 
scivolente alla Romanesca riferisce scalino • 

y Al tempo di Paolo IV. appresso S. Vitale fa 
trovato un Tesoro nella vigna del Sig. Orazio Mu* 
ti (b) 9 e lo trovò un suo vignarolo » di gran quan- 
tità di Medaglie d' oro » e gioje di valore e si fug- 
gì • Il detto Sig. Orazio andando alla vigna , 6 non 
trovando il vignarolo , cercando per la vigna ritro- 
vò dove il Tesoro era stato cavato , trovandovi alcu- 
ni vasi di rame , e caldarozze rotte ; cercando in 
quella terra vi trovò delle medaglie d' oro , e accor* 
tosi dell' inganno , avvisò tutti ii Banchieri ed Ore- 
fici di Roma» se alcuno vi capitasse con monete di 
oro 9 o gioje lo dessero in mano della Corte ; oc- 
Storse che in quel tempo Michel'Angelo Buonarroti 
lundò un suo chiamato Urbino a cambiare alcune 



(a) Questo Matteo da Castello è il medesimo , che fi 
accinse a eoo darre 1* Acqua FeKce a Roma, ma infelicemen» 
te , avendo inatilmente coosumati cento mila scadi , per il 
che fa rimosso d« Sisto Quinto , e sostituitogli Gio: Fontana, 
come abbiamo dai Gusi nel sao corso dell* Aci{ae Tom. i^ 
pag. 3i?9 

(b) Onesta Famiglia ha il sao Palazzo nella Piazza «pri- 
ma di salir la cordonata, che porta al Campidoglio , ed è a 
presente abitato dal Marchese Innocenzo Moti , nato Bussi, 
chiamato in questi aitimi tempi a Arcootinaare qaella Fa- 
miglia. 
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uoneu che a quel tempo non sì osaTano più ; ri'* ' 
xnasto maravigliato il Banchiere , e ricordandosi dd 
successo fece opera che di fatto andasse in prigione 
ed essendo esaminato disse avere avuto quelle mone- 
te da Michel'Angelo ; ordinò il Giudice che fosse car- 
cerato MichePAngelo , cosi fu fatto; giunto lo esa- 
minorono , e prima li fu dimandato come si chia- 
mava ; rispose : Mi fu detto che mi chiamavo Mi- 
chel'Angelo delli Buooaroti ; Di che paese siete voi; 
dicono che sono Fiorentino ; conoscete voi li Muti f 
Come volete voi che io conosca li Muti 9 se non co- 
nosco quelH che sanno favellare ? Intanto certi Car- 
dinali avendo inteso il fatto , subito mandarono al- 
cuni Gentiluomini al Giudice , che lo dovessero la- 
sciare e lo rimenorono a casa sua » e l'Urbino rima- 
se prigione per alcuni giorni } ed il Sig. Orazio Mu- 
ti ebbe sentore che il vignarolo era stato visto ia 
Venezia . II povero Gentiluomo andò a Venezia , e 
trovò che il Vignarolo avea dato le gioje , e Meda- 
glie alla Signoria , quale lo aveva fatto cittadino eoa 
una buona entrata , ed il Sig. Orazio dette querela 
alla Signoria ; non ne cavò altro che gli donarono 
quanto poteva aver speso nell' andare e tornare a Ro- 
ma . Se questo ragionamento non concerne Antichità 
pigliatelo per intermedio ; e miri V. S* di grazia , 
che burla fece la fortuna al fortunato Michel'Angelo 
Del fine della sua vita . 

8 Dove al presente si trova la Chiesa di S. Lo- 
renzo in Pane e Perna « vi fu trovato sotto una gran 
volta vota una statua grande due volte il naturale 
di marmo d'un Dio ^Pane, e lo trovò il capitano 
Gio. Giacomo da Terni , e sotto il Monastero vi fu 
trovata una statua di Marte alta quindici palmi di 
marmo; il Cardinal di Ferrara la mandò a Tivoli, 
e la tiene per ornamento nel suo giardino ; in quel 
medesimo luogo vi furono^ trovate e scoperte volte 
sopra volte adornate di grottesche « ed altre belle biz- 
zarrie . 

9 Mi ricordo intorno alla Colonna Tra jana dal- 
la banda , dove si dice Spolia Cristo , esssersi cava- 
te le vestigie d'un Arco Trionfale con molti pezzi 
d'istorie , quali sono in casa del Sig. Prospero Boc- 
capadullo , a quel tempo maestro di strade : vi era 
ma Trajaao a cavallo , che paasava un fiume , e si 
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trovarono alcuni prigioni simili a quelli che sono 
sopra l'Arco (e) che si dice di Costantino della me- 
desima maniera, io osservai con diligenza , e tengo per 
certo essere della medesima mano , e del maestro , 
che fece la colonna , e credo che intorno alla colon- 
na vi fosse un incolonnato di forma quadrata , ed 
ogni facciata avesse il suo arco | certa cosa è che 
V Arco di Costantino è stato trasportato perchè si 
vede nelP imbasamento esser le scolture molto goffe , 
e furono fatte al tempo di Costantino quando la 
Scoltnra era persa • Dico essere uno dell! suddetti 
quattro Archi . E che sia il vero , le sculture di so- 
pra sono di mano del maestro della colonna ; nelP 
istorie vi è l' effigie di Trajano , e le istorie tornano 
al proposito di Trajano, e non è da far meraviglia 
se lo imbasamento fu rifatto» perchè come più ap- 
presso a terra senti maggior fuoco , e volendolo diriz- 
sare a Costantino , bisognò rifare tutta la parte da 
basso» e servirsi di qu^i goffi maestri . 

10 E' opinione di molti , che li Giganti di Mon- 
te Cavallo anticamente stassero innanzi la porta di 
Casa Aurea » e poi fossero messi da Costantino sopra 
quelli posamenti , di dove li levò Sisto Y. Sopra il 
medesimo posamento vi erano^ due Costantini di mar- 
mo , quali Paolo III. trasportò in Campidoglio , ed 
oggi sono per ornamento della scala dell' Araceli dal- 



(c) Le Statue dei Prigionieri di ottima maniera , che 
seno qnl accennate , come esistenti nella parte saperiore del- 
le Facciate dell* Arco di Costantino , si ritrovarono impro-' 
visamente una mattina , versoi! fine del Pontificato di Clem. 
VII. tattc senza testa , e tali si restarono Eno a Clera. XII. 
che nell* aniversal rìstoramento di qaesto Arco, a cai por- 
tollo la nativa saa generosità , e magnificenza « diede ancora 
la providenza per la riparazione necessaria delle teste man- 
canti , cosa che fu con grande esattezza , e proprietà ese- 
guita, e sommamente applaudita. Aatore di quel sacrilego 
attentato fa stimato Lorenzino de* Medici , stranamente a- 
vido , e senza misara delle cose antiche , ed apportò un tal 
fatto si grande rammarico a Clero. VII. che apertamente 
chiamava detto Lorenzino infamia, e vituperio della Casa 
Medici, come ce lo attesta il Varchi nella Storia Fiorentina, 
ed è ben credibile che se soppravvissuto fosse qael degnis- 
.iimo Pontefice qualche tempo , costretto avercbbè il Keoa 
riportare quello ,'«he son tanto scapito del proprio onore 
aveva tolto . 
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la banda verso il Palazzo del Senatore nella scila fat- 
ta a cordoni e quando Sisto disfece detti posamentij 
io osservai , che quelle pietre yerso il muro erano la- 
vorate , e tesiigie di Nerone , perchè mi accorsi alla 
modinatura esser le medesime, che si veggono oggi 
nel frontispizio , ed in altre pieUre ; che per li tempi 
addietro mi ricordo cavate in quel luogo . 

1 1 . L' Arco , dove ti dice oggi di Portogallo , tie- 
ne tal' nome , perchè vi abitava 1' Ambasciatore di Por- 
togallo ; innanzi fu ^^hiamato 1' Arco dell! Betrofoli: 
fa chiamata cosi una nobilissima Gasata di Romapa* 
drona del detto Arco ; ma io credo che il detto co- 
gnome derivi dai Trofei , che forse nelle istorie erano 
scolpiti , ma l'ignorante volgo lo chiamasse l'Arco deU 
li Retrofoli , in cambio di Trofei , ed al tempo mio 
vi si cavarono certi pezzi d' Istorie (a) , e vi erano cer- 
ti Immaginiferi con Trofei in mano , e sopra questo 
fondo la mia opinione « 



Allo sdegno contro di esso Beo si aggiansero li due 
hnàì pubbji^cati V uno da* Caporioni di pcrpetao esilio; 
L' altro del Senatore , che prometteva premio a chi l' aves- 
se ucciso , onde si vide obbligato a fuggirsene per salvarsi. 
Ma ciò che sommamente accrebbe 1* orrore air abominevole 
delitto , fu la pungentissima ugualmente , che eloquente 0- 
razione recitata contro di lui dal Molza nella Accademia 
Romana avanti Cardinali , Prelati , ed ogni ceto di persone. 
Cagionò questa per tutte le sue circostanze tale sconvolgi- 
mcoto nel di lui animo , che prese la pazza risoluzione per 
ricoprire la somma vergogna, che glien* era venuta , di uc- 
cidere , come fece , Alessandro Medici primo Buca di Firen- 
ze , e di lui cugino t persuadendosi con una azione di tan* 
to coraggio , e strepito di poter compensare V indegnità del- 
la prima sotto lo specioso |. retesto di liberar la Patria dal 
nuovo giogo , e rìstituirle la sua primiera libertà ; come ab- 
biamo dal Giovio riferito dall* Abbate Serassi nella Vita da 
lui scritta con uguale erudizione ^ che dottrina del celd^re 
letterato Holza , e premessa alF edizione delle di lui opere 
dal medesimo fatta con ta^to vantaggio delia Letteraria He- 
pubblica. 

(a) Delle tavole di marmo qui riferite dal Vacca ab- 
biamo parlato nella l^fota all'Arco di Portogallo nella Ro- 
ma Antica del Nardi ni , avendole ivi raiprcéentate attual- 
mente esistenti nelle Facciate de* ripiani delie scale de* 
Palazzi laterali sulla Piazza del . Campidoglio , face lioae U 
più singolare Oinamento. 
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la. Gavandon innanzi ai SS. QaaUro CoroDitt 
in certi canneti , ti tcoperMio qaaatitìi d' Epiuffi, 
tra i quali sentii dire , ch« Tea' era tino di Ponù« 
Pilato ; ed appreuo questo loogo vi era una vi- 
gna piena di frammenti di figure , ed opere di qua- 
dro accatastate) e cavando il padrone, vi scopent 
molte calcare fatte di antichi moderni , e credo citi 
detti frammenti fossero ivi per fame calce , e fa 
forse al tempo di qnelli Fa^ per estinguere l'Ido- 
Utria . 

i3 Sotto lo Spedale di S- Gio. Laterano vìit- 
traversa an fondamento grouìssimo tatto di pesa di 
.buonissime figure , vi trovai certi ginocchi , e go- 
miti di maniera greca , parea tutta la manìen del 
Laocoonte di Belvedere, e ancora si potrebbero ve- 
dere . Dove vanno tante fatiche de' poveri scultori 1 

i4 InnauEÌ a 5. Lorenzo fuori delle mora , d^- 
la via Prenestina vi «ra una Fabbrica antica mo- 
derna , fu disfatta per far piazza alla Chiesa ; nelle 
mura e fondamenti , vi furono trovate dicidotto , o 
venti Teste , e tutti ritratti d' Imperatori ; e V. S, 
ne vide pane nella Gallerìa Farnese , ed in nol- 
ti Inoghi mi ricordo di avo: viste qneste stragi deJJ' 
antichità. 

i5 Alla Porta di Roma di S. Lorenzo foori 
delle mora nominato , poco lonUno da essa dilli 
banda dì fuora vidi cavarvi molti e molti pili di 
marmo e dì granito , e l' uno stava poco lonUn« 
dall' altro nel luogo dove furono collocati da pnmi; 
in effetto erano sepolture , pochi avevano iscrizioni, 
ed erano sfondate nei &anchi , ovvero rotti li co- 
perchi per entrarvi dentro a cercar tesorì , né ftiT* 
vi trovata reliquia dentro ; e perchè mal lavorali, 
• di male modinature gotiche, io vò pensando dia 
fosse quando la misera Italia era regnau da loro , • 
mi ricordo aver letto, che dettero gran sconfitU 
alla detta Porta ; forse erano di quelli Capitani mor* 
ti in quelli assalti , e volsero esser sepolti nello siet- 
so luogo dove morìrono , e pareva quasi fossero 
iàtU tutti ad un tempo ; e li detti pili ne sono due 
a pie di Monte Cavallo nccanto li Cappuccini , dì 
marmo intagliati molto grandi ; an nitro di granì' 
to alla piazza di S. Marco alla Fontana , ed nn'it 
tro nel Cortile del Cardinal Farnese', ,«d il («ila 
sparsi per Robu . 
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16 Nella via che paHe dalli Trofèi di Mario, 
€ va a PorU Maggiore a mano manca nella yigML 
iéV Aspra \i fu iroTata una strada selciata » e ae- 
canto ad essa molte statue di marmo , e ritratti di 
bronzo degl' Imperatori » gran qnaDtitk di vasi di 
rame con medaglie abbruciate» e incrostature di mi- 
tchi 5 ed a quel t^mpo il padrone della vigna che 
li chiamava Fra ncéisco d'Aspra, ritrovandosi Teso- 
riere di Papa Giulio HI, ogni cosa mise in mano 
di Sua Santità, da cui poi furono donate a diver« 
si Prencipi $ io mi ricordo quando si cavarono • 

17 Appresso detta vigna vi è un Tempio an«- 
(ichissimo di Caìo,e Lucio, per corrotto vocabolo, 
oggi è chiamato Galluzsi $ accanto ad esso , molti an- 
ni dopo , vi furono trovate molte statue maggiori del 
naturale, una Pomona di marmo nero , erano state tol- 
te le teste, e le mani di bronzo; vi era un Escu- 
lapio , un Adone , due Lupe nella guisa di Beccbi , una 
Venere , e quel bel Fauno , che è nella Galleria Far» 
oese (rhe già fu mio ) un Ercole , e un Antinoo , « 
quel che più mi piacque vedere, due accette , dn 
ana banda facevnn testa, e dall'altra avevano il ta* 
{ho a guisa d' alabarda : l' istessa testa si vedeva ea- 
pressa nella macinatura del colpo sopra di essa figu- 
ra . Io fui padrone di tutte due , ne donai una a 
Monsignor Garimberto , e V altra mi fu rubata in 
casa . Credo che fossero armi de' Goti , e il taglio aa 
ne servissero negli affronti a spaccar Targhe , la te- 
tta poi per rovinare le Antichità; e le istesse im- 
magini ho viste nelle rovine dell' Arco di Claudio, 
che erano maggiori due volte di questo schiuo , a 
furono trovate con le istesse figure. 

18 II Cavallo di Campidoglio di bronzo fu ri- 
trovato in una vigna incontro le Scale Sante a San 
Gio. Laterano , e stando in tfrra molti anni , non te- 
nendosene conto y fu creato Sisto IV. e lo dirizzò nel- 
la Piazza Lateranense con un bel piedistallo di mar- 
mo, con la sua arme, ed EpitaflEio col suo nome, 
ed ivi è stato al tempo di Paolo III , quale lo con* 
dusse in Campidoglio , e fecegli fare un piedistallo 
da Miche^ Angelo , e fu guasto un pezzo di fregio , 
ed architrave di Trajano, perchè non si trovava mar- 
mo si grande ; e perchè detto Cavallo fu trovato nel- 
la proprietà del Collegio Lataranensa , pac> quaaUi 
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detto Collegio pretendeva easerne (ladrone, ed anco- 
ra litiga col Popolo Romano , né pasaa anno , che 
non facciano atti per mantenere le loro giurisdizio- 
ni • TaUo queslb ho inteso dire • 

19 Mt ricordo da- puerizia aver vista una bu- 
ea come voragine sopra la Piazza del Campidoglio , 
ed alcuni 'die vi entravano nell' uscire dicevano es- 
servi una ' femmina a eavallo a un Toro ; e un tem- 
po dopo -ragionando con Mastro Vincenzo de Rossi 
mio maestro , mi di.^se esservi sceso , e vista la fa- 
vola di Giove , ed Europa di marmo di bassorilie- 
vo sopra il Toro , murata da uno dei lati della stra- 
da , che ' partiva dall' Arco di Settimio Severo , e 
tagliava il Monte Tarpejo , e riusciva al piano di 
Roma y dove oggi cominciano le scale d' Araceli , 
ma se è ripiena non è meraviglia , perchè le gran 
rovine del Campidoglio 1' hanno ricoperta . 

ao Dopo il palazzo dal Sig. Giuliano Cesarini 
ho visto un Tempio (a) antico di forma tonda con 
colonne di peperino ; credo ohe fossero coperte di stuc- 
chi ; vi sono ancora gran muraglie di quadri pur di 
peperino ; grande edifizio mostra certamente , ed in 
molte cantine si vede , che seguita la medesima £ib- 
brìca; a me non pare, che nessuno autore ne fac* 
da menzione , forse che per esser tanto ricoperta dal- 
le Case 9 non se ne sono avvisti , ma sia come si 
voglia y è cosa notabile • 

21 La piazza , dove abitano gli Orfanelli , che 
oggi si dice Piazza di Pietra , mio padre mi disse, 
che si chiamava di Pietra per la gran quantità de' 
frammenti antichi che prima vi erano stati cavali: 



(a) Il Tempio, di cai qui il Vacc a, si può credere con 
fondamento appartenesse al Circo Flaminio , sapendosi eh* 
era circondato da simili edifizi , ma se dedicato fòsse , o al- 
le Mase , o ad Ercole Mus<igcte , a ad Ercole Gastode , op- 
pure ad Apollo , secondo i varj sentimenti degli Antiqua- 
ri , non si é potuto ancora ritrovar monumento alcano , 
onde possa determinarsi piCi air ano , che ali* altro . 

Si ritrova questa Antichità nel cortile de* PP. di S. 
Niccolò a* Cesariui . 11 Piranesi , che ha reduto questo an* 
tico avanzo , lo crede del T^^pipio di Apollo , e dice aver 
trovato intorno al muro superstite Colonne ioniche di uiez* 
zo rilievo di pe^)erIno t rivestite di stucco di ottima mania- 
,ra • 
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mi ricordo Tedervi cavare, e ti furono 'tfOTàti pie* 
distalli con Trofei , e Provincie prigióni ài mezzo 
rilievo (a), ed al presente vi - sono tornati a cava^ 
re , e ne trovano degli altri , e sono compagni di 
quelli , che V. S. vide nell' Antiquario di Farnese . 

aa Accanto il Coli^eo verso Ss. Giovanni , e 
Paolo, vi è un* vigna :. mi ricordo vi fu, trovata 
una gran platea di grossiésimi quadri di travertini , e 
due capitelli Corintj ; e quando Pio IV. le Terme 
Diocleziane restaurò, e dedicolle alla Madonna dei- 
gli Angeli , mancandogir un capitello nella naVé prin^ 
cipale , elle per antict/i(à vi mancava , vi mise uno 
dj quelli ', e vi fu trovata una Barca di ' marmo dà 
4t) palmi longa, ed una fontana molto adoma di 
marmi, e credetemi, che aveva avuto "più fuoco, 
che acqua ; ed ancora molti condotti di'picÀnbo. Di- 
cevano essere il fine di easa aurea ; e dipoi' Vespa- 
siano vi fabbricò il Coliseò . : ; ?. * 

23 Molti anni sono mi raccontavi» uno' scar- 
pellìno , che il Padre di suo Padre ,• quale fu a' 
tempo di Sisto IV. nell' Antoniana , aveva 'Vi^toun/ 
Isola dì marmo con molti pie di fi'gure attaccati nefU' 
istessa Isola; e vi era ancora una Barda' di ^afmo 
con figure sopra , ma tutte minate , '(^uale aodava 
verso quell* Isola navigando , ed una coirà di gra- 
nito; e disse il vero , perchè Paolo III. la tifovò, 
ed oggi è nel suo palazzo restaurata ; ed annliO' una 
Conca di granito (b) , quale sta nella piazza , e 1' 



(a) Di qnestì Piedesfalli rappresentanti Provincie -in 
altre parti ritrovati , sì è parlato nelle r^ote al Nardìni 

(b) Da quanto qui si narra dal Vacca , assai chUra* 
Diente si comprende, che nidi* Anno i5^, tempo , 
in cui quell* Autore scriveva , le Ane gran Conche di 
granito ritrovate nelle Terme Autoiiiane , si s(avar\o au- 
<^ora {giacenti sulla Piazza Farnese , coinè appantq. |)Qir^ An- 
no 1S91 . pubblicate le aveva il Tempesta nel suo Prospet- 
to di Roma, donde evidente si rende lo sbaglio d i, •quelli , 
che hanno incaatameute attribuito a. Paolo HI ^. che mori' 
nel iS49*i al Nipote Cardio. Alessandro morto nclP An- 
no 1S89 , le due bellissime Fontane , ehe adornan9 la sud- 
detta piasuEa « venendo/ dimostrata la falsità di tali Epoche dai 
fatti posteriori del Tempesta, e del Vacca , e^molto pia dal- 
la mancanza in quei tempi dell* acqua , che le potesse ani'- 
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tltra Goneft 4aa compagiu la ley& dall! Antoniaiii 
Paolo IL e la messe sopra la Piana di S. Marco, 
aia poi il Cardinal Faraese la condasse nella iiu 
Pìaaza per accompagnar l' altra ; in somma tutte due 
arano nelPAntoniana » ma la Barca non si è mai 
trovata i fate conto clie avendo on tempo navigato 
per acqua , dovette poi navigar per fuoco in qaal< 
che calcara . Vi farono trovati ancora li dae Circo- 
li , che atanno nel G>rlile Farnese • Il Duca Cosi* 
mo ne levò una gran colonna di granito , e l'hi 
condotta in Firenze , sopra la Piazaa della Saatiasi* 
ma Trinità , dirizzata con una Vittoria di porfido, 
in. memoria della vittoria ottenuta contro Pietro 
StroBzi ; ed in quel luogo gli , fu data la nuova . 

34 A' Santi Pietro , e Marcellino sotto la Chie- 
sa , vi si trovò gran quantità di pilastri con volte 
addosso sotterrate senza lume , cosi fabbricate dagli 
Antichi ; io credo che fusse Casirum aquae , per- 
ckè da quel luogo da Sisto V. vi fu fatta ona sco* 
perta di grossa muraglia 9 fondata aopra quadri di 
travertino , e furono levati in servizio delle sue fab- 
bricbc : non poteva esser altro che un acquedotto, 
che pigliava l'acqua dal Gistello che andava veno 
il Coliseo . Vi fu trovato un Idolo di marmo poco 
minore del naturale , e stava diritto» con pi^i * 
mani gionte , ed un serpe lo cerchiava dai piedi si- 
no alla boicca; era vestito d'un sottilissimo velo; 
aveva al collo una ghirlanda di fiori di granati ^ t 
non molto lontano da lui» una Venere grande al sa* 
turale» che figura uscir dal bagno con un Cupido 
eppreMo , e la comprò il Cardinal Montalto . 



mare « non essendo comparsa in Roma 1* Acqua Paola , che 
ne forma a salienti , e le fii cosi abbondanti , sennon nel!' 
Anne a6ii « come ce lo attesta la Lapide sopra la gran Fon' 
tana a Ponte Siato . Allor4 fu , che il Cardinale Odoar- 
do Parnese potè pensare alla disposizione , ed alzamento 
delle due nobilissime Fontane , airendo acquistato in fatti 
per tal* effetto 4t- oncie di qnell' acqua , con ralersì « per 
r esecnzione dell* opera , dalli dne Fratelli Rainaldi , come 
dietro la acorta del Martinelli nella Roma Ricercata • e di 
altre memerìe saviamente rileva il Cassi nel Tomo I- ^^^ 
ditte Ae4|ue pag • i^e « • sh« 
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%i Non molto lontano dal detto luogo « nellp 
Tigna di Francesco da Fabriano , vi farono troTot* 
tette statue nude di buona mano ; ma gli antichi 
moderni» per levare le immagini dell* antichità , 1# 
trevano in molti luoghi scarpellate » e con ^ la loro 
ignoranza avevano levato la bella » e granosa manie* 
n antica . Vi furono trovati ancora molti condotti 
di piombo 9 e terra cotta , e dimostravano pigliar» 
acqua nel detto Castello • 

%6. Nella Via accanto la Minerva , che va all' 
Arco di Gamigliano» sentii dire a mio Padre, che il 
Tevere » e il Nilo di Belvedere furono trovati den- 
tro una Casa , nella quale vi é dipinto il Nilo di 
chiaro scuro nella facciata , volendo fprsi dinotare, 
A! erano stati trovati in quel luogo , 

%n • Dietro alla suddetta Casa vi è la Chiesa di 
S. Stefano del Cacco ; questo nome deriva da due Leo- 
ni di Basalto pietra di Numidia di color negro , qua- 
li mi ricordo stare innanzi alla suddetta Chiesa ; ed 
al Tempo di Pio IV. furono trasportati in Campido- 
glio , e furono messi per ornamento al principio del- 
le scale fatte a cordone » che conducono sopra la Piaz- 
ta 'y e pochi anni sono fu cavato sotto detta Chiesa ', 
a fa scoperto parte di un Tempio , che ancora vi era- 
no le Colonne in piedi di marmo giallo , ma quando 
le cavarono » andarono in pezzi , tanto erano abbruciate; 
vi trovarono certi piedestalli , dove gli antichi sacri- 
ficavano ; vi erano scolpiti certi Arieti con ornamen- 
ti al collo y che solevano usare gli Antichi ; mi ri- 
sordo averne veduti in più luoghi : e si trovano og- 
|i in Casa del big. Orazio Muti ; e non è dubbio , che 
lotto detta Chiesa vi sono gran cose , ma si perdono 
per non mettere detta Chiesa in rovina . 

^8. Piazza di Sciarra si dice cosi dal Signor 
Sciarra Colonna , che in quel luogo abitò . Vi furono 
trovati a) tempo di Pio IV. li frammenti dell' Arco 
di Gbndio, e molti pezzi d' Istorie col ritratto di Clan- 
go, quali furono comprati dal Sig. Gio. Giorgio Co- 
aarino ,ed oggi si trovano nel suo Giardino a S. Pie- 
tro in Vincoli (a). 
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(a) Il qui accennato Giardino appartiene presenlt* 
«iante ai Padri di San Francesao di Paola a' Monli , aia 
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Io ooDiprai il resto di detti frammenti » e furono cen- 
to trentasei (^larrettate » tutta opera di marmi gentili 
solo l' imb^sainento di saligno 5 e pochi anni sono , 
vi era sopra terr^ in opera un pezzo d' Istoria , qua- 
le era una faccia dell' Arco , e fu levata da' Romani, 
e murata nel pi^no delle scale , che sagliono in Cam* 
pidoglio. 

ag. Mi ricordo aver visto , quando sì faceva il 
Condotto maestrale 'dello acque , che nuòvamente si 
fpno condotte ju , Roma» una strada selciata ,, quale 
viene da Pqrt^ d^I Popolo , e va^ diritta alla Piazza 
dì Sf Luigi 9 e. in d^tta Piazza vi furono scoperte tré, 
!^, quattro Colonne » A me parse , che fossero compagne 
a quelle del.l^ R.oto|nda di granito dell' Elba ; e poco 
lontano in Piazza I^Ifidfima , aottó la Casa di Benein- 
^ne tiYi furono, , travati gran Pilastri di travertino , 
ip. uno de' quali vi era ancor qualche residuo dell! 
scalini ,» dove sedevi^ao li spettatori » e facevano fac- 
cia^dentro l'Anfiteatro vedendosene ancora nelle Case 
di quei (^Idararì ìq capo a NavOna ^ ed in Sant' 
Agnese» sotto il Palazzo del Prìncipe di Massa ^ e do- 
ve è oggi la Torre degli Orsini , dicono vi fusse tro- 
vato i\ Pasquino i e. secondo me veniva ad essere in 
qapo a detto Anfiteatro , dove si facevano le Feste 
Agonali , e riUene ancora il nome di Agone ^ , 

3o. Sotto, la Casa de Galli , mi ricordo vedervi 
cavare un gran pilo di marmo , nel Ponteficatodi Gre- 
g;qrio XIII, e trasportato in Piazza Navona : oggi ser- 
ve 4per abbeverare i Cavalli • Vi furono trovati ^ncora 
certi Capitelli scolpiti con Targhe 4, Trofei , e Cimieri, 
fhe davano segno vi fusse qualche Tempio dedicato 
a Marte j e presentemente detti Capitelli so^no in Qslsìl 
dì detti' Galli nella via de' Leutair) di fianco alla Can- 
jeellaria • 

3i. Appresso S, Tommaso in Parìóne in pn vicolo 
che Va alla Pace., mi ricordo vedervi cavare due grosse 
Colonne di giallo., quali furono segate per adornare 
la Cappella Gregoriana in S. Pietro • 



* • • • • • ■ 



V 



nnlla si pa& dire del destino , ehe abbiano arato i pezzi dì 
Antichità qoi * accennati 9 dovendo ivi esserci pare una Co- 
lonna ben grande , trasportatavi del Foro Trajano t come in 
(meste 1/lemorìe num. io5. 
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32. Mi ricordo al tempo di Giulio III. tra la Pt- 
ee , e Santa Maria delP Anima, vi furono cavati al- 
quanti rocchi di Colonne di mischio Africano , e di 
Porta santa , quali erano abbozzati ad usanza di cava, 
mai slati in opera , grossi da 7. palmi , e H comprò 
il Cardinale di Montepulciano : e si vede , che la por- 
ta della Chiesa dell' Anima è tutta di porta santa , 
oltre i due pili di Acqua santa , pure di mischio no- 
bilissimo , e credo che in quel luogo fondandola Chiesa 
trovassero detti mischj , e se ne servissero • 

33. Intesi dire , che quando M. Antonio da S. 
Gallo ,al tempo , che Paolo III. era Cardinale ,ebbe 
fondato il Palazzo Farnese , e tirato buona parte del 
cantone ver^o San Girolamo , detto cantone foce uu 
gran pelo , ed il Cardinale , che faceva la spesa , im- 
putò M. Antonio di poco accorto , né li volse fondare 
sulla creta , ed usare ogni maestrale diligenza : restato 
stupito d' onde procedesse tal disordine , come valent' 
uonfio si risolse fare una Grotta , ed entrò sotto detto 
cantone , non stimando spesa di sua borsa , né fatica 
alcuna ; finalmente trovò una Cloaca antica fatta nel- 
la creta di gran larghezza , che si partiva da Campo 
di Fiore : e andava a comunicar col Tevere . Fidatevi 
poi fondar sopra la creta . • 

34* Accanto la Chiesa di S. Eustachio , appresso 
la Dogana , mi ricordo , che sopra terra v' erano tre 
Piatti di granito dell' Elba y trovati suppongo in quel 
luogo , inentre appresso vi erano le Terme di Nerone, 
servendo detti Piatti per lavarsi ^ed al tempo di iPio 
IV. ne fu concesso uno più bello , ed intiero al Ma- 
gnifico Sìg. Rotilio Alberini ^ che portatolo coli' argano 
in una sua Vigna fuori di Porta Por tese , lo collocò 
ad una peschiera ; e gli altri due erano rotti , né mi 
ricordo , che se ne facesse: «d erauo da 3o palmi, in circa 
di diametro , ben lavorati , e di graziosa modinatura . 

35. Uno dei due Leoni di Basa Ite , e la Cotfca 
di porfido, che sin' al tempo di Sisto IV. sono stati 
avanti il Portico della Rotonda , furono trovati al 
tempo di Eugenio IV. quando fece la Basilicata per 
lutto Campo Marzio ; e vi si trovo anche un 
pezzo di testa di metallo , ritratto di M. Agrippa , una 
zampa di Cavallo , ed un pezzo di Rota di Carro; 
da questi si va congetturando , che sopra il frontespizio 
Tom. ir. B 
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del Portico , vi fosse Marco Agrippa trìonfaate, so- 
pra uà Carro di bronzo , e nella pendenza del fronti- 
spizio stessero i Leoni , e nel mezzo la Conca con le 
Ceneri di esso . Al tempo di Clemente VII , essendo 
Maestro di Strade Ottaviano della Valle , volendo ac- 
comodare la strada , scoperse li detti Leoùi , e Conca, 
che un' altra volta si erano ricoperti ; fece due piedi 
alla Conca con la sua Iscrizione , e i Leoni li sollevò 
da terra sopra due tronchi di Colonne ; e Sisto V. 
poi li trasportò alla sua Fonte Felice alle Terme 
Diocleziane , per essere sua impresa . La Conca (a) 
è rimasu avanti il Portico ,e li bronzi trovati da 
Eugenio ly. suppongo li fondessero . 

36 Mi ricordo , fuori di Porla S.Gio: un miglio 
passati l'Acquedotti , dove si dice il Monte del Grano, 
vi era un gran massiccio antico fatto di scaglia 5 
bastò 1' animo ad un Cavatore di romperlo , ed en- 
tratovi dentro , calò giù tanto , che trovò un gran Pilo 
storiato con il Ratto delle Sabine , e sopra il coper- 
chio vi erano due figure distinte con il Ritratto di 
Alessandro Severo, e Giulia Mammea sua madre , den- 
tro del quale vi erano delle ceneri ^ ed ora si trova 
nel Campidoglio , in mezzo al Cortile del Palazzo de' 
Conservatori * 

37 Mi ricordo «che nella via , che parte da Mon- 
te Cavallo , e va a Porta Piagai teìnpo di Sisto V. 
vi furono fatte quattro Fontane , di una delle quali 
è padrone Muzio Mattei , che fabbricando in quel luogo 
vi trovò un Sacrifizio con il Vitello , ed alcuni Levit i, 
un Bacco due volte maggior del naturale, cou un 
Fauno , che lo sostenta , ed una Tigre ai piedi, che 
mangia delP uve , una Venere , ed altre statue di buo- 
ni Mae3tri ; e perchè detto luogo fa capocroce alla 
strada , qhe va a S. Maria Maggiore , volendo la gente 
fabbricar Case , si sono scoperte molte fabbriche po- 
vere , tenendo fussero stufe plebee , più che altro . 

38. Mi ricordo presso detta strada , verso S. Vi- 



iri«- 



(a) Questa Conca si ammira presentemente nel Se- 
polcro di ClemcQte XIL nella Cappella Corsini in S. Gio- 
Lateraao . 



Malib 
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Vitale , vi fa trovato un Tempietto con colonne di 
marmo bigio Africano , di venti palmi 1' una non 
sovvenendomi se detto Tempio fosse di pianta ton- 
da , ovvero ovata . . 

39. Incontro S. Antonio , verso 1' Osteria di S. 
Vito , vi furono trovate molte Colonne di marmo 
bigio statuale sotto delle quali vi era un bel lastri- 
cato di marmi , ed un Vaso grande di sette palmi 
largo, ed altrettanto aito , con manichi capricciosi , 
ed alcnne maschere accommodate con disegno , Ritratti 
de' FilosoB , tra quali Socrate , ed il detto Vaso 
credo sia appresso il Cardinal Farnese • 

40. Mi ricordo , che dove al presente si sono 
collocati i Cavalli di Monte Cavallo da Sisto V. vi 
era una gran massa di selci con scaglia di Traverti- 
no mescolata , quale credo fusse un Mausoleo , ma 
essendo del tutto spogliata , non se ne puoi dir' al- 
tro ; e fu spianata come oggi si vede . 

41 • Appresso il suddetto luogo so, che vi fa 
trovata una Roma a sedere di marmo salino gran- 
de qua tiro volte il naturale , lavorata da prattico 
Maestro , ma fatta però per lontananza in qualche 
veduta . La comprò il Cardinal di Ferrara , condu- 
cendola nel suo Giardino (b) presso Monte Cavallo . 

42. Nel Monte di Santa Maria Maggiore verso 
la Suburra , facendovi cavare il Sig. Leone Strozzi, 
vi trovò sette Statue due volte maggiori del natu- 
rale , le quali furono date in dono a Ferdinando 
Gran Duca dì Toscana, a quel tempo Cardinale in 
Roma ^ la più bella di esse un .Apollo , che restau- 
rataglisi da me , fu collocata nell' ingresso del suo 
Palazzo alla Trinità de' Monti nel primo piano del- 
le scale a lumaca . 

43. Nella Vigna de' Frati della Madonna del 
Popolo 9 contigua al Giardino di detto Duca , si 



(b) Questo Giardino altre volte appartenente al Car- 
dinale Ippolito d* Kste di Ferrara , fu acquistato da Gregorio 
Xìll , che pensò fabbricare il. Palazzo Quirinale per comodo 
de' Sómmi Pontefici, ed in quella parte di Giardino infe- 
riore, che guarda nel Cortile della Pahetteria , anche al pre- 
sente sopra certi arconi , entro de' quali vi sono Fontane , 
si conserrano le J^me del suddetto Cardinale , 
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vedono molti andamenti d' acqua , tra quali yì è 
una gran botte , ricetto di acqua , cosa notabile per 
la sua magnificenza . 

44* Ho sentito dire , che Paolo III. levò dal 
Cortile de' Colonnesi , dove al presente abita il 
Cardinal di Fiorenza , quelli due prigioni , che sono 
in capo la scala del Palazzo del Cardinal Farne- 
se (a) , ma credo fussero da' moderni trasportato in 
detto Cortile , meutre conoscendosi manifestamente 
essere di mano del Maestro della Colonna Trajana , 
si puoi credere fossero sopra uno di quelli Archi , 
che stavano nel Foro di essa Colonna da quella par- 
te , che volta verso loro j e nel fondare alcune loro 
fabbriche si dovettero trovare . 

45. Parimente al tempo di Sisto V. presso San 
Lorenzo in Lucina dalla parte verso Campo Marzo, 
il Cavali er Fontana vi trovò una gran Guglia (b) di 
granito Egiziaco ; e pervenuto all' orecchio di Sua 
Santità , commise , che si scoprisse » con intenzione 
di dirizzarla in qualche luogo y ma detto Cavaliere 
trovandola mal tratta ^i dal fuoco , e datone ragua- 
glio a Sua Santità , fu risoluto di lasciarla stare . 

46, Fuori di Porta S. Pancrazio nella Vigna di 
Antonio Gallese , nel cavarvisi , si trovarono una 
quantità di sepolture con Epitaffi di marmo , tra 
quali ve n' era uno che diceva solo ^Eternali somno^ 
ed un altro In tempore , quod non comburitur ; ma 
se saranno stati visti da D. Pier Leone Castelli , co- 
me intelligente , ne averà cavato il sugo » 

47- Mi ricordo , che a Sant' Agnese » fuori di 
Porta Pia , vi sono state trovate molte Grotte alte 
un uomo , larghe circa cinque palmi , tutte fodera- 
te con lastre di marmo , non sapendo giudicare a 
che servissero : ma essendovisi trovate dell' ossa , si 
crede fossero de' Martiri , i quali in quel luogo stes- 
sero per paura de' Tiranni • 



(a) Si vedono anche al giorno d^oggi le due Sta- 
tue qui riferite avanti la magnifica porta della gran Sala 
Farnese. (iVb^ FI Erf.) Oggi si veggono in Napoli, 

(b) Questa è la gran Guglia , che si trovava in Cxst 
pò Marzo , estratta nel Pontificato di Benedetto XIV. di- 
cui abbiamo abbastanza parlato nelle Note alla Roma An* 
fica del Nardiiii al su« Inogo . 



i^i;:r^ -^, — '-ai^,ff,J^ - ^ , , . -^ ^„ „ T lift il 
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48. Fuori della Porta di S. Giovanni nella Vi- 
gna del Sig. Annibal Caro essendovi un grosso mas- 
siccio , e dando noja alla Vigna , il detto Sig. An- 
nibale si risolse spianarlo : e vi trovò dentro mu- 
rati molti Ritratti d'Imperatori , oltre tutti i Dodi- 
ci; ed un Pilo di marmo^, nel quale erano scolpite 
le forze di Ercole , e molti altri frammenti di sta- 
tue , maniera greca , da eccellenti Maestri lavorati : 
ogni cosa era buona ; delle suddette Teste non mi 
ricordo , che ne fosse fatto , ma del Pilo ne fa se- 
gata la faccia d' avanti , e mandata a Muralara a 
Monsignor Visconti (a) 

49' Nella Vigna del Signor Domenico Biondo 
alle Terme di Costantino nella Rupe dì Monte Ca- 
Tallo , quest' anno vi si è trovato un Apollo di 
marmo grande al naturale con le ali a gli omeri, 
cosa non più veduta da me j ed alcune Teste de' 
lermini, tra quali vi era un Pan cornuto con peli 
di Capra , ed una Cibele torrita sedente sopra due 
Leoni , da buon maestro lavorati . 

5o. Appresso il Giardino del Capitano Mario 
Spiriti , si trovarono sette Teste di Sabine molte 
klle, con conciature di capelli molto capricciose ; 
come anche un Pilo ovato di marmo pario con il 
basso rilievo di Bacco , tirato sopra il Carro dalle 
Baccanti , alcune delle quali danzavano » e sonavano 
Cembali , ed i Satiri con le Tibie : il tutto fu com- 
prato dal Cardinale di Montepulciano (a) mandando- 
le a donare al Re di Portogallo , ma T invidioso Ma- 
re se le assorbì . 

5i. Passato Ponte Sisto ; versq Trastevere , do- 



(a) A Monsign. Visconti apparteneva in altri tempi 
la Villa ,oggi Pallavicini , di Frascati, do ve aveva molte co- 
se antiche radunate , e però é credibile , che colà fossé- 
trasportat> ancora r Anticaglia qui nominata. 

(b) 11 Cardinale di Monte Falciano , altre volte pa- 
drone della Villa Medici alla Trinità de' Monti , era di Ca- 
sa Ricci ; ed oltre li monumenti antichi qui nominati ,altri 
pure ne mandò in dono al Re di Portogallo , come si rac*- 
coglie da queste Memorie nam.58 , ma si Y une ,che le al- 
tre soffrirono la disgrazia di restar nel viaggia assorbite dal 
Ware . 



N 
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ve è la Chiesa dì S. Gio. della Malva , mi ricordo 
vi fu trovato un Piatto circa venti palmi di larghez- 
za molto bello , di marmo bigio Africano , Ferdinan- 
do Gran Duca di Toscana , in quel tempo Cardina- 
le in Roma , comprò detto Piatto , e lo condusse 
nel suo Giardino alia Trinità sopra il Monte Pincio ; 
e perchè detto Piatto era grosso di fondo , messi in 
considerazione al Cardinale , che ne segasse due ton- 
di , e cosi fece , e sono ancora in detto Giardino; 
cosa bella per la sua grandezza « 

52. Accanto il Tevere , dove al presente fanno 
la Sinagoga gli Ebrei , al tempo di Pio IV. \i fu- 
rono trovati due Giganti , che tengono due Cavalli, 
di marmo statuale , quflli furono trasportati in Cam- 

{ndoglio , e collocati in capo della scala al fine del- 
a piazza , dove al presente si trovano ; e dette sta- 
tue era opinione di alcuni , fossero Pompei , ed al- 
tri Castore , e Polluce , per certi cucuruzzi come 
mezz' ovo in capo ; il maestro fu mediocre , dando 
a medesimi poco spirito . 

53. Ho sentito dire a Gabriel Vacca mio Pa- 
dre , che il Cardinal della Valle incapricciandosi di 
cavar Tesori , fece cavare nelle Terme di Marco 
Agrippa, nelle quali vi trovò una gran corona Civica 
Imperiale di metallo dorata ; e perchè aveva si miglian- 
za di certe ciambelle , che a quel tempo si vende- 
vano per Roma , quelli Cavatori dissero : ecco una 
Ciambella j e per avere la mancia corsero al Cardi- 
nale , dicendogli : avemo trovato una Ciambella di 
bronzo ; e di li a poco venendoci ad abitare un 
Oste f fece per insegna la detta Ciambella ; ed in 
questo modo è stato sempre chiamato , la Ciambella . 

54* Le Case mie , dove al presente abito , so- 
no fabbricate sopra dette Terme ; e volendo fondare 
un muro , trovai 1' acqua , e tastando con il palo 
di ferro , trovai un Capitello corìntio ; e misuratolo, 
era dal corno sino al fiore palmi quattro , che ve- 
niva ad essere come quelli del Portico della Roton- 
da , e soprabbondando P acqua, convenne lasciarlo 
dormire . Nel far la Cantina , vi trovai un gran Nic- 
chione tutto foderato di condotti di terra cotta pia- 
ni , né ad altro servivano , che a condurre il caldo 
in detta Stufa 5 e sotto yì trovai il piano , dove ca- 
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minavano gli antichi , foderato di lastre di marmo , 
e sotto dette lastre era un forte lastrico , e sotto il 
lastrico erano molti pilastrellì ; che lo reggevano in 
aria , e tra P uno , e 1' altro vi ponevano il fuo- 
co , trovandosi ancora delle ceneri , e carboni . Si 
scoperse parimente un grosso vacuo foderato di fo- 
gli di piombo , con molta diligenza inchiodati con 
chiodi di metallo , e quattro Colonne di granito , 
ma non molto grandi : e mi risolsì di murare sen- 
za cercar' altro • 

55. Sotto il nostro Arco , volendo mio Padre 
farvi una Cantina , vi trovò alcuni pezzi di corni- 
cioni , tra quali uno lungo palmi tredici , largo ot- 
to » e alto cinque : e venduto ad un Scarpelli no , 
ne fu fatta la lapide del Duca di Melfi , di Casa 
Piccolomini , e 5' incontra al primo ingresso del^ 
la Chiesa del Popolo . 

57. Volendo li Vitlorj fondare il loro Palazzo 
trovarono una gran scaia , che saliva in dette Ter- 
me d' Agrippa , di marmo molto consumato da 
piedi ; da che si congettura fosse V ingresso princi- 
pale ; ma soprabbondando l' acqua , fu forza fonda- 
re senza voder' altro . 

56. Mi ricordo, che nella via, dove abitano li 
Leutari , presso il Palazzo della Cancellaria , nel 
tempo di Papa Giulio III. fu trovato sotto una Can* 
tina una statua di Pompeo di palmi quindici alta , 
avendo sopra il collo un muro divisorio di due Ca- 
se : il padrone di una fu inibito dall' altro , tenen- 
do ciascun di loro essere padroni di detta statua : 
allegando uno pervenirsi a lui , mentre ne possede- 
va la maggior parte , e 1' altro diceva convenirsi a 
lui per aver nel suo la Testa , come più nobil 
parte , dalla quale si cava il nome della statua : 
finalmente dopo litigato venutosi alla sentenza, V igno- 
rante Giudice sentenziò , che se gli tagliasse il Ca- 
po , e ciascuno avesse la sua parte : Povero Pom- 
peo ! Kon bastò , che glie la tagliasse Tolomeo , 
anche di marmo correva il suo mal destino ! Per- 
venuta all' orecclìio del Cardinal Capodlferro sen- 
tenza si sciocca , la fece soprasedere , ed andato da 
Papa Giulio , narrandogli il successo , restò il Pa- 
pa stupefatto , ed ordinò immediate > che si cavasse 
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con diligenza per se , e mandò a' Padróni di essa 
cinquecento scudi , per di\ider8eli fra di loro ; e ca- 
vata detta statua ne fece un presente al medesimo 
Cardinale Capodiferro . Certo fu sentenza da Papa j 
uè ci voleva altro , che un Capodiferro : ed al pre- 
sente sta nella sala del suo Palazzo a Ponte Sisto . (a) 
58. Nella Vigna di Gabriel Vacca mio Padre , 
accanto Porta Salara (a) dentro le mura , vi è un 



(a) La* Statua di Pompeo le di cui vicende rendono 
qui riferite dal Vacca , si conserva ancoranella stessa Sala, 
come si e avvisato nelle Note alla Roma Antica del Nardi- 
ni 1^. b; dove si e in tale incontro rilevato un for* 
te argomento per crederla tale , derivato dalla perfetta 
somiglianza , che ha colla medaglia di queir* Eroe <, pubblicata 
dal Canseo nel Museo Romano . Il Palazzo però non è più 
della famiglia Capo di Ferro , già spenta , ma della Casa 
Spada , mercé V acquisto fattone circa la metà del secolo 
passato , dal Cardinale Bernardino Spada , celebre per le 
molte Commissioni, felicemente, e con lode eseguitele 
per altri fortunati avvenimenti; e non bastando al di lai 
gran genio questo nobile acquisto volse V animo ad abbel- 
lirlo colle opere de* più valenf Uomini , come il vediamo 
adesso , e neir istesso tempo ad arricchirlo de* più superbi 
monumenti antichi ,e moderni tanto di Scultura, e che di 
Pittura . Tra le Statue di Scultura antica , vi si trova la 
famosa Statua grandemente stimata di Antistene a sedere, 
in atto di ascoltare Socrate, e non Seneca , come inavveduta- 
mente é scorso dalla penna di un moderno Scrittore , es- 
sendo troppo lontani V un dalF altro i tempi , ne* quali vis* 
sero questi 4ue gran filosofi : e lasciate tutte le altre di- 
stintamente descritte dair Abate Venuti , nella sua descrizio- 
ne Topografica di Roma Moderna , meritano singolare at- 
tenzione le otto gran Tavole di marmo bianco ad uso di 
quadri , di mezzo rilievo , ove sono mirabilmente rappresen- 
ta.te altrettante Storie favolose ,che sono un interessante og- 
getto de' Viaggiatori , come il sono pure tra le tante Pit- 
ture de* più eccellenti Maestri , il Ratto d* Elena di Guido , e 
la morte di Bidone , del Quercino , quadri grandi ambedue , 
come pure nel Giardino interiore del pian terreno , un verar 
mente bellissimo prospetto di Colonnato , imaginato dal 
Boromini , cosi somigliante alla scala Regia del Vaticano , 
che taluno ha sospettato , che il Bernini abbia potuto pren- 
dere idea da 'quello per la costruzione di questa . 

(a) 'Di questa medesima Vigna, che ritrovasi accanto 
della Porta Salara , a mano sinistra di chi esce , ne abbiamo 
redttto in possesso lo Speziale assieme, ed Antiquario Borio- 
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fondo , dove si dice gli Orli Salustiani ; cavandoci 
Irovò una gran fabbrica di forma ovata , con por- 
tico attorno ornalo di Colonne gialle , lunghe^ pal- 
mi diecidotto scannellate , con capitelli , e basi Co- 
rintie ; detto ovato aveva quattro entrate con scale , 
che scendevano in esso al pavimento fatto di mis- 
chj con belli scompartimenti , ed a ciascuna di det- 
te entratevi erano due Colonne di Alabastro Orien- 
tale trasparente . Vi trovammo certi condotti sotto 
a dett' ovato grandi , che vi caminava un uomo ia 
piedi , tutti federati di lastre di marmi greci , co- 
me anche due condotti di piombo longhi dieci pal- 
mi P uno , ed il vano di essi era più di un pai- 
mo , con le seguenti lettere NERONIS CLAVDIVS : 
Vi si trovarono ancora molle medaglie di Gordiane 
di metallo, e di argento della grandezza d' un quat- 
tritto , « quantità di mosaici. H Cardinale di Mon- 
tepukiano comprò le Colonne gialle , e ne fece fa- 



ni , che V aveva ridotta ad una graziosa Villetta, nel qual 
stato si conserva ancora : ed è ben mirabile ,<;he dopolc 
tante ricerche , e ritrovamenti di Monumenti antichi fatti 
in qnesta^ parte degli Orti Sallustiani , che qui vengono ri- 
feriti , abbia potuto ancV egli avere la sorte , come l' ebbe 
d' incontrarne avanzi , onde pascere il suo gran gemo per 
le antichità'. Ma fu maggiore quella , che gli apr orto la mol- 
ta cognizione ,•* che aveva della longa esperienza acquistata 
avendo sotto la scorta di quella ,avuto il vantaggio di potere 
acquistare le molte, e rare Sculture in ogni genere , che 
ritrovansi registrate . ed incise nel libro in foglio, soUo il 
nome di Museo Borioni , illustrate dall' A bb. Venuti , e per 
la maggior parte passate poscia in potere dell' Ksninentiss, 
Sig. Card. Alessandro Albani , a cui tutta 1' Antichità è 
d-ebirrice della conservazione di tanti suoi Monumenti . 

ISon inferiore al lodato Borioni , né quanto alla fortu- 
na , né quanto al conoscimento de' pregj degli antichi 
monumenti è stato , ed è T altro Antiquario Belisario Ami- 
dei , conteri)poraneo del medesimo . Coltivò questi in mez- 
zo alle sue oneste occupazioni della Mercatura una certa 
natia inclinazione verso le cose antiche , in genere , egli 
riusci di far progressi tanto neir acquisto di sempre niwve 
cognizioni, quanto in quello di molti e singolari pezzi m ogni 
genere dìAntichità , per cui risplendono molti Gabinetti , e 
Musei , trovandosene ancora buona parte presso del me- 
desimo ; con avergli dippiCi la sua conosciuta abilità, fatto 
meritare V onore di poter servire in varie occasioni all« 



a6 MEMORIE 

re la balaustrata alla sua Cappella in S. Pietro 
Montorìo : comprò ancora quelle di Alabastro , una 
delle quali essendo intera la fece lustrare , e delle 
altre rotte ne fece fare tavole , e con altre antica- 
glie le mandò a donare al Re di Portogallo ; ma 
quando furono in alto Mare , V impetuosa Fortuna, 
trovandosele in suo dominio , ne fece un presente al 
Mare • 

59. Mi ricordo , che il Sig. Carlo Muti nella 
sua Vigna poco lontana dagli Orti Salustiani , tro- 
vò un Fauno maggior, del naturale, con un Patti- 
no in braccio , ed un Vaso grande , con Fauni , e 
Baccanti , che ballano , con cembali in mano , che 
oggi sta nel suo Giardino: trovò anche molte Sta- 
tue sparse disordinatamente , le quali si puoi crede- 
re fossero in quella fabbrica trovate nella Vigna di 
mio Padre , mentre vi si vedono muraglie piene di 
nicchie , e che fossero trasportate nella Vigna del 
Sig. Carlo Muti . 



premure del presente Re Cattolico ; come ha fatto in 
questi ultimi tempi , col mandar colà un bellissimo Leone 
antico di statura al naturale , scolpito in Alabastro orien- 
tale, e di ottimo lavoro , che la M. S. ha sommamente 
gradito , e fatto collocare nella Begia Sala d* Udienza; e 
per dimostrazione del real gradimento , ha fatto tenere, per 
mezzo del Suo Ministro , al sudetto Amidei^ una superba 
Tabacchiera d* oro di molto peso, e resa più preziosa 
nontanto da^ Brillanti , e finissime Miniature , che V ador- 
nano , quanto dalla maestria ,e singolarità del lavoro 

Dalle mani di questo Antiquario , si é creduto da qaelli 
che hanno avuto , ed hanno cura del Museo di Monsig. 
Strozzi avesse questo degnissimo Prelato acquistato il super- 
bo , e singolare Carneo della Medusa , col nome dello Scal- 
tore , che ne fa uno de^ più distinti pregj di quel Museo , 
e di buona fede lo suppongono ai spettatori; supposizione 
per altro certamente falsa ; mentre, non sono molti giorni, 
che ricercato su dì ciò lo stesso Belisario , lo ha aperta- 
mente negato narrando bensì la vera provienenza saputa 
dalla bocca medesima del Prelato ; cioè, che un certo 
Menichella raccoglitore di Medaglie, e intagli antichi,!' 
aveva comprato in Prosinone, e poscia venduto per scudi 
16. a Paolo Gatti Antiquario in Piazza Navona , da cui V 
acquistò in seguito il suddetto Prelato, mediante lo sborso 
ài scadi cento; aggiungendo in oltre che fattosi un taPacqui- 
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60. Mi ricordo , che* al tempo di Pio lY. sot- 
to il Palazzo , già del Cardinal della Valle , furo- 
no trovali molti pezzi di cornicioni , e rocchj di Co- 
lonne , e caphelliCorintj • Vi rimase ancora gran 
robba : e perchè erano contigue alle Terme di Ne* 
rene, ed ancora per essere opera di marmo salino» 
( mentre non adóprò altra specie di marmi nelle 
sue fabbriche ) » per questa ragione , mi dò a cre- 
dere , che fossero n\embri delle sue Terme . Vi si 
troTÒ anche un capitello di smisurata grandezza ,e 
se ne fece V Arme di Pio IV. di Porta Pia . Mi 
ricordo parimente , che nella piazza , che si dice di 
Siena , ove ora li Teatini fabbricano la Chiesa di S. 
Andrea , nel fare li fondamenti \i trovarono un pez- 
zo di granito dell' Elba lungo palmi quaranta , di 
grossezza circa sei palmi , e sotto ad essa una sel- 
ciata antica ^ giudico però , che detta Colonna vi 
fosse stata trasportata , non essendo in detto piano 
altri vestigi di antichità : e seguitando a cavare qua- 
si vicino la creta , si trovò un gran PJicchione , il 
quale dava segno di superbo edifizio . Della Colon- 
na ne fecero pezzi , ed uno di essi 1' hanno posto 
per soglia della porta grande di detta Chiesa . 

61. Mi ricordo cavare nel Cortile di S. Pietre 
alquiMiti pili , de' quali ve n'è ancora uno appresso 
la Guardia de' Svizzeri , essendo in essi scolpite fi* 
gure togate , con libri , e scritture in mano , ed al- 
cuni inghirlandati i credo fossero sepolcri de' Filosofi, 
e Poeti 'y giacché Vaticano deriva da Poeti . La Pi- 
gna di bronzo , che sta nel suddetto Cortile , fa 



sto pubblico, si rese subito an oggetto di ammirazione 
per gli Viaggiatori ,d* onde ne nacque, che un personag* 
gio , che lo aveva veduto e intesa la Storia , fece sotto 
mano intendere , che li cento scudi si sarebbero facilmen- 
te convertiti in cento doppie per acquistarlo , alla qaal pro- 
posizione , con molta grazia ^ e nobiltà assieme , rispose il 
detto Prelatesche bene spesso aveva campo di vedere cen- 
to doppie, ma de^ Carnei di tal rango ,e merito ano solo 
ne aveva veduto in tutto il corso di sua vita . 

IForse a qualcuno de^ Lettori piacerà questo racconto. 

11 sadetto Carneo fa delineato , ed inciso dal Cavai. 
Odami, ed impresso in foglio nel 1747^ conseryandosi il 
rame nel sudetto Bdaseo Strozzi. 
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trovata nel fondare la Chiesa vecchia detla Traspoft- 
tina , alle radici del Mausoleo di Adriano , facendo 
fine al detto Mausoleo come impresa di Adriano . 

62. Mi ricordo , che nelli fondamenti di San 
Pietro in Vaticano , verso la Chiesa di S. Marta , 
furono trovati dentro il centro della creta alcuni 
pezzi di legno , circa quattro palmi lunghi 9 e gros- 
si uno f tagliati dalla testa con la scure , o altro 
ferro , e dinotavano essere stati tagliati da uomini ; 
• questo bisogna , che fosse avanti la grand ' Arca , 
essendo la creta opera del gran Diluvio , e detti le- 
gni erano impastati con essa , né si vedeva segno » 
che vi fosse stato mai cavato ; erano detti legni cò- 
me pietra , gravi , neri , ed impietriti , e sentii dire 
essere stati posti nella Guardarobba del Papa . 

63. Mi ricordo aver sentito dire, che negli ul- 
timi anni di Paolo III. nei fondamenti di S. Pie- 
tro , fu trovato un Pilo di granito rosso di Egitto, 
( che oggi sta in S. Pietro Vecchio appresso V Al - 
tare del Volto Santo ) , con dentro una Regina , 
quale dimostrava essere vestita tutta di bruscili d' oro, 
ma vedendo 1' aria , ogni cosa perse la forma : vi 
trovarono anche quantità di gioje , delle quali il 
Papa ne fece un Triregno } e trovandosi a questa 
soprastante il Magnifico Gio. Alberino , prese al- 
cune perle grossissime » ma il gran tempo V aveva 
fatte rancide , e levavano la buccia come le cipol- 
le 5 e tutto questo mi fu detto da mio Padre 9 mol- 
tp amico del suddetto Sig. Alberino, 

64* Sopra il Monte Tarpejo dietro il Palazzo 
de' Conservatori , verso il Carcere Tulliano, so es- 
sersi cavati molti pilastri di marmo statuale , con al- 
cuni capitelli tanto grandi , che in uno di essi vi fe- 
ci io il Leone per il Gran Duca Ferdinando nel 
suo Giardino alla Trinità ; e degli altri il Cardinal 
Cesi ne fece fare , da Vincenzo de Rossi, tutte le 
Statue , e Profeti della sua Cappella in Santa Ma- 
ria della Pace: e detti Pilastri si crede fossero del 
Tempio di Giove Statore . Non si trovarono uè cor- 
nicioni , né altri segni di detto Tempio ; onde io fo 
giudizio , che per essere tanto accosto alla ripa di 
detto monte j si siano dirupati da loro stessi 5 ov- 
vero che dal furore de' Goti fossero precipitati -, puoi' 
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essere ancora , cbe per qualche accidente non fosse 
finito . 

65. Mi ricordo ancora , che in detto Tarpejo 
dalla banda della Chiesa della Consolazione , fabbri- 
candovi Muzio de Leis , e Agrippa Mace , yì tro- 
varoiTO nella costa del Monte molti frammenti di 
marmi quadri , eh' erano dirupati da quelP altezza . 
Vi si scoprirono anche molti Pozzi fatti dagl' An- 
tichi nel tufo 9 tanto cupi , che restano al piano di 
Roma I e detto Muzio facendoci calare il Muratore , 
mi disse , che nel fine di detto pozzo vi era una 
volta assai spaziosa tonda , e nel mèzzo vi passava 
un grosso condotto . Di questi pozzi vi sono due 
opinioni , la prima di averli fatti fare li Romani 
nel tempo degli Assedj^ e l'altra di essere stati fat- 
ti per esalazione de' Terremoti : il che mi pare 
buona considerazione . 

66. (a) Alle radici anche del detto Monte Tar- 
pejo verso il Teatro di Marcello , fu trovata la Co- 
lonna Milliaria , che oggi sta sulla piazza di Campi- 
doglio: e stava in opera in quel luogo , dove fu ri-p 
trovata • 

67. Ho veduto cavare nel Foro Romano , ac- 
canto 1' Arco di Settimio, quelli piedestalli grandi , 
che ora sono nel Cortile del Cardinal Farnese pieni 
di lettere , e di nomi . 

68. INfella Chiesa di Santa Martina appresso det- 
to Arco vi erano due grandi Istorie di marmo sta- 
tuale , assai consumate , rappresentanti Armati con 
Trofei in mano , e Togati , di buona mano . Sisto V. 
nel far la Piazza, di Santa Maria Maggiore demoli 
la Chiesa di S. Luca de' Pittori , e in ricompen- 



(a) Dello sbaglio qui commesso dal Vacca ha parlato 
con molta forza il P. Abb. Revillas nella sua Dissertazione 
sulla Colonna Milliaria, allegata nelle Kote al Kardlni 
ove è dimostrata V insussistenza di quanto qui sì narra, 
venendo contradetto ad evidenza dall' Iscrizione posta nel 
Piedestallo sotto delta Colonna , alcuni anni avanti, che il 
Vacca pubblicasse queste memorie , ove parlasi del ritro- 
ramento della medesima nella Via Appia, e sua situazione 
nella Piazza del Campidoglio alla destra dì chi vi sale per 
la cordonata. 



I 
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sa donò a' medesimi la detta Gliiesa di Santa Mar* 
tina , ed essi per farci i migHoramenti venderono 
dette Istorie , ed al presente sono in casa del Sig* 
Cavaliere della Porta Scultore . 

6g. Appresso il suddetto Arcò vi era la statua 
di Marforio sopra terra , e li Romani volendo or- 
nare la fonte in Piazza Agone » la levarono , e con- 
dottala fino a S. Marco , si pentirono , e la fecero 
condurre in Campidoglio , dove oggi serve per Fiu- 
me alla fonte sopra la Piazza ^ e nel levare dal det* 
to luogo la statua , vi trovarono quella gran Tazza 
di granilo , che ora fa fonte ìa mezzo al Foro Ro- 
mano , che serve per dar da bevere alle bestie » 
delle quali ivi si fa mercato . 

70. Messer Vincenzo Rossi , mio Miestro , mi 
disse, che il Cavallo , e Leone , che stanno in Cam- 
pidoglio , e che dicono appartenere all' Istoria de' 
Tivolesi , nel tempo di Paolo III. furono trovati da 
Latino Javenale, allora Maestro di Strade, curioso 
delle antichità , in quelP acqua fuori di Porta S. 
Paolo » dove presentemente è un Molino , e si con- 
dussero in Campidoglio ; e sebbene la pelle del mar- 
mo resta mangiata dall' acque , apparisce nondime* 
no essere mano di eccellente Artefice • 

71. Quella gran Testa di bronzo d' Augusto , 
e la gran mano y che tiene una palla , che sono ia 
Campidoglio , mi fu detto essersi trovate avanti il 
Coliseo appresso la Meta Sudante ; e da questo Co- 
losso prese 1' Anfiteatro il nome di Colosseo (a) 

72. Mi ricordo aver sentito dire da certi Fra- 
ti di Santa Maria Nova , che Papa Eugenio IV. ave- 
va tirati due muri , che rinchiudevano il Soliseo 
nel loro Monastero j e che non ad altro fine era 
stato concesso al detto Monastero , se pon per levar 
1' occasione del gran male , che in quel luogo si fa- 

(a) Tar era V opinione di qaei tempi , ma oggt è sen- 
timento cornane , che la denominazione di Colosseo sìa 
derivata dalla stupenda vastità , ed altezza di questo mira- 
bile Edi&zio,come dietro la scorta del Maffei , e del jUaz- 
zocohio abbiamo rilevato nella Roma Antica del Nardinì. 
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«èva : e che dopo la morte di Eugeoio , avendolo 
goduto per molti anni il Monastero, finalmente i Ro- 
mani fecero risentimento , che cosi degna memoria 
non doveva stare occulta , ed a dispetto de' Frati 
andarono a furor di Popolo a gettar le mura , che lo 
chiudevano, facendolo commune , come al presente 
SI vede . Ma i detti Frati dicono aver tutte le loro 
ragioni in carta pergamena ^ e mi dissero , che se 
venisse un Papa della loro , si farebbono confermare 
il donativo , e vivono con questa speranza . 

j3. Nel suddetto Monastero , verso il Coliseo , 
si vede un gran Nicchione , sotto del quale cavan- 
dosi si trovò una platea di marmi salini , cosa stu- 
penda , larghi tredici palmi, nove lunghi, e tre alti . 
Io ne comprai certi per segarli , e farne lapide : vi 
si trovarono incrostature di Alabastri cotognini , e 
molte nicchie , ma senza segno di statue , le quali do- 
vevano essere state rubate . 

74* Poco fuori di Porta S. Gio. mi ricordo , che 
furono trovate molte Statue rappresentanti la Favo- 
la di Niobe (a) ; come anche due Lottatori di buon 
maestro : il tutto comprò il Gran Duca Ferdinando , 
e sono nel suo Giardino del Monte Pi ncio . 

^5. Mi ricordo aver sentito dire, che il Magni- 
fico Metello Yaci Maestro di Strade > fece condurre 
dalla via Prenestina fuori di Porta S. Lorenzo , quel 
Leone di mezzo rilievo , che risarcito da Giovanni 
Sciarano Scultore da Fiesole , ora sta nella Loggia 
del detto Giardino del Gran Duca ^ il quale per 
accompagnarlo fece fare a me V altro di tutto rilievo . 

76. Al Palazzo maggiore vicino gli Orti Fame- 
siani fu trovata una Porta rovinata molto grande ; 
li stipiti di essa erano di quaranta palmi in circa , di 
inarmo salino, con una mezza nicchia di mischie 
Africano , ed una Testa di Giove Capitolino di ba 
salte , due volte maggiore del naturale , che al pre^ 



(a) La Wiobe , con tutte le figure , che componevano 
interamente la Fav^ola, sono state nell' Anno 1769. traspor- 
tate a Firenze . 
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sente è appresso di me ^ e detta Nicchia credo , ehe 
servisse per detta Testa . 

jj. Poco lontano dal dello luogo, nella Vigna 
del Ronconi , quale è inclusa nelle ruine del me 
desimo Palazzo maggiore , mi ricordo «sservisi tro- 
vati diecidotto , o venti torsi di statue , rappresen- 
tanti Amazoni , poco maggiori del naturale . £ nel- 
la medesima Vigna essendosi crepata la Vasca del 
vino , ed il detto Ronconi facendo levare il lastrico 
vecchio di detta Vasca per rifarvi il nuovo , si sco- 
pri un' Ercole compagno di quelli del Cortile Far- 
nese (a) , né vi mancava se non una mano ^ nella 
base vi erano le seguenti lettere OPVS LISIPPI 5 il 
Duca Cosmo di Toscana la comprò per scudi otto 
cento dal detto Ronconi , facendola trasferire a Fio- 
renza , dove al presente si trova , 

^8. Mi ricordo , che appresso il frontespizio di 
Nerone , fu trovato un gran Colonnato dì marmi 
salini , il maggior de' membri , eh' io abbia ancor 
TÌsto : Colonne grosse nove palmi maraviglìose , del- 
le quali ne furono fatti varj lavori , .tra' qu^lt la 
facciata della Cappella del Cardinale Cesi a Santa 
Maria Maggiore : di una base si fece la Tazza della 
fonte del Popolo , e di un' altra quella di Piazza 
Giudia . 

yg. Nel tempo di Pio IV. mi ricordo , che Mat- 
teo da Castello tolse a spianare una Vigna sopra il 
Monte Aventino , e cavandoci , trovò Vasi di piom. 
bo con dentro quantità di medaglie d' oro con conio 
di Sant' Elena , e dal rovescio una Croce , e sabi- 
to le portò al Papa , il quale vista la ssiucerità di 
Matteo , gliene fece un presente , e cosi mi ra'ccon- 
tò il detto Matteo . Ciascuna di esse medaglie pesava 
da dodici in venti giulj , e ne trovò circa mille otto 
cento . 



(a) Ercole più simile a quello del Cortile Farnese e 
quello acquistato da Monsign. Guarnacci in Roma, leggen- 
dovisi lo stesso nome di Glicone Ateniese , stampato dal Fi» 
coroni ne* scoi Vestigj di Roma Antica parte seconda pag. 
62. 
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80. Nel Pontificato dì Gregorio XIll. nel mede- 
simo Monte Aventino negli Orti di Santa Sabina , 
vi furono trovati una gran quantità di molini , ovve- 
ro macinelli da macinare a mano, fatti di quella pie- 
tra rossa , che si trova a Bracciano . Si crede , che 
in quel luogo vi fosse qualche Fortezza , dove si 
salvavano gli antichi moderni al tempo delle Partì , 
e eoa quelli macinassero frumento , legumi , ed al- 
tro , che faceva loro bisogno , Vi erano anche molti 
muri di case , plebee , e perché detto Aventino , è 
fortissimo della parte del Tevere sino a Testacelo, 
mi dò a credere se ne servissero di Fortezza , 

81. Molti anni sono , quando andava vedendo le 
Antichità , ritrovandomi fuori di Porta San Bastia* 
no a Capo dì Bove , per la pioggia mi ricovrai in 
una Osteriola , e mentre aspettava , ragionando coli' 
Oste , questo mi disse , che pochi mesi avanti , vi 
fu un uomo per un poco di fuoco , e la sera tornò, 
con tre compagni a cena , e poi andavano via , ma 
li tre compagni non parlavano maij e questo segUl 
per sei sere continue . L' Oste sospettò , che questi 
facessero qualche male , e si risolse accusarli ^ onde 
una sera avendo al solito cenato , col favore della 
luna , tanto li codagiò , che li vide entrare in cer- 
te grotte nel cerchio di Caracalla ; la seguente mat- 
tina ne fece consapevole la corte , la quale subito 
vi andò , e cercando in dette grotte , vi trovaro- 
no molta terra cavata, e fatta una cava profon- 
da 9 nella quale vi erano molti cocci di vasi di 
terra , rotti di fresco , e rozzolando in detta terra , 
trovarono li ferri ricoperti , con che avevano cavato. 
Volendomi io chiarire del fatto , essendo vicino , vi 
andai , e vidi la terra cavata , e li cocci di vasi 
come Vettine • Questi si tiene fossero Goti , che con 
qualche antica notizia trovassero questo tesoro . 

82 Presso S. Bastiano , in una vigna di rincon- 
tro » furono trovate molte statue in un luogo or- 
natissimo di pavimenti mischiati , con belli scom* 
partimenti ; e molte medaglie bruciate , come anche 
molti musaici scrostati dal muro : dinotava non gran- 
de edifizio , ma ricco di ornamenti . 

83 Poco lontano dal detto luogo , si scende ad 
un casaletto , del quale ne sono Padroni li Gafia- 
relli ; che con questo nome è chiamato il luogo ^ vi 

Tom. JF. C 
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è una fontana «olio una gran volta antica eh* al 
predente sì gcde , e li Bimani vi vanno P Estate a 
ricrearsi . Nel pavimento di essa fonte si leg^e in un 
Epitaffio essere quella la fonte d* Egeria , dedicata al- 
le Kinfe . Favoleggiando i poeti dicono, che Egeria 
fosse ninfa di Diana, ed essendo innamorata di un 
suo fratello molto lungi da lei , volendogli scrivere 
clic tornasse, prese lo htile , e scrivendo pianse si 
dirottamente , che Diana mossa a compassione la con- 
Tertì in viva fonte; e questa dice l'Epitaffio esse- 
re la medesima fonte, in cui fu convertita. 

84 L'Adone (a) del Vescbvo di Norcia , ora da' 



(a) TVon è stato il Vacca solo , che abbia credalo Sta- 
tua dì Adone quella , che realmente è di Meleagro , altro E* 
roe in diverso genere della Storia favolosa ; ma altri an- 
cora , come saviamente ha osservato il Gronovio nel I. Te. 
delle Greche Antichità pag. Wnn. ivi ; Alios erraidsse video 
qui in nomine jldoniJos hanc Siatuaìn ediderunt ^inter 
qwìs Sfcphanus Perraccus :ed avrebbe potuto aggiungervi Io 
stesso Aldrovandì (contemporaneo al ritrovamento della me- 
desima), conchiudendo in 6ne il lodato Gronovìo, che quan- 
tunque nella Favola di Adone vi abbia luogo il Cignale , fica 
potevasi mai io alcun modo rappresentarsi dalla testa re- 
cisa di quel terribile anijiiale , come già prima ancora di 
aver contezza del sentimento del Gronovio , era stato rile- 
vato nella Nota alla I^oma Antica del Cardini col- 
la sola naturale ,e obvia riflessione fra la diversità deU* 
avvenimento dell' uno, e dell' altro Eroe, sapendosi, che 
Adone restò ucciso dal Cignale , e Meleagro vincitore , 
quale appunto si rappresenta dalla Statua , di cui si trat- 
ta , unitamente col Cane , e Testa sudetta , che formano 
tutto il gruppo : alludendosi dalla tronca testa , depositata 
su di un tronco al dono, che fece Meleagro della mede- 
sima ad Atalanta , come la prima, che avesse avuto il van-^ 
to di ferire quel feroce Cignale , reso celebre per la deso- 
lazione delle Campagne Calidonie per vendicar Diana ; do- 
no per altro fatale , che fu sorgente di tutti gP infortuni 
che lo condussero a mìseramente morire , come presso de* 
Mitologi si trova registrato . 

Ammirasi pure , oltre la riferita , altra rappresentanza 
di Meleagro vincitore, in una delle otto Tavole di bianco 
marmo , che appese ad uso de* Quadri dipinti , poco sopra 
in queste Memorie abbiamo accennato ritrovarsi nel Falaz« 
zo Capodiferro , ora Spada , scolpita con figure di mezzo 
rilievo di eccellente antica maniera , vedendosi nel mezzo 
di quella la figura di Meleagro appogi^ata ali* asta , che ha 
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Pichini , fu trovato nella loro vigna posta tra San 
Matteo, e San Giuliano accanto le spoglie di Ma- 



tra le mani, ed ^Iqaanto piegata verso il Gatic , che a^ 
saoi piedi sta in atto di guardarlo , e di abbajare , mentre 
altro Cane «dietro la figura sta lambendo , o annasando il 
sangae , ctie dalla tronca testa pendente ^a un pezzo dì 
architettura ysì stillando . 

Non si può per altro negare , che la più antica de- 
nominazione portata dalla suddetta Statua o Gruppo , non 
sia stata quella di Adone ; ma oltreché un tal pregio poco 
ralc a provarne la verità , devcsi ancora confessare , che 
di poca durata fosse il pacifico possesso di tal nome, ri- 
trovandosi descritto questo marmo negli antichi Hegistri 
conservati da' Signori Pichini : STATUA DI ADONE ^ o 
SIA MKLEAGRO e prova assai chiara , che ben presto ave- 
vano gli Eruditi avuto campo di considerare questa beli' 
opra , e Sconoscervi il carattere , e gli attributi di Mele- 
agro , a coi -come al suo vero oggetto la rivendicarono , e 
ce lo contesta il Sig. Cavalier Maffei nella sua Raccolta 
delle Statue piji insiigni di Jloma , ove parla della mede- 
sima ^ 

Nulla avariando la diversità de' luoghi ,. ove dicesi dagli 
Scrittori ritrovato l'Adone, o sia Meleagro , mentre si gli 
uni , che gii altri parlano d' una medesima Statua , ed in 
ogni caso ragion vuole , che si dia la preferenza all'Aldro- 
vandi , trattandosi massimamente di cosa di mero fatto , e 
nel di lui tempo. Questi dunque nel suo opuscolo delle Sta- 
tue di Roma impresso sin dall' anno i563 unitamente col 
le Antichità di Lucio Mauro , ci rappresenta alla pag. 
i63. il Gruppo di cui si parla, come ritrovato in una Vi- 
gna del Gianicolo fuori di Porta Portesc , ed esistente 
in casa di Mastro Franceseo da Norcia Medico in Piaz* 
za de* Farnesi^ per ijisar delle parole di quello Scrittore 
essendosi poi saputo il cognome Fusconi , che il detto 
Francesco aveva , particolarmente dal Fidecommisso da lui 
istituito a favore de' suoi Nipoti, figli di frateUo con 
aver compresa tra li beni sottoposti al Fidccommisso 
anche la suddetta Vigna ^ . ^ 

In vista pertanto di una cosi precisa testimonianza 
non può meritar plauso il supporre , che fa il Vacca al 
num, 84. delle sue Memorie ^il ritrovamento della Statua 
controversa nella Vigna Pichini in vicinanza delle spogl,e 
sieno Trofei di Mario mentre una tal Vigna fu acqui- 
stata, come risulta dalle antiche scritture della €asa , da 
Marzia Fusconi nipote del sopra lodato Francesco , molto 
tompo dopo , che la Statua era già stata trovata ,' e si am- 
mirava da tutti nella Casa , o sia Palazzo , che il detto 
Francesco Fusconi aveva sulla Piazza Farnese ;c di fattp 

c * 
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rio , • P anno passato vi si trovarono dell' altre sta- 
tue ^ ma non avendole viste , non posso dire , che 
siano , ma bisogna che fosse luogo delizioso . 

85 In un altra vigna incontro alla detta , mi ri- 
cordo vi fu trovato un Seneca (a) di marmo nero , 
con altri frammenti di statue , ed alcuni pezsi di ter- 
mini • 



parla il Vacca dol tempo , ia cai T Eredità Fusco ui gHk 
passata era in Gasa Pichini , mediante il matrimonio della 
saddetta Marzia , col Conte Alessandro Pichini seniore 9 
nomina la Statua, come appartenente non pia a Mastro 
Vrancesco , primo padrone , ma a Mousig. di Norcia , cioè 
Adriano Pusconi Nipote di Francesco , che oltre essere sta- 
to in Corte di Giulio III. Sommo Pontefice , era dal me- 
desimo fino dal 1 55 2. stato eletto Yeseoro di Aquino; re- 
stando con tale notizia dileguata ancora qaell^ apparenza 
di contradizione tra* Scrittori , leggermente toccata dal 
Gronovio , a cagione , che il Ferracchi dicera ritrovarti 
quella insigne opera nelle case del Reverendissimo di A- 
quino , ed ir'Pcrrierìo in quelle de* Pichini , poiché me* 
diante il suddetto matrimonio si conosce ora chiaramea- 
te , che da ambidue si diceva il vero , considerate Y Epo- 
che diverso , e per conseguenza la varietà della denomina* 
sione , non portava seco nò diversità 4i luogo , né diversiti 
di soggetto , 

Non si può por ultimo tralasciare di arrertire il uno* 
▼o distinto pregio , che si é presentemente accreaciato a 
questa tanto celebrata Statua, coli* acquisto fattone dal 
Sommo Hegn. Pont. CLEMENTE XlY, che tra le gravis- 
nme cure del suo glorioso Pontificato , non lascia di pen- 
sare ancora a tutto quello , onde possa la città di Roma 
trarne lustro maggiore, e decoro , avendo destinato anco* 
si nobile acquisto « con altre Antichità di molto pregiot 
che pure esistevano nel Palazzo della estinta Famiglia Pi- 
chini , ed in altre parti ancora , ali* ingrandimento del Ma*» 
seo Profano nel Vaticano • Idea veramente grande e degna 
dell* animo generoso di Nostro Signore , che merita di ave- 
re ogni pia felice progresso , come ci conforta a sperarlo 
r illustre cominciamcnto , che ha conseguito questa magna- 
nima idea neir acquistare un Monumento , che non cede 
in bellezza e maestria a ninno di quanti ne ha tramaa* 
dati a noi totta V Antichità , a giusto titolo perciò chiama- 
to, miracolo della Greca Scultura ; essendo concorsa la na- 
tura stessa colla singolarità del marmo a renderlo più am- 
mirabile • 

(a) Il Seneca qui riferito può credersi « che sia quella 
che si vede nel Palazzo della Villa Finoiana • 
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86 A pie di Santa IMaria Maggiore , verso Ro-' 
ma fu trovata una statua al. naturale a sedere, tal- 
mente vestita 9 che pareva fasciata : appoggi a vasi col 
eubito sopra un ginocchio , e con la maao alla boc- 
ca . Vedendola Don Pier Leone Castello peritissimo» 
disse esser Vittorina Mater castorum. 

87 Mi sovviene , che appresso San Stefano Ro- 
tondo , nella vigna di Adriano Martire , accanto 1' ac- 
quedotto 9 Sì trovò una statua d' Adriano vestito alla 
Consolare» di buona maniera » con statue ed altri » 
de' quali non mi ricordo il nome , ed un Tripode da 
sacrifizio di metallo . Il detto Adriano si comprò dal 
Popolo Romano, ed ora si vede nel primo piano del- 
la scala del Consiglio pubblico . 

88 Mi ricordo , che nella piazza dietro Ss. Apo- 
stoli si trovarono molti marmi salini di molta gran- 
dezza quadri , ma consumati gettati dai nostri an- 
tichi moderni per 1' impedimento che avevano delle 
gran mine , come ho osservato in altre cave . 

89 Mi ricordo aver sentito dire da Ottavio Maji 
che per accomodare un monastero di Monache rin- 
chiuso nel Foro di Nerva , furono gettati certi qua- 
dri di peperino , ne' quali , tra 1' uno , e l' altro vi 
erano alcune spranghe di legno da ogni banda fat- 
te a coda di rondine , cosi ben conservate , che si 
potevano rimettere in opera; e nessun falegname 
conobbe di che legno fossero . 

gc Mi ricordo , che nel Monte Aventino ^ nella 
vigna di Monsignor de' Massimi verso Testaccio , si 
trovò una statua di basalto verde rappresentante il 
figliuolo d\ Ercole in eik fanciullesca , con la pelle 
di leone in testa , e con la clava in mano ; favoleg- 
giando i poeti essere detto monte ( che Aventino 
chiamavasi ) dedicato al figlio di Giove . Questa 
statua la comprarono li Romani dal detto Monsigno- 
re per ducati mille di Camera | ed ora si trova ia 
Campidoglio • 

91 Tra la piazza di Sciarra , e la Guglia 4^ S« 
Manto , vi era un poco di Chiesetta di S. Antonio 
(a) molto vecchia j e volendovi fare una tomba vi sco- 
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(a) La qui accennata Chiesa di Sant* Antonio colla Fon^ 
tana di accpa Tergine , e Piazza apparteneva ai P^^in Ca- 
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persero gran massicci di peperini , e ne trovarono 
tanta copia , che del? esito di essi rifecero di nuovo 
detta Chiesa : e ciò dimostrava esservi stato qualche 
nobile ediBcio . 

Q2 Mi ricordo , che un certo uomo chiamato 
Paolo Bianchini , il quale faceva professione di ripe- 
scare Barche , e Mole annegate nel Tevere , volendo 
ripescare una barca, andò sott'acqua in quella par- 
te , che è tra Porta del Popolo , e Ripetta , e trovò 
una statua d' un Console a sedere con scritture in 
mano di mollo buon maestro , ma mancante di te- 
sta • Mi disse il medesimo avervi trovato degli altri 
marmi, ma non ardi cavarli senza licenza, e detta 
statua è ora in casa del Palombo Notaro. 

g3 Ho sentito dire, che vicino quelli speroni 
antichi del Ponte d' Orazio , che si vedono nel Te- 
vere dritto S. Gio. de' Fiorentini incontro S. Spirito 
vi fu trovata tanta quantità di metallo , che ne fu- 
rono empiti li schifi • 

g4 Vicino il Tevere verso Testacei o in una vi- 
gna del cavalier Sorrentino , so che vi furono cava- 
ti gran quantità di misch) Africani , e portasanta ah« 
bozzati ad uso di cava , e colonne di marmo salino 
e cipollino pure abbozzate , e due Lupercali bellis- 
simi, li quali tenevano grappi d'uva in mano, ap- 
poggiati ad un troncone, con una pelle di caprìo, 
nella quale vi erano involti alcuni conigli . Vi fu 
trovata anche una testa di colosso , che dal mento al 
cominciar de' capelli era sette palmi , e la comperò 
uno scarpellino vicino l' arco di Portogallo , dove ora 
si trova. 

95 L' anno passato appresso il suddetto luogo, 
dove si chiama la Cesarina , vi furono trovate certe 
colonne gialle , le quali condotte per il Tevere furo- 
no scaricate sopra la ripa in quel luogo , dove si ve- 
dono ancora molti pezzi di mischi abbozzati, che per 

maldolcsì , ma provvedati della Chiesa di S. Romualdo, ih 
iqaclla incorporata nella Fabbrica del Collegio Bomano , e 
fino all' anno ij^S, si è conservata in vicinanza della Por- 
teria deUe Carrette , nella grossezza del muro esteriore , una 
piccola fìstola' di dett' acqua per non privarne afTatto il 
pubblico , coUa denominazione di Acqua di S. Antonio . 
Fedi Cassi iom- 1. /?. 292.) 
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essere di brutte macchie e di durissimi calcedonj cir- 
condati y non sono stali mai messi in opera , e fu- 
rono nel medesimo luogo ritrovali. Le dette colonne 
credo le comprasse il Gran Duca , perchè so che ne 
faceva diligenza . 

96 Nella ripa del Tevere incontro d(»lta Cesari- 
na , vicino porta Portese , nella vigna de' Vittorj , sì 
trovarono molte statue e teste di filosofi , e Impera- 
tori nascoste in due stanze , una addosso T altra con 
alcuni istromenti di Scultori , delle quali il Cardinal 
Farnese scelse le migliori , e T altre si trovano in ca- 
sa di detto Vittori . 

9^ Mi ricordo che fuori della detta porta Por- 
tese lontano mezzo miglio , dov' è la vigna di Anto- 
nio Velli , vi fu trovato un Pasquino sopra un pie- 
distallo di tufo con un Gladiatore , che gli muore in 
braccio j il detto Pasquino era mancante fino alla cin- 
tura , ma il Gladiatore sano : e quando ^enne il Du- 
ca Cosmo ad incoronarsi in Roma Gr»n Duca , lo com- 
prò per scudi cinquecento , e lo condusse a Fioren- 
za accompagnatolo con l'altro, che ebbe da Paolo 
Soderino , trovato nel Mausoleo di Augusto. 

98 Fuori della suddetta porta due miglia nel 
luogo , dove si chiama Foga V Asino , verso il Te- 
vere in un canneto , al tempo dì Gregorio XUl. fu- 
rono trovati molti Consoli di marmo , e ciascuno 
aveva il suo piedistallo con lettere , come anche co- 
lonne di marmo gentile lunghe trenta palmi: queste 
furono segate e servirono per la cappella Gregoriana 
di S. Pietro : li Consoli furono sparsi per Roma , la- 
vorati però da mediocre mano . 

99 Accanto porta Latina dalla banda dentro le 
mura, il Cardinal Santacroce, facendovi cavare tro. 
vò una magnìfica sepoltura di marmi Campanini : p 
architettura non era molto bella , ma fatta con gran. 
de spesa ; e detto Cardinale cavò tutti quelli marmi ^ 

ICC Parimente in una vigna accanto della por- 
ta vi trovarono due pili , che ora sono in casa mia 
di marmo gentile , e molti pezzi di cornici , fre- 
gj , architravi , e colonne , con altri pezzi di pili , 
col Diis Manibus ; sì crede che fosse luogo de' se- 
polcri de' Roman! , 

101 Flaminio Galgano padrone di una vigna 
incontro Santo Savo , dove si cavano i tufi per far 
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le mura della città , mi racconiò che cavandosi al- 
le radici di quel monle , si trovò dentro il tufo 
uno stanzino molto ndorno con pavimento fatto di 
agata , e corniola , e li muri foderati di rame do- 
rati con alcune medaglie commesse , con piatti , e 
bocali , tutti istromenti di sncrifizj , ma ogni cosa 
avea patito fuoco ; il detto stanzino non aveva né 
porte , né finestre , e vi si sce^ndeva per di sopra . 

1C2 Fabio Galgano frnlello del suddetto nella 
medesima vigna vi trovò un vaso d' alabastro coto- 
gnino, che nella panza era largo quattro palmi 
e mezzo , e sei alto , col coperchio cosi sottilmente 
lavorato che lo aveva ridotto il maestro con lime 
più sottile , che se fosse di terra cotta , e met- 
tendovi dentro un lume traspariva ed era pieno di 
cenere . Dopo la morte di esso Fabio parmi 1' aves- 
te il Duca Cosmo 9 con altre bolle anticaglie dal 
suddetto adunate. 

Tc3 Mi ricordo che al tempo di Pio IV. capi- 
tò in Roma un Goto con un libro antichissimo, che 
trattava d' un tesoro con un serpe, ed una figura di 
b9ssorilievo , e da un lato aveva un cornucopio , e 
(}all' altro accennava verso terra ; e tanto cercò il det- 
to Goto , che trovò il segno in un fianco dell* arco; 
ed andato dal Papa gli domandò licenza di cavare 
il tesoro , il quale disse che apparteneva a' Romani 
ed esso andato dal popolo ottenne grazia di cavarlo , 
é cominciato nel detto fianco dell* arco a forza di 
scarpello entrò sotto , fecendovi come una porta : e 
volendo seguitare , li Romani dubitando non mi- 
nasse r arco , a' sospetti della malvagità del Goto , 
nella qual nazione dubitavano regnasse ancora la 
rabbia di distruggere le Romane memorie , si sol- 
levarono contro di esso, il quale ebbe a grazia an- 
darsene via , e fu tralasciata l' opera . 

ic4 Dietro le Terme Diocleziane , volendo il 
Padrone d' una vigna fare un poco di casetta » scuo- 
prl due muri , e cominciando a cavare fra di essi , 
e calando gm vide una buca ; e facendola maggio- 
re vi entrò dentro . Era fatta a modo di forno , e 
vi trovò d/ecidotto teste di Filosofi riposte , e le com- 
prò il Sig. Gio: Giorgio Cesarini , ed ora il Signor 
Giuliano rha vendute al Cardinal Farnese ^ e sono 
nella sua Galleria . 
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10^ Mi ricordo che il detto Sig. Giorgio Cesftv 
tini comprò una grossa colonna di cipollino , che 
era nel Foro Trajano in casa , di Bastiano Piglialar*- 
me, e detta colonna la condusse al suo giardino a 
S. Pietro in Vincola per dirizzarla » e ligarvi sot- 
to un orso, e porvi sopra un' aquila di bronzo; de- 
notando queste tre cose l' armi sue , ma la mort« 
interruppe il pensiero i 

ic6 Ho veduto cavare da S. Stefano Rotondo 
sino allo spedale di S. Giovanni Laterano , e trova- 
re molte stufe plebee , e muri graticolati con alcuni 
i^ondotti di piombo , e molte urne con ceneri^ tutt« 
cose di poca considerazione . 

10;^ Nella via Prenestina fuori di Porta S. Lo- 
renzo fuori delle mura, vi fu trovato nn pilo di 
marmo con bellissima Iscrizione ^ nella quale si lo- 
dava una mula , che in quello era sepolta , dicendo 
fra le altre Iodi > che s'inginocchiava, acciò il pa'- 
drone che era vecchio potesse montare sul dosso : ed 
il Reverendo Don Pier Leone Castello ne farà men* 
zione nell' opera che fa degli epitaffi , che quanto 
prima darà a luce * 

ic8 Mi ricordo poco lontano dal suddetto Iuo« 
go esservi un casale che si chiama Marmorata . Vi 
sono molti segni d' antichità, e deve tener tal nome^ 
perchè anticamente vi dovevano essere molti marmi* 
M' è il padrone il Capitolo di S. Giovanni Laterano; 
il quale volendo fare un cancello al detto casale « 
fece chiamare certi scak*péllini a spaccare due gros- 
si pezzi di travertini , che stavano in opera sopra ter-^ 
ra uno sulP altro : e quando li scarpellini ebbero 
spaccato quello di sopra , volendo allargare 1' un pez- 
zo dalP altro , videro dentro un vaso d'alabastro coto<*- 
gnino col suo coperchio. Quelli del casale , che erano 
venuti ad ajutare a dar leva, dissero al li scarpellini» 
che non lo. toccassero, ed uno di loro corse a dar la 
nuova al Capitolo } ma li scarpellini desiderosi di 
vedere , lo scopersero , e vi trovarono delle ceneri, e 
sino a venti bottoni di cristallo di montagna , un. 
anello d'oro con la pietra , un arizza crine d' avorio 
con le punte d' oro , ed un pettine d' avorio, e eoa 
le ceneri mescolali alcuni bruscioli d' oro . ^ Arrivati 
quelli . del Capitolo si assorbirono ogni cosa , e gli 
learpelliui non ebbero cosa alcuna. Mirate come gli 
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antichi aveano messo quel vaso dentro quel traver* 
tino , fattavi una buca per ricettacolo del vaso , e 
poi calato il travertino in opera vi era rimasto in- 
cluso il vaso • Chi mai avrebbe pensato a un tal ca* 
priccio ? Se non veniva queir occasione , non si 
sarebbe in etereo scoperto , perchè di fuori non vi 
•ra segno tflcuno » ^ 

109 Mi ricordo dietro le spoglie di Mario ac« 
canto la vìa che mena a Porta maggiore , nella vi- 
gna degli Altieri , vi fi| trovata uua Venere bellis- 
sima , che esce da) bagno , ed un Ercole di marmo 
collocale in opera in una fabbrica ottangolare , si|p- 
pongo potesse essere una fonte . Vi si trovarono 
anche due iimsaici , ed appresso si scoperse una 
strada selciata amplisa«ma consumata dalli carri , e 
andava verso Porta maggiore . 

no Appresso S. Gregorio nella yigna di Cur-r 
zio Saccoccia PTotaro del Campidoglio, cayandosi si 
trovarono n^oUi piU di marmo storiati con delle bat- 
taglie ; e quello che ]^{i mi piacque , fu un basso 
rilievo con un vecchio decrepito dentro una culla 
con certi manichi , e certi fanciulli lo portavano cul- 
lando j ed il vecchio pareva che ridesse con essolo- 
ro , e sotto vi erano le seguenti lettere che dicevaoQ 

IN SENECTVTE ME BAIVLANT 
BT in^maginai fosse Diogene Cinico t 

1 1 1 Mi ricordo cav^^ nell* orto di S. Salvator 
del Isauro , ^ troyarvisi quattro femmine vestite, di 
diecidotto in venù palmi alte, di marmo statuale 
senza testa , nella parte di sopra erano piene di goc- 
cie di metallo , molte delle quali stavano assieme, 
e tutte per un verso accennavano gire ad un punto 
quale credo fosse V argano , ed inlorno ad esse non 
vi era seguo di mina ^ ma sempUceniente sopra la 
terra . Mi dò a credere 9 che anticamente non fosse- 
ro in quel luogo • Vi troya^ono ancora una fonde- 
ria di metallo, e quelle goccie , che erano sopra 
dette statue , si puoi credere fossero uscite da qual- 
che forma , e cadute sopra di esse • 

iia Mi ricordo , che nelle Terme di Costantino 
sopra Monte Cavallo innanzi a S. Silvestro , in un 
luogo di Bernardo Accia)oli , nel cavarsi furono 
trovate certe volte sfondate piene di terra • RisQ« 



r " ' t e h - y'^ ■ \wM "ìBCmb^— ^iM^ 



DI FLAMINIO VACCA 43 

lutosi egli di Dettarle vi trovò dentro molti pezzi 
di colonne statuali da 3o palmi lunghe, e alcuni 
capitelli e basi : in capo di ess^ volte trovò mu- 
rato un muro , che non era fatto a piombo , molto 
mal fatto . Risolvendosi di romperlo sfondò in due 
volte , quali erano piene di ossa d* uomini . Essen« 
do mio amico mi mandò a chiamare , vi andai , e 
vi entrai con gran fatica , perchè vi era da cin- 
que palmi di vano dalla sommità della vol^ al pia- 
no dell' ossa , e dove mettevamo il piede /» affon- 
davamo sino al ginocchio, e come si toccavano per- 
devano la forma , e si convertivano in cenere ; e 
tanto camminammo che ritrovammo il 6ne di dette 
volte; potevano esser lunghe da pento palmi e di 
vano 6no a trenta : restammo stupefatti dalla quan- 
tità de' morti : alcuni dicevano , che fosse qualche 
crudeltà di Nerone , per essere ivi appresso alcuni 
edifiz) di esso Nerone , e che fossero martiri : altri 
dissero qualche gran peste: io andai congetturando, 
che per non essere 'sfondai di sopra dette volte , fos- 
sero stati messi per la bocca ; però voglio credere , 
che fossero messi tutti ad un tempo a suolo a suo- 
lo', e quel vano di cinque paloni dalla cima della 
yoUa sino all' ossa , era il calo che aveva fatto , 
mancando la carne; se vi fossero stati messi come 
ossa 9 sverebbero riempito fino alla sommità della 
volta , e V ossa si yedrebbono confusamente gittate , 
ma vediamo li corpi interi • Questo dà notizia che 
vi fossero messi con ]a carne , e quel muro mal- 
fatto che stoppava dette volte, non significa^va altro 
che a quelli muratori pareva mill'anni di fuggire 
da quelli cadaveri | ma V. S. come prattica delP 
Istorie potrà rinvenire la verità , essendo cosa degna 
di considerazione • 

m3 Mi ricocdo al tempo di Paolo III. avere 
nella piaza^ di Santa Maria del Popolo veduto un 
gran massiccio assai alto di terra . Parve al detto Pa- 
pa minarlo, e fu spianato . Accanto alla porta del 
Popolo , dalla banda di fuori vi sono due bastioni 
fatti modernamente di belli quadri di marmo genti- 
li , quali sono tutti bucati all' usanza de' Goti , per 
rubarne le spranghe , che così né fanno fede gli 
altri edifizj antichi, ed ho osservato che bucavano 
tra un sasso , e l'altro , dov'era la «pntAnessiUsra per 
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•sscre quetlo il luogo della spranga , e cosi venite 
bucato il marmo di sopra / e quello di sotto , altri- 
menti non la potevano cavare . Ora in detti bastio- 
ni dette buche; non affrontano ; dunque è segno ma- 
nifesto , che sono spoglie d' altri edìfizj , ed avendo 
Sisto IV. gran fabbricatore edificata Santa Maria del 
Popolo , acciò più eternamente durasse )a sua me- 
moria f essendo la Chfesa attaccata a detta porta, che 
un giorno per qualunque accidente di guerra* pote- 
va essere desolata , egli ci fabbricò detti bas troni per 
sua difesa con li detti inarmi , de' quali spogliò quel 
gran masso , che altro non poteva essere , che un 
Mausoleo , giacché vediamo , che appresso le porta 
delift dttk , e nelle vie pubbliche si collocavano ; 
e V^ S. ne ha uno accanto la porta di San Pietro 
di Perugia . 

1 1 5 Mi ricordo , che appresso alla porta di S. 
Croce' in Gerusalemme v' vi è un anticaglia , fabbrica 
assai sotterra , nella qiiale sono molti Santi dipinti 
e li Cristiani se ne sorìr^^serviti per Chiesa 5 ora 
è rovinata « e cdnviersa in vigne. Appresso di essa 
vi fu scopetta una strada 'selciata » e molto spazio- 
sa , e viui che si partiva da porta Maggiore , ed 
andava a S; Gio. Laterano . Sopra di essa vi fa tro- 
vata una grossa colonna di granito bigio compagna 
di quelle , che sono in 'opera a San Giovanni La- 
terano nella nave degli Apostoli : Mi dò a credere, 
che quando il Mogno Costantino fabbricò il Latera- 
iietfse , spogliasse qualche edifizio di Porta Maggiore, 
€ la suddetta colonna per qualche accidente rima^ 
nesse in quel luogo 5 ancora si puoi vedere . 

' 11 6 Mi fi<;ordo piii volte aver visto cavare nel- 
le *Terme di Tito , dove ora è il Monastero di S. 
Pietro in Vincoli , molte figure di marmo ed infi^- 
nit^ ornamenti di Quadro ; chi volesse narrarli tutti» 
•ntrerebbe in uh grdn pelago : ma si è fatta di pre- 
sente una cava molto profonda , la quale dimostra, 
che innanzi alle Terme di Tito vi fosse un altro 
edifizio molto magnifico , ed adesso hanno cavato 
bellissimi comìeioni : t quali sono stati condòtti al- 
la Chiesa del Gesù per ornarne una Cappella . Po- 
trebbe essere detto edificio parte delta casa aurea di 
Nerone . 

• 147 Mi ricordo, che fu trovato mdila vigna d«l 
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Sig. Orazio"^ Muti , dove fa trovato il tesoro ìncon* 
tro a S. Vitale un Idolo di marmo alto da cinque 
palmi il quale stava in piedi sopra un piedistallo in 
una stanza vota con la porta rimurata , ed aveva 
molti lucernini di terra cotta intorno , che circon- 
davano col becco verso 1^ Idolo , il quale aveva h 
testa di leone , e il resto come un corpo umano : 
aveva sotto li piedi una palla dove nasceva un ser- 
pe , il quale cerchiava tutto V Idolo , e poi con la 
testa gli entrava in bocca , si teneva le mani sopra 
il pcito ; in ciascuna teneva una chiave ; ed ave- 
va quattro ale attaccate agli omeri , due volte ver- 
10 il Cielo , e r altre chinate verso la rerra . Io 
non Y ho per opera molto antica , per essere fatto 
da goffo maestro , ovvero è tanto antica , che quan- 
do fu fatta , ancora non era trovata la buòna ma- 
niera . Mi disse però il detto Sig. Orazio , che un 
Teologo Padre Gesuita gli dette il significato , dicen- 
do che dinotava il demonio , il quale al tempo del- 
la gentilità dominava il mondo però teneva la pal- 
la sotto i piedi : il serpe che lo avviticchiava e gli 
entrava in bocca , il predire il futuro con ambigui 
responsi : le chiavi in mano , padronanza della ter- 
ra: la testa del Leone il dominatore di tutti gli 
animali . L' ale significavano 1' essere da per tutto • 
* Tal senso gli diede quel suddetto Padre. Io ho fat- 
ta diligenza di veder detto Idolo ; ma morto il det- 
to Sig. Orazio , gli eredi non sanno che ripiego s' ab* 
bia avuto • Non è gran fatto che per esortazione 
del Teologo 9 il Sig. Orazio lo mandasse a qualche 
calcara per cavargli 1' umido da dosso , poiché mol- 
ti e molti anni era stato sotterra . 

ii8 Mi ricordo, che dopo il suddetto Idolo nel 
medesimo luogo ne trovarono un altro, ma di basso 
rilievo con la testa di leone , ed il resto corpo urna- 
110, dalla cintola in giù vestito di sottilvelo» aperte 
le braccia , in ciascuna mano teneva una, facella, dae 
^H verso il cielo, e due verso la terra, fra esse 
gli usciva un serper e dal lato dritto aveva un'ara 
col fuoco , e usciva al detto !- Idolo per bócca una 
fascia , o benda , la quale andava sopra il fuoco di 
delti ara . Di questo non ne sappiamo il significato 
che non fu interpetrato dal Teologo , ma si può ve- 
dere , che sta in casa degli «redi del suddetto Si- 
gnor Orazio • 
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igo Nelle radici del Monte Aveotiao verso San- 
to Savo nella Tigna che è oggi del Sig. Giuseppe Gril« 
lo, fu scoperto un Fauno di marmo a sedere; la 
grandezza è di naturale, e di eccellente maestro, con 
altri frammenti di statue; ed ha trovato anche un 
calda jo di rame pieno di medaglie di metallo di grao. 
dezza quanto un quatrino , tutte ricoperte dalla ter« 
ra , che non ho mai potuto chiarirmi di chi siano ; 
e certi manichi di secchietti di rame ed un pajo di 
forbici di ferro lunghe da due palmi e mezzo , di 
quella sorte , the si tengono ferme da un lato , e dalP 
altro si ca1( a a leva , che usano lì Slai^nari , e quel 
li che t;t«^liano il rame , e da queste f >rbici mi dò 
a credete che in quel luogo vi fossero fonderie , per 
essere dette forbiti stromento di fonditori. Questo si 
trovò l'anno passato, e cavando non è dubbio, che 
si troveranno delle altre cose, per le quali l'aomo 
si accerta del tutto. 

lao Accanto la Chiesa di Santa Maria in Navi- 
cella SI trovarono molli travertini : non sono in ope- 
ra , ma scomposti , e perchè 1' aquedotto che pas- 
sa innanzi San Giovanni Lateraiio , accenna andare 
al detto luogo , però credo che vi facesse un angolo 
il quale dividendo l'acqua partorisse due acquedotti 
uno dei quali andasse all' Antoni ina , siccome testifi- 
cano alcune lettere fatte di tavolozza , le quali ri- 
saltano più in fuori della ficcii delT acquedotto, e 
dicono NIANA, e '1 T e 1' O è ruinato , 1' altro ac- 
cenna andare al palazzo maggiore , e di parte in pai^ 
te se ne vedono alcuni pezzi rimasti j bisogna che 
ivi 1' acquedotto traversasse una strada e per ftrla am- 
pia , e spaziosa e perohè il gran vano wf^xx facesse 
peso all' acquedotto , fabbricavano di travertini con 
buooì fianchi, come al presente ne vediamo un al- 
tro dinanzi all' Ospedale di San Gio. Laterali > ne! 
medesimo acquedotto . il mevl esimo ho osservato ne* 
gli ac<juedotti , che ogni tante canne vanno s(»rpeg- 
giando . Mi si potrebbe dire die ciò facessero per 
l'impedimento di altri edifizj, u*; questa r-^tMorie non 
milita , perchè alla campagna <l ve iu>n eran > rispet- 
tivamente edilìzj , fanno il in di'siuK^ serpeggiamento 
onde voglio credere , che gli amicali lo fices.sero per 
smorzate con dolcezza il g»*an irnpet i dell" ac.jua, che 
forse avrebbe gettato le pareti , e veniva anche ad 
essere più purgata • 
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121 Volendo Sua Santità in S. Gio. Laterano far 
abbassare un certo rialto innanzi al coro , ed all' al- 
tare degli Apostoli , si scuoprirono tre nicchi assai 
gratodi , uno accanto all' altro , con alcuni muri t 
quali camminavano in squadra con la Chiesa . P«r 
questo rispetto si potrebbe dire , che Costantino fab- 
bricando San] Giovanni si servisse de' fondamenti <dt 
altra fabbrica antica che vi fosse avanti . 11 piano di 
detti nicchioni , dove camminavano gli antichi era- 
no tutti di serpentini , e* porfidi con altri mischj , 
sotto poi a questo trovarono altro pavimento circa 
sei palmi più basso : bisogna che fosse «dìfizio an- 
tichissimo , e nobilissimo « 

122 Al presente nella piazza della Colonna Trajana 
volendosi fondare una Casa » si è scoperta la Piazza 
antica, tutta fabbricata di marmi , con alcuni pezzi di 
marmo ' giallo , che credo , che in se contenesse qual- 
che scompartimento . E da credere ogni cosa dalla 
magnificenza di Trajano : e cavando le cantine si «o- 
Ro trovati tre pezzi di Colonne di marmo statuale 9 
in testa cinque palmi grosse , e lunghe ciascuna tre- 
dici palmi . Queste Colonne vengono ad essere qud- 
Je del Portico , che recingevano il Foro nel mezzD 
del quale era la Colonna Istoriata . Altro non suc- 
cede per adesso , e l'avviserò quando se ne porgeià 
l' occasione . 

JFine delle Memorie di Flaminio fiacca . 
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INTRODUZIONE. 



s, 



iccome in principio della opera di Nardini 
avvertii : quelV illustre antiauario nel descrivere 
fioma e tutto ciò che si riferiv€i> ad essa , il Tevere 
i ponti 9 le acque » e le chiaviche 9 solo non parl^[ 
delie vie , che pure negli scrittori regionarj si tra* 
vano registrate » e che sebbene non appartengano a 
Roma stessa » perchè fuori delle sue mura , tuttavia 
uscivano di là , ed erano nel numero delle opere , 
nelle quali sfo^q maggiormente la magnificenza 
Romana . Per la. qual cosa io cercai di riempire 
questa laguna ^ la quale sembrava rendere quasi in* 
completa V opera insigne di quelV autore sulle Anti» 
chità di Roma ^ e forse anche egli vi avrebbe pen* 
sato , se da morte immatura non fosse stato rapi» 
to . E tanto pia volentieri a questo lavoro mi ac" 
cinsi vedendo essere questa una parte d^lle roma» 
ne antichità » la quale sebbene sia di sommo rilievo 
petr la illustrazione della geografia delP antica Ita» 
Ha , per la cognizione degli antichi scrittori , pure 
fu più trascurata delle altre , E ciò tanto piU mi 
duole , che assai maggiori lumi avrebbonsi òggi , se 
si considera quante vie antiche primarie , e secon" 
darie sieno andate soggette aW abbandono ^ ed alla 
distruzione ne' secoli scorsi , come a giorni nostri 
ancora si disfanno quelle poche , che ci sono rima" 
ste ; e ciò solo per guadagno di particolari , cAe 
così si arricchiscono a spese della Storia 9 della Geo* 
grafia , e delle patrie antichità . Imperciocché a 
chi non sono note le devastazioni , che non ha guari 
si fecero della parte pia consertata della via Appia 
lungo la valle Aricina , della via JVomentaria , della 
'^ia Flaminia , e quelle che mentre scrivo queste carte 
si eseguiscono della via Appia presso le Frattocchie y 
della Cassia non lungi dal rudere volgarmente chia'" 
mata Sepoltura di Nerone ? Un intraprendente pri^ 
vaio , che dee risarcire le vie moderne , disfà ner 

^ a 2 
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suo prupayio guadagno barbaramente le antiche per 
servirsi de^ materiali , e non cercarne altri con di- 
spendio maggiore ^.Quindi ^rji xfualche anno sarà 
un soggetto di disputa la direzione della via Appia 
della saia Flaminia , della Cassia , e della Nomen- 
tana , come al priesterìte io sono altre vie ne' tempi 
passati disfatte . 

Ne W asserire , .citf questa parie delle Romane 
'^antichità e stata la più negletta di tutte non uolli 
"^vh tendere i che alcuno prima di me non avesse trat- 
tata di 'questa nìqter'ìa j ma V essersi ciò fatto trop- 
pa ^ astrattamente , senza applicare le scorte alla lo- 
calità\ rende iqli òpere meno lutili di quello che 
potrebbero essere , e lasciano ancora ufi campo as- 
sai àmpio ad ulteriori ricerche . Espressamente trattò 
'di questa mqteria Nicola Bergier , archeologo Fran- 
cese morto P anno i6^'i. Egli lasciò due volumi 
in 4^- à* quali si aggiunse (a tav^ola Peutingeriana 
sotto il titolo. : Hìstoire des Gran4s Chemins de P Em- 
pire Romain . Questa opera e molto erudita ^ ma il 
soggetto non è illustrato come a prima %^ista si crede , 
è ciò non per colpa deW autore y mu sibbene per la 
sifarsezza de^ lumi , ne' quali ancora viveasi circa 
le antichità y malgrado i progressi y QÌie V erudizione 
teoretica avea fatto . Quindi una gran parte delV 
ppera uert^ sopra oggetti quasi estranei allo scopo y 
e di {^olo percorre la parte pia interessante per la 
Storia y ,e la Geografia , cioè la direzione delle stra* 
de \ la distanza de^ luoghi , e la verijicazioné degli 
antichi Itinerqrj . Né solo poco si trattiene a par- 
lare delle vie stesse j ma quel poco stesso , che dice 
non. va esente dagli errori che nc^sccvano dai sistC" 
mi puramente congetturali degli antiquarj del se- 
colo Xf^I, sulla Topografia di Rotna , e delle sue 
yicinanze . Nulla piìt felice fu il Pratilli nella sua 
opera sulla {fia Appia , il quale benchh abbia fio- 
rito nel secolo scorso , dopo che le antichità erano 
stati? pia discusse ed illustrate , pure inserì nella 
opera e adottò tutte le conghietture volgari , spe- 
cialmente nel tratto di quel/a strada da Roma a 
Terracina . Lo stesso dee dirsi del f^olpi , che nella 
sua opera sul Lqzio antico trattò di molte \^ie , le 
quali , o traversavano , o erano dirette ai luoghi 
dc^ lui Rescritti . imperciocché egli fu troppo facile 
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ad ammettere le relazioni altrui senza osservare é 
verificare da se stesso i luoghi , e troppo fidossi al 
lÀgorio , lar cui malafeda^ in adulterare , o inven^ 
tare iscrizioni è nota a tutti . Ora però che alla 
cognizione degli scrittori classici , possiamo unire ciò 
che deriv^a dalle osservazitmi e dalle scoperte fatte 
negli ultimi secoli , ed in quello , nel quale vivia^ 
mo , le ricerche sulle vie potranno riuscire più esatte, 
allorché mi venne in pensiero di aggiungere 
noie al Nardini , pensai di unire a questo trattato 
sulle vie ta descrizione de^ luoghi pe^ quali passa- 
^ano , almeno dentro il raggio di quaranta miglia 
intorno a Roma , ma riflettendo poi che colendo 
dare questa opera completa ai^tei oltrepassato i li^ 
miti di una semplice giunta , e troppo ì^olumirtosa 
sarebbe stata la mia memoria ; mi restrinsi perciò 
alla direzione delle vie , ed a tutto ciò che in gè-- 
Iterale a questo soggetto appartiensi , e. ad una opera 
separata riserbai la illustrazione de^ luoghi intorno 
a Roma . Pertanto in questo trattato parlerò pri^ 
mieramente delle vie in generale , e della loro am^ 
niìni strazione ; quindi di ciò che spetta al modo 
di costruirle ; e finalmente delln direzione che cia- 
scuna via teneva dentro il raggio di quaranta 
miglia da Ruma , meno la Flaminia , la Cassia , la 
Salaria , la Valeria , la Latina , e V Appia , che 
ho voluto descriifere fino al loro terfnine , senza però 
ingolfarmi nelle loro continuazioni , e diramazio^ 
^i secondarie 4 
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DeiV jdmministraiione dtUe irie . 

CAPO 1 

Ùeftnitiont tU* fratini ed origine dtìte yie. 
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rictus, Tter^ erano tre diverse denomisaElo* 
ni , colle quali appellavansi tre specie diverge di atra- 
de . f^ia dicevad proprìameate quella per la qilale eri 
lecito andare i o ia carro , o a cavallo , o a piedi j quia** 
di Varrone dice (i) Sic qua vehebdni vice dictts ; ed 
Isidoro (a) Fia esigua potest ire ■vefitculum i etiiia 
dieta a vehiculorum incursu f narri duoi actai iapit 
propter eUntium' et venienttum -VehicUlórUm oCCuf- 
sum. Da ci& msce la defiaizlone legale di Ulplado (3) 
f^a est jus eundi , et agendi , et amhulandì . Ed ia 
questa passo dee dotarsi la parola ambulandi Con si- 
gnificato di andare id legno come per I' andare a pie-* 
di ha £itto uso della parola eundi , Il pàs^o citato / . 
i' Isidoro Hel darci la definizione del nOme ria, de- '^ / ' 
IJoiscf) att<ìora cosa fosse Actut , specie di strada i che 
èra qdasì la taelk di una via ; la Cui origine trae' 
vasi ab agere dal potervisi andare a ^iedi , e a ca- 
vallo , guidarvi 1 bestiami , e ■ carri addora } mi - 
scarichi , e eia pef ta strettezza di queste stesse vie . 
A(Aus adunque era propriamente una vìa a traverso 
de' campi; ut ager t dice Varrone nel luOgo citato » 
<}uod a^ patefat, sic actas quo agii e poco dopo 
ut quo agehant actus , sic qu» vefieòant vice dieta: j 
ed ancor più chiaramente Isidoro (4) ' -^on'O A- 
CTVS , quo pecus agi solet . Quindi Ùlpiauo (5) Iter 

_i ■ ..^^-,_ 

(i) Ite Ung, tat. lib. ir. cf ir. p. ?* 

(2) Origia, Ub.XV. e. Xn. de Vin. p. risoS' 

(^ Digesé, lib. Vili. TU. di Sei-^. praedi Rtittie, S- 1- 

(4) lùc. cit. 

^] Lftc. cit. 
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est]u$ eundi , ahibulandi homini\ non etiam jume^' 
tum agendi } jÌCTÌJS est jus agehdi vel jumentum 
vel vehiculum . Itaque qui ITER habet ACTUM 
non habet ; qui ACTiTM hahet^ ITER habet etiam 
sine jumento • Che poi non vi si potessero menare 
se non carri scaitchi lo thostra Paolo Giureconisulto(i) 
il quale afferma : qui ACTUM habet , et plaustrum 
ducere etjumenta agere poteste sed trahendi lapi- 
dem^ aut tignum neutri eorum jus est . DeGoito ciò 
che fosse Via ed Actus y resta a vedersi cosa fosse 
l' Iter . Yarrone dice (a) : Qua ibant ab itu iter ap- 
pellarunt • Isidoro poi attesta che dicevasi ancora Itus: 
ITER vel ITUS est via , qua iri ab homine qua* 
qua versum potest : pertanto l' Iter era una strada, 
per la quale si camminava soltanto , o a piedi , o 
in^ lettiga ; ma non vi si conducèvano bestiami^ né 
vi passavano carri , siccome determina Paolo (3) Qui 
sella aut lectica vehitur , ire non agere dicitur , ju- 
mentum vero ducere non potest qui ITER tantum 
habet • Che poi vi si potesse andare anche a ca« 
vallo , Modestino lo dice: (4) Intei^ ACTFM et ITER 
nonnulla est dijfferentia : ITER est enim qua quis 
pedes , ^el eques commeare potest : Actus vero, ubi 
et armenta trajicere et vehiculum ducere liceat . 
A queste denominazioni giova di aggiungerne al- 
cune altre , delle quali converrà , che nel decorso del- 
l'opera faccia menzione, italianizzandole aneora , sé 
farà di bisogno , perchè come nomi tecnici meglio 
iiano conosciuti : queste sono Semita , Callis , Tra- 
mes , Diverticulum , Bivium , e Compitum , o Com- 
petum • Cominciando dalla prima, Semita secondo Var'» 
rone (5) più volte citato era quasi le metà dell' Iter , e 
si diceva de'sentieri degli uomini come Callis de'viottoli 
delle fiere , e de'bestiami : qua ibant ab itu ITEÌi ap- 
pellarunt: qua anguste SEMITA ut semi iter dictum. 
Ed Isidoro (o) SEMITA itineris dimiditùn est a semi- 
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(0 Digest. ììh. rUl.Tit.cit. §. 7. 
(2) De Ung. Lai. lib. IF. e. IV. p. 7. 

p) mgett.uh. rm. tu. cu. 5. 7. 

(4) Ihi §. 12. 

(B) De Lingua Lai. lib. IV. 0. 1V> p^ 7. 
(6) Origin. Ub. XV. cv XVLp> 1206.^ 



. ^ IT r %. • 



^ ■' Ut rtMI 11 



DISSERTAZ. DI A. NIBBY. g 

ta dieta . SEMITA autem kominum est^ CALLIS 
ferarum et pecudum,. CALLIS est iter pecudum inter 
montes augustum et tritwh a callo pecudum^ocatum , 
sive callo pecudum perduraturà . Trames pai si ap4 
pellava una via di traversa da una strada in un' 
altra; Dwerticulum^ o Di\fortium :, una. via. che di^ 
staccavasi dalla strada consolare per andare in luoghi , 
che erano nelle vicinanze di essa ; Bìviuni V incontro 
di due vie , Compitum , o Competum' V incontro dì 
più strade nello stesso luogo . Perciò leggiamo al 
sovente negl' Itinerarj ad BMum ^ ad Compitum i 
Così questi diversi nomi definisce Isidoro ^i}: JTra- 
mites sunt transversa in agris itinera sive recta via^ 
dicti qitod transmiUant. DIVORTIA simt flexììs 
narum , hoc est vice in diversa tendentes : eadem 
DIFERTICULA sunt , hoc est diversa: , ac divi^ 
sce vice , sive se mire transs^ersce, quas sunt alterce vias. 
BIFIUM quia duplex est i^ia. COMPETA quiaplw 
res ih ea competunt vica , quasi Trivice , Quadrivice . 
Finalmente le vie dicevansi publicfae, o private^ 
publiche erano quelle , il suolo delle quali apparte- 
neva al publico ; private quelle , il cui uso solo era 
publico , ma il suolo era de' particolari . Alle vi« 
publiche riducevansi quelle dette vicinali perchè por- 
tavano , o erano ne' vici . Le publiche poi chiamavansi 
pretorie e consolari , come le private dicevansi agra- 
rie . Tutto ciò si rileva da Ulpiano , il quale (%) cosi 
si esprime : VìAM PFBLICAM eam dicimus , eu^ 
jìis etiam solum publicum est , non enim siculi in 
PRIVATA VIA ita et in^ PUBLICA accipimus . 
VIjE PRlFATyE solum alienum est , jus tantum 
cipridi , et agendi nohis competit : riAE autem ptìbli^ 
cAE solum publicum est , relictum c^d directum certis 
finihus latitudinis ah eo qui jus publicandi habuit 
ut ea pubi ice iretur , commearetur . Fiarum qucedam 
PUBLIC JS sunt , autedam PRIFATjE , qucedam 
VIClNALES . Puilicas sfias dicimus quas Grceei 
l^ctfpai^ct^ , idest , RE GIÀ S , nostri PR^ TOBIAS, 
«/li CONSULARES i^ias appellant . Privatce sunt , 
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(i) Loc.cif. 

W Digest. Lib.Xim. TU. 4e Firn pubi. <^t itiit.puU. 

r^flC. L 2. §. 21. 22. 
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^UOÉ AGRARUS (fuidam dicunt . FICINÀm 
nmt yicB ifìM iti i}icis sunt , uel quce in vicos du» 
cani i has quoque publi^cu esse quidam dicunt : quoà 
ita i^efutn est t eU. Alle vìe publiche o Coosolarì si 
riduoevano ancorai quelle « che dieevadsi militari , le 
quali fiaivado o di Mare» o nelle Cittìi , o ne' fiumi 
poblid , od ia altre vie militari < Cosi dice Ulpia- 
Do (i) (larlaod» delle vie vicinali t sed Inter eas'et 
casteras vias nUlitares hoc interest , quod via mi-, 
litares exitum ad mare ^ ani in urbes » aut in fiu- 
mina ptiblica , autadaliam mam militarém kaienit 
hatum Éutem vicinaUum ^iarum dissimilis conditio 
èst ; nam pars earum in militares s^ias exitutnha* 
hent ^pars sine ulto exitu intermoriuntur . 

£ noto a tutti il celebre pas^o di StraboAe col 
quale dimostra , che medtre i Greci si erduo dati tutta 
la cura del decoro » e della fortezza delle cittì ^ de' 
porti, e. della ubertk del Suolo , i Romani avéatto avuto 
.molta previdenza nelle cose » di cui ì Greci mauca-' 
«vano » cioè nel lastricare le vie , nel condurre acque , 
e nello scavare cloache » capaci di nettare le so£- 
%ure della città e portarle net Tevere ^ che nel h- 
Siricare le ^ie per la campagda ^ aveano taglialo col- 
line , ed appianato valli ^ cosicché i carri (lotessero 
ricevere il peso de' vascelli da carico . Tèóy ^etf E'^Mivwv 
^€f4 T«€ aTiifUi fiahiffrat turvXiittteti /o^t. vrav óV/ w^* 
}iOvc «Tfip^a^ovTO , Jtce/ ifvfivortrtù^^ kcti >^tfiivav. tal 

ì/Urovx^iLiùìf reov J'vvctfifVOùV &KK>^u^uv Tei hvfifittrC' t»{ 

<*l/ ptfTtct (2) . Di questo iavon» del-e vie e del mo- 
do di lastricarle ignoto ai Greci , i Roiiiàhi riceve- 
rono la idea dai Cartaginesi , /he aveaiio la t^»"^ 
di essere stati l primi in tale lavoro • Primam autetn 
Poeni dicuntur tapidibas vias stravissc j postea Ro^ 
mani eas per omnem pene orbem disposutiunt pi'o- 
pter rectitudineni itinerum , et ne ptrb:> esset ociosut 



(1) Digest. liL.VIH. Tk.deLoe. et Uin.Tuhì. l*U^' ^'^ 

(2) StraLo Lio. V. p. 162. e se^* 
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afferma Indoro (i) . Infatti i CarUginesi sendo un 
popolo commerciante , e indtiatrioso , ed abitando in 
nna terra estremamente sabbiosa furono in necessiti^ 
più di ogtìi altro di trovare un mezzo da rendere 
iplide le. vie , e questo non si potè fare » ohe col la- 
stricarle di pietre. E sembra che i Romani stessi non 
conoscessero questo metodo , se non quando ebbero 
maggiori relazioni co' Cartaginesi , e colla Sicilia in 
occasione delle loro guerre nel mezzogiorno dell' Italia . 
Il primo de' Romani stessi che si sappia avere 
lastricato^ vie fu Appio Claudio Censore , sopran- 
nomato il Cieco per esere privo di un occhio . Que- 
sti nell' anno 44^ ^^ Boma lastricò la famosa stra- 
da ^ che dal suo nome via Appia si disse » da Ro- 
ma a Capaa « Livio al libro nono Cap. ao. Ec Cen- 
sura clava eo anno Appii Claudii , et A. Plautii 
fiUt : memoriof tamen felicioris ad posteros nomen 
Appii , auod VIAM MUNIVIT et aquam in ur- 
bem perauxit . Lo stesso dice Frontino (2) Appia. « • 
inducta est ab Appio Claudio Crasso Censore , cujus 
postea Ccecojuit cognomen , qui et FIAM APPIAM 
A PORTA CAPENA VSQUE AD URSEMCA- 
PUAM MVNIENDAM CURAFIT. Prima però 
che r Appia fosse lastricata esìstevano già da tempo 
immemorabile la via Cabina , e la via Salaria i ma 
di queste si fa soltanto menzione come esistenti , sen- 
za essere noi certi , che fossero lastricate , come lo sia- 
mo dell' Appia . La via Gabina è rammentata da Li- 
vio (3) primieramente nella guerra contro Pors<« 
na y quindi (4) parlando degli Equi e de' Vobci , 
dice cne pervenere ad tertium lapidem Gabina via , 
E finalmente (5) di nuovo ne (à menzione nella 
guerra Gallica dicendo de' Galli , jusdore altero de- 
inde prcelio ad octa^Um lapidem GABINA FI A , 
q\Jio se ex fuga contulerant^ ejusdern ductu ampi'- 
cioque CanUlli vincuntur 5 e qui è da tiotarsi che 
dicendo ad octavum lapidem non dee credersi , che 
la via fosse già misurata , e divisa in miglia , giac- 



(1) Origin, Ice. cit» 

(a) De Aqumiuct. lib. I. 

(3) LiBro IL e. rr. ^1 

(4) Lib. IH. e. m. ^ 

(S) Lib, T. «. xxxvni. 
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che ciò fu soltanto introdotto , come Tedremo , p«r 
«ommodo diéSiaggiatori da C!. Gracco; ma bensì li- 
"vio per indicare esattamente il sito della battaglia fe- 
ce IMO della divisione , che esisteva a sao tempo . 
Lo stesso fece dopo parlando della via Salaria (i): 
eo certe anno Galli ad III, lapidem Solatia via 
trans pontem Anienis castra habuere . Né di que- 
ste due vie Livio parla , come fa alcune volte par 
indicare i luoghi dove gli avvenimenti successero » sen* 
tua , che le vie ancora esistessero j poiché più sotto 
dove gli conviene fare menzione dell' Appia prima , 
che fosse costrutta chiaramente si esprime : Suo ma- 
gis inde impetu . • . infesto agmitie ad lapidem 
FUI FIJS , QUjE NUJVC APPU EST perve^ 
nkint. Dove è da notarsi, che prima ancora 9 che As* 
pio costruisse la via , che poi portò il suo npn^e uà 
altra già n^ esisteva , ma questa come tutte le ^ altre 
non era lastricata . 

I motivi , che possono avere pof tato i tl(Oni^ni a 
prendersi tanta cura delle vie furono al certo, le lo- 
ro spedizioni militari : e ciò si vede cosi chiaramente^ 
che tanto 'più queste erano portate lungi, tanto piju si 
moltiplicavano le strade . Un popolo guerriero avea bi- 
sogno di communicazioni pronte e si^^ure co'lupghi , 
dove i suoi eserciti guerreggiavano^ e questo non 
si poteva ottenere se non con strade bene cosjUrutte , 
e tirate per la linea più corta., Quindi si osservalo 
stud io grande , che i Romani ponevano nel dan^ alle 
loro vie la direzione più retta e {mù ^ooimp^^ pas- 
sabile , non perdonando a spese » e fatiche per taglia- 
re i monti ed appianare le valli »> come si è vedu- 
to poc'anzi nel passo citato d) \3 trabone , e .come si 
può tuttora osservare in quelle strade antiche, che 
ancora si conoscono , e special meute nelle sostru^iof 
ni magnifiche, della via Appia alla vaUe Aricinf , xi^l- 
la rupe U^liata a.Terracina ^' in «quella del posi, det- 
to Furio , cosa che si rende tanto ^iù incredibile , 
in quanto che gli antichi. non jcanoscendo la polve* 
re da cannone , non av^anò il modo facile che noi 
abbiamo di far saltare in aria ieirupi colle mitre*. 
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(1) Xib. Yllé «. Vk 
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CAPO IL 

/)«' Magistrati , eh» aveano cura doli» vi» 
sì interne , che esterne, 

-l-/opo di avere osservato la origine delle vie pres-* 
so i Romani , passiamo a vedere a chi ne apparte- 
neva la costruzione e l'amministrazione, e quali fu- 
rono quelli che ne presero maggiore impegno . 
Per meglio dimostrare questa parto conviene distin- 
guere le vie interne delia città dalle vie esterne , o 
Consolari , e conviene ancora distinguere le epoche 
diverse j imperciocché altri erano i magistrati , che ne 
aveano cura durante la Republica , altri sotto gPIm- 
peradori . 

Quanto alle vie interne , pare che ne' primi se- 
coli della Republica dovessero essere sotto la cura 
degli Edili , ai quali apparteneva di sorvegliare il 
materiale di tutta la città ^ ma di ciò non si ha docu- 
mento sicuro . £J certo però , che sul cominciare del 
sesto secolo di Roma , dopo essere stati creati ì Pre- 
tori , Urbano e Peregrino , insieme co' Decemviri sulle 
liti y co' Triumviri monetali e capitali , furono stabili- 
te quattro persone per invigilare sulle vie interne, che 
furono detti Quatuorviri Viarum . Deinde cum esset , 
afferma Pomponio (i) necessarius niagistratus qui ha- 
stce prce.esset Decemviri litibus judicandis sunt consti- 
luti . Eodem tempore et Quatuorviri , qui CURAM 
riARVM GÈ HE RE NT : et Triumviri monetales 
ceris argenti auri Jlatores , et Triumviri Capitales qui 
carceris custodiam haberent , ut cum animadverti 
oporteret, interventu eorum fiereU, Che questi Qua- 
tuorviri avessero solo la cura delle vie interne , Io dice 
chiaramente Dione (2) allorché trattando della rifoc- 
ma fatta sotto Augusto dal Senato sopra i ventisei per*^ 
sonaggi incaricati di varj officj , i quali allora venne- 
ro ridotti ^ venti,, cosi si esprime: O/Vs /< tutovtv 
ov'roi flti/<Pp«c iKreà¥ f'^ Kctt UKOffiV it^iv • ptWi rfuc ot^ 



(lì Vigesf. lib.l. Tit. He Orig. JurisL 2. §. 23. ^ ?eu 
(2) Lib. LIV. p. Sii. 
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OV TE TEX2APE1 , 01' TON EN THi A2TEI O^JlON 
EniMEAOTMENOI • «a/ e/* /§«« , ot* V7rtr(èv i'tKct^Tn* 
ftéùv Tù^v ffc rQt^ii*Ka!\ov ttvJ'ùeti tt^npoviiivav etTr^ePuK» 
V(/fiivot . 0/ 5^fltp /w /vo p/*Tflt$«J« Tou riix^^^ oVouf 
l>;^c/pi^eyxcvoi , e/* re Ti^a-apf? pi* k ti»v Ketfj,7reLyìcLV 
vffiTrofiivos KarthfXvvro . Questi venti personaggi so- 
no de^ventiseii cioè i Triumviri preposti svile sentenze 
capital} 5 gli altri Triumviri , che battono la mone- 
ta 5 I qVATUORVIRl CHE HANNO LA CURA 
DELLE VIE DENTRO LA CITTA' ^ ed i 
Decemviri eletti sopra i giudizj portati a sorte ai 
Centumviri . Imperciocché i Duwnyiri , che aveano 
cura delle vie fuori delle mura , ed i Quatuorviri 
mandati nella Campania erano stati abrogati. In Sve* 
Ionio (i) si legge , che Claudio iu luogo di lastri- 
care le vie diede ai Questori la cura de' giuochi de' 
Gladiatori : Collegio Qucestorum prò str atura viarum 
gladÌ€ttorum munus injunxit. Di quali vie iutendasi , 
ae delle ioterne , o delle esterne , non si dice ; co- 
me non s) sa neppure quando tal cura ricevessero. 
Io congetturo perA , che piuttosto delle esterne s'ia- 
lenda, e che dopo l'aholimento dei Curatori dfi^^ 
vie fatto sotto Augusto, come abbiado veduto io Dio- 
ne poco an%i , e dopo Viro pero di Augusto» il qua- 
le come vedrenjo assunse a se la cura delle vie ester- 
ne , ne fossero i Questori incaricati , finchò Claudio 
non tolse loro questo peso, riassumendo un tale of- 
ficio 9 come Censore . Che i Qqatttorviri sulle vie 
interne durassero sotto Adriano si rileva^ dalla iscrìzio* 
ne seguente riferita del Panvinio (2): 

iMp. caesari. divi 

TRAIANI . PARTHICI 
FIL. DIVI. NERVAE. NEP 
TRAIANO. HADRIANO 
AVG. PONTIF. MAX. TRIB 
POTliST. COS. IL P. P. 

mi. VIR. VIAR 
Q. TAMVDIVS. Q. F. PALAT 
GRAIVS. VIENNA 

(1} Jn Clattdio. e. 24 
(a) Vrbs fd^tna p. 65it 
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t, AVRELIVS. L. F. OVP 
TYRANNVS. INTERAMN 
NAHAR. TI. IVLIVS. TI. F. STEL 
VERECVNDIANVS. BONONIA 
Q TAMVDIVS SEX. F. ARRIVS 
BEATE FAC. CVR 

Panvinio 3te8$o riferi^c^ il frammento di un'altra isorl<* 
sìone apparteoeiUe ad un Q^atiiorviro del tempo di 
Trajano Augusto d»lla quale app^r^ce , che il Qua- 
tuorviro era stato Pretore^e Tribuno della Plebe, e per» 
ciò il Quataor\ irato si sosteneva unoctra con tutto il suo 
lustro • Da un passo di Capitolino però nella vita di 
Marco Aurelio (i) può dedursi , che a' t^mpi ^ quel- 
lo Augusto la cura delle \ie interne ftQCora 9^1 «tatn 
assunta dagli Imperadori » e che i Quntuorvirì ercuQ 
stati , o aboliti , o ridotti ad essere semplici iiiagÌ8tra<^ 
ti ioferiori . Ecco le parole di quél]' autore : 1^1 ASI 
etiapi ìlflBIS (ilque itinerum dùigentissim^ cur^i^i^, 
Md circa le vie esterne non è cosi chiaro cQmp 
le interne a chi ne fo^se data la cura. La leg^e ri- 
portata da Cicerope (2) 'ordinava , che i Censori di« 
fend^ss^rP I^ vie , Urhis tempia , rw , aquas^ /i^ra-' 
rium » ^ecfig^ilia tUcntQ ; ma d^ ciò non può dedur- 
si , che a loro appartenesse il costruire le vie. Tut- 
tavia dal fatto apparisce , che ne* tempi più antichi 
a loro apparteneva non solo il costruite le vie , ma 
ancora gli acquedotti ed i ponti . Appio Claudio , che 
abbiamo veduto essere stato il primo a costruire una 
via era Censore: Et censura darà eo anno Appii 
Claudii 9 eU C Plaì^tii fuit : memoria^ tame^ Jfh^ 
licioris ^4 postetos nomen Appii , qmd yiata mu- 

nivit , et aquam in urbem 4uxit (3) . Coel C, Fla- 
miniQ Cepiore > che tre anui dopo scudo Console pe- 
ri al Traiiimcno ^ fec^ (a yi^ Flaminia • C Flaminius 
CensQr yiam fìamiriian} muniyit » siccome dice Pepi- 
tomatore di Mvio, Lucio Floro (4)* Cosi i Censori 
Q. Fulvio Fiacco 9 ed Atilo Postumio Albino lastri- 
carono di selee in Roma » e fuori di Roma fecero mar- 



^*i 



(1) Cap. XI 

(a) De Legiòus Uh. HI. Q. il|« 
(D Livio lib, af. e. XX* 
(4) lib. XX. 
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• 

gini y e sostruzioai dì ghiaja all« vie . Censores eo an- 
no creati Q.Fulvius Flaccus et A. Postumius Albi' 
nus l^erunt Senatum . . . Censores vias sternen- 
das silice in urbe , glarea extra urbem substruendas, 
marginandasque primi omnium locai^erunt (i). Go- 
al questi stessi Censori fecero ponti in molti laoghi , 
e lastricarono di selci il clivo Capitolino in Roma, 
ed una via in Pesaro: pontesque multis locis facUn- 
dos . , . cf clivum Capitolinum silice sternendum 
curaverunty . , ,' , et Pisauri viam silice sternen- 
dam etc. E sì deve notare , che qaesti Censori pre- 
aero cura anche delle vie interne , forse per maDcao- 
za dei Quatuorviri , o perchè questi dipendevano da 
loro , o per altra circostanza , che non conosciamo. 
Cosi Marco Emilio Scauro , essendo Censore costruì 
la via y che dal suo nome Emilia di Scauro si dis- 
se a distinzione di un'altra, che pure Emilia noma- 
vasi , è fabbricò il ponte Milvio (a) M. jEmilius 
Scaurus . . . Censor viam JEmiliam stravit , ponUm 
'3fiduium fecit. Un esempio però di vie lastricate k 
Consoli potrebbe a prima vista far credere, cbenon 
fosse la cura delle vie privativamente de? Censori . Li- 
vio (3) dice che Cajo Flaminio e Marco Emiho Con- 
soli per non tenere oziosi i soldati costruirono, il 
primo una via da Bologna ad Arezzo , e Taltrp oa 
tf '; i' ^' f ^'^ "^ Arimino a Piacenza. Ma se si riflette seriamente so* 
., f,f^ , .x, , p*"» questo passo » si vede che niun argomento se ne 
I può trarre contro alla cura che i Censori aveano del- 

le vie , poiché non fu che uqa miaura di militare 
disciplina prèsa per tenere occupati i soldati • 

Non cosi però fu dopo , che i costumi de' Ro- 
mani cominciarono a corrompersi , e che la Republi- 
ca cominciò a risentire gli effetti delle ricchezze del- 
l' Asia e della distruzione di Cartagine . Dopo quelw 
epoca questo ramo della publica amministrazione fu 
come tutti gli altri soggetto allo sconvolgimento ge- 
nerale , 9 da e^so tras^^ero partito tutti i faziosi » cbe 
adirarono a governare la plebe . Infatti , Plutarco (4) 



(i) tino lify. U. e. XXFL 

(a) Aurelio Vittqre He virls illrnlr. urb. t¥^ 
^. LXXIT. 

(5) Uh. XLIX. e. 1. j . 

(4) In C. Graccho e. V0* • 
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afltrma che Cajo Gracco cercò di accattivarsi la ple- 
be mentre era Tribuno coli' avere somma cura delle 
vie , anzi /u , come vedremo , il primo a stabilire le 
colonne milliarie : 'EffTrovJ'ctffi «fi fiAXicret Trift mv 
ù'J^oTrotsAv TJfc ri X9^*^^ et* fi a iteti tou 9rpo5 X^p/v ««/ 
%tt'Khù^ iTTtiLi'hìid'iti : e pose specialmente il suo studio 
in costruire le vie, avendo cura non solo del van^ 
taggio y ma ancora della grazia e della bellezza lo-» 
ro. L'esempio di Gracco fu seguito da Curione, il 
quale mentre era Tribuno della plebe , facendo forti 
proposizioni al popolo per la costruzione , e rìstaura- 
zìone delle vie domandò di esserne incaricato per eia* 

qae anni . Atifzetfx^^ '''* Kovpteov i'vet fin ct^- 

v» fiiroLTtS-ifjLevoc ytyvono ttaret^eofo^ , itffvyaro fictfv» 
T<tT«5 ù^^eùV vro'Kkav iTrtffKivet^rS kaì KetroL^Kevec^ ^ keit 
at^*7ov iTTtffTetrnv Aureov ìtts ttìv^clìtì^ uv<tn il Tribù* 
no Curione . . • per non essere tosto sorpreso di 
avere cangiato partito , propose fortissime ristaura-- 
zioni e costruzioni di molte yie , e di esserne fat^ 
to presidiente per cinque anni , Cosi Appiano (1). 
Questa è la celebre proposizione di Curione che Ci- 
cerone (a) chiama ' Lex Fiaria , paragonandola alla 
Agraria di Rullo : Quod tibi supra scripsi , Curio^ 
nem valde frigere , yam calet ; nam. ferventissim^ 
concepitur . Lettissime enim quia de intercalando non 
ohtinuerat , transfugit ad populum et prò Gaesare 
loqui cepit. LEGEMQUE VIARIAM non dissimi* 
lem Agrariae Rulli , et Alimentariam quofi jubet 
jEdiles metiri jactasfit. 

Ne' primi anni di Augusto , vediamo , che Agrtp* 
pa come Edile fu incaricato delle vie , poiché egli 
Della sua Edilità le rista uro tutte a proprie spese , 
siccome afferma Dione (3) riao-a^ cTg ret^ o^Sov^ iin^iv 
iit rov tPiifioffiou 'hct^tav iTriffttiveiffi : e ristaurò tutte 
le vie senza prender nulla dal publico . Per con- 
chiudere pertanto questo articolo , dai passi riferiti 
si può determinare , che la cura delle vie esterne du- 
rante la Republica apparteneva propriamente ai Cen- 
sori I che i Consoli potevano construirle come Capi- 



(1) De belio civ. Uà. II. p. 44?- 

(2) Eplst Fam, lib. V . 

(3) Lib. XLIX. p. 476. 
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tani dell' esercito sotto pretesto di mantenere la dis* 
ciplina ne' soldati , che Cajo Gracco , e quindi gli 
altri faziosi , che dal suo tempo 6no al Triumvira- 
le di Augusto insorsero nella Republica , abusando 
del favore del popolo esercitarono quello che propria- 
mente spettava ai Censori , e finalmente , che ne' pri- 
mi anni della tirannia di Augusto, questi ne inca- 
ricò gli Edili y finché come vedremo non ebb^ as- 
sunto egli stesso questo impiego . 

Da un passo di Cicerone ad Attico (i) si ri- 
leva , che prescindendo dalla cura general^ delle yie 
vi erano de' Curatori particolari incaricati del ristauio 
dì una o più vie , come era quel Termo Curatore 
della via Flaminia , che t^gli nomina . . • prqpterea 
quod curator est vias FlaminiiB quqs tum erit abso- 
luta sane facile ^ ^^o evidente^ che questi Curatori 
particolari duravano quanto era necessario per riatau- 
rare la via sotto la loro ispezione . Anche Cesare 
fu Curatore dell' Appia » secondo Plutarco, (9) ed 
in quella sua carica spese molto per amministrarla 
con lustro : E^«i ^€ touto iitv OVow t»c AvnrtdL^ 
aTFO^ii^S'U^ i7rtiii><nTH "PretfiTr^TOiet ^^fiifi^etret frfùvcLvet, 
^€ùffi Ttav fVuTOt» , Dopo sono ancora più frequeqti 
\ Curatori particolari delle -yie . Parecchie iscriuoni 
ci danno ì Curatori della via Flaminia e Tiburiina (3) 
delle vie Clodia o Claudia , Annia , Cassia e Cimina, 
delle vie Trajane e dell' Amerina (4) della yia Sa- 
laria (5) della via Nomentana (6) della via Lati- 
*ia (7) f della via, Aurelìa (8) , dell' Aurelia , Cor- 
nelia , e Trionfale (9) . Cosi che possiamo senza dub- 
bio asserire , che ciascuna via avesse il suo Curatore 
particolare, il quale qualche volta riuniva pia vie 
aott* la sua ispezione • Di questi Curatori particola- 
ri se ne ha menzione nelle iscrizioni riportare fino 



(0 lAb. 1. Epist. 1. 

(2) In Cessare e. v- 

(3) Pannnio ITrbs Roma p. 71, 
y (4)Id.p.75. ■ 

(5) Id. pag. 34. 
• (§) Id. pag. ij, 

(7) Id. pag. g%. ^ 

(8) Id. pag. 117. 

(9) là. pag. 118. 
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al tempo di Adriano . Ma questi non er^ao , die Ma- 
gistrati subalterni . Dopo che le conYulsìoni della Re* 
publica furono sedate , e che Augusto divenne' pa- 
droae assoluto , fralle istituzioni da lui create yì fu 
quella ancora .de' Curatori delle opere publicbe , delle 
Vie , delle Acque , dell' Alveo del Tevere , e dell'An- 
iftona detti Curatori della Minuzia . Ne abbiamo un 
testimonio assai chiaro in Svetonio (1) Quoque plu^ 
res partem administrandcB Reipublìcce caperent , no- 
va officia evcogitavit : curam operum publicorum , 
viarum , aquarum , als^ei Tiberis , frumenti i populo 
dis/idundi , prasfeeturam Urbis . Da questo pAs30 ma- 
sifestamente apparisce, che Augusto l' insti tul egli il 
primo, poiché ci si dice nova officia excogitavit . 
Ma questo sembra opporsi a Dione , il quale (2) 
apertamente afferma » che il ponte Fabriciò fu eret- 
to l'anno 6^2* Tori f<ifv t«vt« n iytviro Ko^t n^ yt 
ft/pflt a* hi^tvn IC TO vn^iJ^tùv toti tv ra TtfifpèJ'i tu 
^ifovvet Ka,'ti9Kivctff^n 9 p%fifitittùt, K}<it^'ii9et . Allora , 
cioè nel 692 » avvennero queste cose e fu edificato 
il ponte di pietra chiamato Fabriciò , c/te porta in 
quella che allora era iscdetla nel Tevere , ora su 
quel ponte si legge ancora oggi negK archi a chia- 
re note che C. Fabriciò suo fondatore era Curatore 
delle vie , onde in tal caso i Curatori delle vìe sa- 
rebbero almeno contemporanei del primo Triumvirato 
formato da Cesare» Pompeo , e Crasso , e di molto an- 
teriori ad Augusto • Quindi conviene dire , che , o 
Dione errò nell' attribuire al 69,2. V edifiw^azione 
del ponte Fabricia , o più probabilmente Svetonio 
Dell' asserire nova officia excogitai^it volle intende- 
re , di alcun altro dì quelli che nomina , al qua* 
le per brevità di locuzione riunisce i Curatori del- 
le vie che Augusto fórse ripristina , iti in disuso 
per le precedenti fnrbolenze ; oppure intende di que' 
personaggi pretori da lui istituiti per invigilare alle 
vìe sotto la sua direzione , come or ora vedrassì . 
Dissi che eia era più probabile » giacché in quelli 
offic] si trova enumerata ancora la prefettlird della 
Gittk , la quale ognun sa essere d' i&tituzione'di Ro- 



(1) 2» ^ug: e. 37. 

(2) lÀò. 3j. puff. 56. / 
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mulo stesso • G>munqae sia pare evidente , ohe i Cu- 
ratori delle TÌe fossero stabiliti negli ultimi tempi 
d^lla Romana Blepublica. E' certo pere, che sotto 
Augusto stesso , che li stabili , o li ripristinò » fu- 
rono aboliti, per testimonianza di Dione medesimo (t) : 
Oi^ yeLf Jfn itjù 04* Tflts «^« Toy tux^v^ o'cTpvc «>;)cé/- 

7rof/.iV6i Kari?it>ivvrp . Jrnperdocchh i due» cAe ai^ea- 
fio cura delle vie fuori le mura , e i quattro ch^ 
si mandai^anq nellcf, Campania erano stati aboliti . 
Ciò serve ad appoggiare di più la congettura , che \ 
Curatori delle vie pou fossero stabiliti da Augusto, 
poiché egli non li avrebbe; , appepa pominatì , aboli- 
ti . Anzi da Dione stesso (^) apprendiamo «ver^ 
Augusto assunto a s^ la parica di Curatore delle vici 
forse comp Censore , ed avere detto de' personaggi pre- 
^oij , i quali ne assumessero ^corne subalterni la cu^ 
|:a , ed a qiò può credersi avere alluso Svetonio , qu^n - 
do disse, che Augusto stabili nuovi officj , e fr^ 
questi quello della cura delle yie . Ecco ciò che 
dice pione: Tpji «Ts <turo^ rs UpofrctT^c jeév nifi mv 

^oreùv, f^ctfitf'ovxoii J^uo 3tp6>/Lt«i/ot/$ ':^f(iqircL^i. Allora 
egli eletto curatore delle, y,iein^orì(io a Roma 9 sta- 
bilì il così detto Milli^rio Aureo , ed a^^egnò de^per- 
sonaggi pretori ad esse per rifarle, i quali, a\^essero 
due^ littori a' loro ordini . Due cose soqo ^a notar- 
si in questo passo y primieramente , che Augusto fu 
eletto Curatore delje yie iqtoniq a Roiùa , a distin- 
zione delle vie dì Roma ^tesisa , le qpaji pontiuuava- 
no a Slare sotto la cura de'Quatuoryiri , ^oipe si vi- 
de di sopra : in secondo luogo è da notarsi la digni- 
tà dell' officio di Curatore ^^lle vie come quel- 
lo , che nor|. fu sdegnato da Augusto., e la dignitìi an- 
Cora de' Magistrati subaliernì , poiché Tlmperadore as- 
segnò Iprodue Littori ^.distintivo quasi d^U' autorità^ 
f ovrana . Morto Augusto , npn si sa , uè come , né 
guando passasse la cura delle vie ai Questori ^ è cer- 
to però che essil'aveano sotto Claudio , <?h€| couie si 
vide di sopra loro la tolse . Dopo quella epoca ^m-- 



(1) Ltó. LIF. p, 618. 

(2) Ivi p, 601, 
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pre troviamo gì' Imperadòri stessi avere preso la cura 
delle vie ; e perciò nelle colorine milliarie si lèggono i 
loro nomi come rìstauratòri di essre, e fino fi Re Teodo- 
rico , bencbè barbaro stfmò sua gloffìa l'essferè Curatore 

generale delle vie come apparisce delle iscrizioni àncora /, - ^ A ' a 7 

esistenti alla posu di Mesa nelle Paludi Pontine , ed - ^ 
a Terracina . Debbo però' prevenire! il lettore , elie 
nel dire avere gì' Imlperadori , ed i lóro successori è 
Rè d' Italia , assunto a loro la cafrica di Curatore! 
delie vie ; non voglio intendere , che ^si ne facessero^ 
come per lo innanzi una mafgistratura particolare , 
onde s' intitolassero Curatori delle ^ie Come s' inti- 
tolavano Censori , Ponttefici Masrimi etc ^ ma solo ; 
che riunirono quésto impiego alla dignità Imperia- 
le , come il Pontificato Massimo , la potestà Tribu- 
nicia^ e k Cénsttra , cioè come le prime dighitk della 
Republica . Tutto ciò mostra quale alta stima si 
avesse di itn tale irarpiego , noii tfolo durante la Re- 
publica , quando ne erano rivestiti i Censori , e per 
conseguenzn le persotte di maggiore' r?guardo 5 ma 
ancora sotto gì' Imperadòri . Questa dignità non era 
sfoltanto nrolto* Hlnstre nei Ctiratori Generali , ma afn- 
cora in quelli che subalterni erano particolarmente in- 
caricati. di alcuna via come Cessare dell' A'ppia , Tèrmo' 
della Flantiniar , e Cornuto della Emilia . Dq^' primi 
due ho riferito ì passi dì Plutarco è Cicerone , delP 
tthimo , ecdo come Plinio il giovane sì esprime (l)r 
Secesserdm in municipìum (fuum niihi nunciatUm est 
Cornutum Terttillum aceepisse JEtrìiliai i>iai turarti . 
Exprimere non possum quanto sint gaudio affectu^ 
et ipsiUs et meo nomine . Ipsiiis ,' qUod Ht licei 
siciét est ab omni ambitione tonge remotus debet, 
tameri ei jùcuridus esse honor altro datus . Meo qi^od 
aliquanto' ifìMgis me delectat mandatuni niihi offi" 
^um ^ pasiifuant par Cornuto datunt myidéo , Quanto 
tempo durasse P officio 6ì Curatcfr FiàrUm è incér-" 
to y come' altresì 'noiv è determinata la durata dè'Cuf» 
ratori assegnati ad una via particolare j pare p'er^ 
che questi ultimi durassero come accennai di sopra 
quanto richiedeva il bisogno per la rista u razione della 
via s lessa , alla quale presiedevano • A ciò , che ho 



(1) Mpistol. lib. V, epist, *V. 
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asserito circa ? estinzione dei Caratori Generali delle 
Vie sembra opporsi un passo di Capitolino (i) dove 
dicesi di M. Aurelio : Dedit prceterea Curatoribus 
Jiegionum oc viarum potestatem ut *vel punirent 
n)el ad Prasfectwn urbi puniendos remitterent eos , 
qui, ultra yectigalia quidquam ab aliquo exegissent * 
Ma questo passo non è decisivo 5 ivi non si parla , 
che genericamente dei Curatori delle vie e perciò può 
senza impedimento credersi » che s' intenda ivi de' 
Curatori particolari • D'altronde Capitolino stesso poco 
prima mostra » che Marco Antonino , come i suoi 
predecessori avea assunto la cura delle vie dicendo : 
f^ias etiam urbis atque itinerum diligentissime cu* 
ravit • E questo passo mostra di più » che anche 
i Quatuorviri per le vie interne di Roma erano sta- 
ti 9 o aboliti 9 o ridotti al grado di Magistrati sn- 
ballerni • 

CAPO IIL 

Amministraziotie delle vie • 

XLra officio de' Curatori affittare la rifazione delle vie 
a' privati che si dicevano ifcfanci/>e5 • Udiamo Festo, 
o per dir meglio il suo Epitomatore Paolo nella voce 
Manceps : Manceps dicitur qui quid a populo emii 
condUcUve , quia manu sublata significat se aucto* 
rem empii onis esse i qiU idem prass dicitur i quia 
tam d ebet prcestare populo quod promisit » quam 
is qui prò eo prces factum est . Questo passo ri- 
guarda i Mancipes di qualunque sorta i ma Tacito 
nel libro III degli Annali («j) chiaramente mostra f che 
cosi si chiamavano coloro che prendevano in affitto 
le vie : Idem Corbulo plurima per Italiam itinera 
fraudo MANCIPUM 9 et incuria magistratimm in^ 
terrupta et impervia , clamitando executionem, ejus 
negotii libens suscepit . Quindi quella iscrizione ri* 
portata dal Lipsio nelle sue note a Tacito ci ricorda 
il Mancipe della via Appia : 

CN. CORNELIO 

CN. F. SAB 

MANCIPI VUE APPIAE 



(i) Jn Ut. Antonio e. XI. 
(fi) Cap.it. 
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Qoie^ia stéssa iBcrizione più esattànniédté è riferita dal 
ParividioCi) D. M. & 

CN. CORNELIO 

CN. F. SAB 

MVSAÈO 

MANCIPI . VIAÉ . APPIAÉ 

HERENNIA . PRISC[LLA 

CONIVGI 

BENE . MERENTI 

FECIT 

I Mancipi , dicevarìsi anche Redemptores . Co^ì 

ìie parla Siculo Fiaccò (2) . Pfam sunt vice publicas » 

regalesque , quoe pUblice niiiniuntur et auctorum na-^ 

mina obtinent : nam et Caratotes accipiùnt , et 

per REDEMPTORES fnuhiuhtur • I Mancipi , o 

Redemptores si rifacevano delle spese con diritti nomati 

vèctigdl i quindi sé éccedevaniò nel riscuotere erano 

soggetti ad essere dai Curatori puniti . Cosi infatti 

si rileva dal passo di Capitolino (Surriferito di sopra; 

Cedit prcèiérea Curatoribus Regiorium j ac Fiaruni 

potesiaierri ^ ut vèl punirént vel ad Prcefectùni urbi 

puniéndós reifiiiterent eos qui ultra vectigalid quid- 

quam ab aliquo exégisserit . In generale , i Curatori 

delle vie , e chiunque sotto altro nome esercitò lo 

stesso officio ) ebbero la suprema soprai ntendenzà alla 

costrùzioDé ,- ristauraziooé , e manutenzione di esse i 

ed à tatto ciò che né dipendeva i . 

Il daóàrò j che occorreta p^r la costruzione ,- e 
ristaùrò delle vie , durante li Republica , toglie vasi 
dal pdblico , come può servire di provi l' iscrizionié . 
che esiste ancora ifel palazzo' Naro a- ^. Ghièra , è' 
che si è riportata nel pritftoi tonto del Nairdini : .. 

Seivatvs ■ 

POPVLVSQVÉ 

ftÒMÀNYS 

CLlVOim 

liiAfttliS 

PECVNiA . 1»VBLÌCÀ 

IN . PLANITIAM 

REDIGENDVMÌ 
CVRAVIT . 
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(2) De Condition. Agror. p. 9. 
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e come* si rileva dal passo citato di Siculo Fiacco (i). 
Nam sunt vise publicas regalesque, quae PUBLICE 
MUNIUNTVR etc. 

Ma in tempo della Republica stessa non manca- 
rono privati y che per accattivarsi l' amore , e la stima 
della moltitudine spesero molto del loro proprio da- 
naro per le vie . Cosi Cesare al dire di Plutarco (2) 
nel passo riferito di sopra , molto spese pel rista uro 
della via Appia , allorché n' era Curatore : 'Bttu <^« 

vrcLiL'jrohhcL XP*/**'*'* w'pOfl'ci/flt^Affl'É Ttdv e'.etvrou. Tanto 
perchè essendo stato eletto Curatore della 'via jàppia 
molto \fi spese de^ proprj danari . Cosi si è veduto 
di sopra che Agrippa ristaurò tutte le vie a spese 
proprie (3) j e da una iscrizione riportata dal Pan- 
vinio (4) sappiamo , che un L. Apulejo Curatore 
delle vie a sue spese lastricò un tratto di dieci 
?nila piedi » 

t. APPVLEIVS 

C. F. ANI. NIGER 

IL VIR 

CVRATOR. VIARVM 

STERNENDARVM 

PEDVM DECEM 

MILLIA VIAiyt 

SVAPECVNIA 
FECIT 

Questa libertà de' particolari si osserva anche sotto 
gr Imperadori , quando delle Città e de' privati eres* 
*séró ponti e, costruirono vie in loro onore i come 
fecero i Maestri Augustàli ad onore di Augusto » i 
quali costruirono la via Augusta ne* Falisci , che parten- 
do dall'Annia andava fino al tempio di Cerere , siccome 
rilevasi da una iscrizione già esistente in Civita Castella- 
na (5); lo stesso ricavasi dalla iscrizione posta sul celebre 
ponte di Alcantara in Ispagna , dalla quale appren- 
diamo 9 che un C. Giulio Lacero costrusse a proprie 



(1) De Cond. Agror. p. 9. 

(2) In Censure e V. . 
(3). Dio /ìÀ. 49- /'- 476. 

(4) TTrbs Roma p. &S. 

(5) Panvinìas Uròs Roma, 
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spese quel ponte magnìfico ad onore dt Trajano (i)^ 
còsi a proprie spese quelli di Aquaflavia in Porto* 
gallo eressero un ponte di pietra anche questo ad 
onore di Traiano Augusto (a) ed il Medico Publio 
Decimio Erote Liberto dì Publio diede 807 , 000. 
sesterz) per la costruzione delle vie (3) . Anche quando 
le yie si facevano totalmente a spese publiche , si è ye- 
dato di sopra che s' imponeva un diritto 3 e quésto si 
&ceva qualche volta sopra i vicini, cioè sopra que' pro- 
prie tarj , che erano alla via stessa attinenti ; Il passo 
classico di Siculo Fiacco ^ (4) di cui abbiamo già 
portata una parte , ci dimostra tutto ciò , che alla 
economia delle vie si apparteneva ; Qucadam ergo 
vice aliquando fines transeunt possessionum , qua-- 
rum tamen non omnium una éàdemque est condii 
fio . Nam sunt vite publìcce regalesque, quis piiblì-^ 
ce muniuntur , et auctorum nomina obtinent ; nam 
et Curatóre f accipiunt , et per Redemptores muniuh'> 
tur , in quarutndam tutelam a possessoribus per teni* 
pora summa eerta exigitur . Fìcinales autem vias de 
publicis , quce divertuntur in agros , et saspe ad 
alteras publicas perveniunt , aliter muniuntur per 
pagos , idest per Magistros pagòrum qui operas a 
possessoribus ad eas tuendas exigere soliti sunt , 
aut ut comperimus unicuique possessori per singulos 
agros certa spatia assignàntur ^ quce suis impensis 
tuentur , Da questo passo adunque apprendiamo , che 
alcune delle vie publiche per la loro conservazione 
erano per qualche tempo a carico de' possessori at- 
tinenti ; che* le vie vicinali erano a carico de' Maè- 
stri de' Paghff i quali i o esigevano gli uomini necessarj 
alla loro conservazioàre , ovvero assegnavano uno spazio 
determinato ai possessori per la conservazione a loro spe- 
se. Diversamente operavasì per le vie dentro Je città . 
Queste come apprendiamo da Papiniano (Si) erano pev ìsc 



(i) Gruter. Thes, Ìn$cript: p. 162. if. 
(2) Id. p. 162- 2. 

(?) Ber^^r HisL des , Grands Chemins de V Empirti 
feV. 1. p. %2' 

(4) De condii, agir, p.^. 

(5) Grdt. Thes, laser, p. 4oo. n. 7. - 

(6) Digest, lib. XLIII. Tit. De via pubi, et sitfidd in 
e» §. 5. 
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loro eostruzidfiò à òarìco de' privati : Construat auteni 
mas publicàSi UhtisijUiique secundum propriam do" 
mum ... QuicUmqiié ttuteni mercede habitant , si non 
construat domina^ i ipsi cóhstrùentes computet dispen» 
dium in metcèdem . Anzi tiott vi era eccezione ^er 
alcuno circa la costrtiziòiie delle Vie onde essere di- 
chiarato esente . Sonò cbiàife a tale tiopo due leggi 
del Codice Teodosiàriò (O $ lina data dagP Impera- 
dori Valentiniano II. Teodosio i ed x\ì'dàdio Augusti , 
ad Eiisignó Prefetto del Pretorio^ la quale si esprime 
(cosi ì à viarum munitione niillus habeaiur immu- 
nis : el eorum prasdiorum actores qui forte injunctó 
ùnere priifilegiorum contemplatióni parete mini- 
me voluerint j nàstrce domui vindicèniUr .- L' altra 
data dà Onorio é Teodosio li. ad Asclépiodoio pure 
l^refetto del Pretorio dice : Jibsit ut nos instrùctiòttem 
^icB publiccé j et pontiutn ^ stratarumque operarrì 
titulis magtiorùm principum dedicatam inter sor- 
dida munerà nunterethus • IgitUr ad instructiones 
repàràtionèsqué itinefUm ^ porltiumque , nullum gè- 
Has hominùm , nulliusifuè dignitaiis , ac ^eneratio- 
nis meritis cessare oportet i Dorrios etiàm di*vinas 
Uc uenerandas éóclesias tarri tàUdabili titulò liien» 
iet adscribimus etc. 

C A P IV. 

ìmperadori , che pia cura si presero delle me: 




ùanto fosse' stimato- onorevole 1^ avere risarcito lé 
TÌe'lo dimostrano le iscrizioni , e * le medaglie batta- 
le in onore di quelli che più ciìrà ne presero ; 

Dopo Geéaré il primo a risarcire e darsi grati 
premura del'le Vie fu M. Agrippa, il quale, come si 
vide di àèpt al • 2^ì dire di Dione (a) l'anno 721 , sen- 

do Edile 5 UrÀ&eiq J'i T«C oVdu^ fji,h<f^iv ili tùv J^tifjLO' 

fftov kctfiidv tTrmttvxffé j ristaurir tutte le strade sen- 
za torre nulla dal publico» Qu^le premura ne pren- 
desse Augusto i Svetonio ìó mostra (3} dicendo : Quo 
aatem facitius undique urbs adiretur i desumpta si- 

(1) Lib. i5. Tit- de Itim ninni h 3. e 6. ^ 
(2} Lib. 49- P- 476 
(3) In Augusto e. Zò 
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bi Flaminia via Ariminum tenus munienda » reli* 
(juas triumphalibas virts eX manubiali pecunia stef 
nendas distribuii. Lo stesso afferma Dione (i) £if 
ftfy y%f r» 'jffòUfh/iiv(A^ vtu ttt^ c^S'òui rct^ %^té rou 

fiiv «AXdec ecXXo/^Titfi TMV fiovMvrtàV iTrtffKivavets to#c 

xeei n'/Ltcì^ lt;6</^ TOTi iyiviro^ haì Jìol rovro iteti ììkovì^ 
ùLurtA €9r' A-^iSéóv tv m<^ 7« rot^ TtfitfiJ^oq yi^vfd ^ Kat 
iv Afifitvài i7rotnò-ti9Av. as' «T' dtXX«i vVrffou f/ t'oc;)^ 
9rpd$ TOC/ J^n/iofficu ( iTntJ^atv /inJ*UQ re»v JiouMvrtàV 

«^«j^ id-sXfi 67riffìtivetc6tiffctv. NeW anno predetto vù' 
dendo , cAe fc vie fuori delle ntura per la negligen* 
za eransi re$e impraticabili y commandò che le al^ 
tre fossero dai Senatori , a proprie spese ristaU^a'» 
te*} egli poi si prese la cura della Flaminia ^ poiché 
per essa dovea uscire in campagna . Questa Ju subito 
risarcita 5 e perciò furono a lui erette statue negli 
archi sul ponte del Tacere » ed in Himini y le altre 
però f ( siccome nessuno de^ Senatori spendes^a volon- 
tieri ') furono risarcite a spese publiche , o se si vuole 
dire « a ^ese di Augusto stesso . Quindi di nuovo » 
diveouto Curatore delle vie » fece il milliatio Aureo • 
ed assegnò ad esse de^ personaggi pretorj ^ dbe invigi- 
lassero sul loro risarcimento ^ ed avessero due litto- 
ri 1 come fecondo Dione si è Veduto di sopra (2) . 
A cagione di questa cura di Augusto per le publi- 
che vie furono battute in suo onore le medaglie col- 
le epigrafi QrOD FlAÈ MFNITAÈ SFNT , due 
delle quali si riportano nel primo tomo di Nardini. 
Pare da «una iscrizione riportata da Gr utero CB), che 
questo risarcimento della via Flaminia fatto da Au- 
gusto si eseguisse sotto la sorveglianza di Gàj.o suo 
nipote <r 

Tiberio malgrado towé poeo amante di opere pu- 
bliche , meno quelle 1 che riguardavano i suoi piace- 
ri infami , pure delle strade si prese gran cura aven- 
do risarcito quelle delle Gallie e delle Spagne , sic- 
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(0 Ub. 58 p. 5fó 
(2) Lib LIV. p. &>a« 
(?) P. i4^t D« a. 
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« 

come 8Ì ricava da 4ae iscrixioai , una trotata n Mi<^ 
-mes, e l'altra a Erréa iti Spa|[aa (i). 

Glaudìp ^ cbe anlò taato le ppere grandi, come può 
osservarsi :dal magnifico acquedotto che porta il snò 
nome , cial porto Ostiense , e dall' Emissario del Lage^ 
Fucino , (2} non mancò di ristaurare adche egli le vie 
nelle Gallie (3) , ed a farne altre in Italia , taglian- 
do ì monti stessi al dire di Plinio (4)* Nùm portus 
Ostiéiìsii opus pràBtereo ; item vids inteV montei ear- 
cisas y mare Tyfrhenum a Lucrino màlibus seclusum t 
tot pohtes tdrìtis inipèndiis factos , 

Àilche Nerone risarcì te vie in Ispàgaà (5]) ; me 
dppò Augusta quegli , che maggior cura pose in que- 
sta parte di opere piùbliché , iiì Vespasìanp , il qua- 
le rìstaurò in generale tutte le vie, e special niente là 
Flaininià , l' Appia , è quelle di Spagna . Della Fla- 
xniiiia Aurelio Vittore (6) dice : Adhàc per òninés ter- 
ras qua jUè JRòmànuth èst , rènovatcè urbes cultù egre- 
àio , viceque óperiBus maximis munitcBj et cd\fati mon- 
ics per Flaminiath proho transgressU : ed ancora uri 
monumento ne esiste al Fiirlò , che è appunto questa 
montagna scavata , suU' ingresso della quale v' ha uni 
iscrizioTie col ùòme di Vespasian'o stesso : 

IMP; CAESAR AVGVStVS 

VESt^ASiANVS. PONT. MAX 

'tRIB. POTEST. VII. IMP. XXVIII. CÒS. VÌlì 

CÉNSOR. FAGIVNIX. CVRAVIT, 

Dèli' Appia de abbiamo lin monumento sulla ba- 
laustrata deS GàmpiJogliò , nella colorì na millìarla , 
che ne marcava il primo miglio, ed in altre colon- 
ne dello stesso genere , che ài osservano lungo le Pa- 
ludi Pontine . Di quelle di Spagna , le quali poi fu- 
Tonp continuate dai suoi figliuoli Tito, e Domiziano ne 
abbiamo i monumenti in'' Grùtero (7) j e da un' ai- 
tira iscrizione riportata da questo stesso autóre (8) 
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(1) Gruier. Thes Inscri p: ifej. ti. 3. 7. 

(2) Svetén. in Claudio e. 20. 

(3) Graterw Thes. Ittser: p. i52. ri. 7. 

(4) Hist. Natur. Lib. 36. e. i5. 

(5)- Grater: /?%ey. htrcript: p. iS4 n. 1. 2. 

(6) De C(€sarlbus in f^espasiano . 

(7) Thes. Inscript. p. i54- n. S* p. i55. n. 3: 
(JÈO 16. p. 243. n. 2. 
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DISSERTAZ. DI A, NIBBY. ag 

sappiamo, che anche le vie interne di Roma per la 
negligenza de' tempi precedenti guaste , furono dà^yes- 
pasiano a ape spese ristabilite. 

bopdiziano è noto specialmente per la vìa ' da lui 
costrutta da Sinuessa a Pozzuoli , lungo il mare Cam- 
pano , e che dal suo nome fu detta Via Domiziana 
come fnpglio vedremo a suo luogo. Di questa pe ab- 
biamo una bella descrizione in Stazio Poeta conteni- 
poraneo e suo amico' (i)^ ed in Dione (!>), il quale 
dice : Ev rovr» t« %poJ'j» >»■ 0V05 n^ ot'yro liuoi^fffic H 
TlovT%óiOVi Ayovffct ,' Xi'd'Of^ irrofSffùn. In questo tent" 
pò la strada che da Sinuessa mena a Pozzuoli fu 
lastricata di pietre n E non solo costrusse questa via, 
ma compi i lavori cominciati dal padre nelle Spa- 
gne , come si ricava da una iscrizione trovata a Met- 
dina . Più cura ancora si diede delle vie l' Inipèra- 
dore Traiano , il quale , se sì vuole prestar fede ^ 
Galeno ^3) « sendo le vi^ in cattivo stato , tutte le 
ce rifece , e dove evano umide e fangose le lastricò di 
« pietre , o ne rialzò di molto il livello con terra, dov^ 
« erano da selve, ed arbusti occupate, ed aspre, le spur<* 
« gò , e co' ponti uni i fiumi che non potevano traghet- 
« tarsi 'j se la strada sembrava pia lunga del dove* 
ce re ,una nuova ne tagliò più corta , deve era trop- 
ee pò ardua la fece passare per luoghi più- bassi , quel- 
f< la che fosse stata attorniata da belve , e abbando- 
« nata la fece passare per luoghi abitati ec. Elogio che 
sembrerebbe so^verchio se non fosse clai fatti riconó- 
sciuto per vero . E' celebre il suo ponte sul Dani:^- 
bio , descritto specialmente da Dione (4) il quale pò- "'" :* "^ 7' 
co dopo , in poche parole trattando del disseccamento 
delle Paludi Pontine conferma quello che Galeno avea 

scritto, Cioò KAi KATCt TOV^ etVTOV^ Xf^^^^^ '^^ '''' ^^^ 
7et UoVTtVet tà^'^OTTOSilffi Xldoi , KAi T et^ O^J^OV^ VTOtfOiKO' 
^0[LtlffCti K€ti yit^Vfat^ Iliytt'hOTrflTFiffTetTGLi^ i^iTTOiffffi : 

ed in questi tempi lastricò di pietre una via nelle 
Paludi Pontine , e costruendo strade di qua e di là , 
W edificò sontuósi ponti . £ sul principio della v>ta 
dello stesso Imperatore si legge kou ìJ^clttclvol Trci^L^ 



(1) Syi^. Uh. IV. 

(2) In Bomiliano p. 223. 

(5) De Qiethodo cur. morb. lib. IX, e. Vili, 

(4) In TraJ€uio p. 232. 
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»oAA« fiiv a rovi Trohi/iov^ , «-«/^^roXAtf /e i$ f«t rni 
iifnvti^ ipyet^ itctt TrXurTtt ^ icc^i ùLvctyitsikiOTctrtct^ nani 

r€g,TKivet.ffet; ^ e molta spese nelle guerre , e molta nel- 
le opere di pace » e nel costruire molte cose e 
necessarief , nelle v'tc , ne^ porti , e nelle fabbriche 
publichcn Di qqestQ sae operai^ioai nelle vie servo* 
no di testimonianza moIt^B colonne miUiarie , cbe an* 
Gora esìstono lungo le Paludi Pontine , e che parta- 
.';. ^U'ftr' / '-^. no il suo nome; e la medaglia coli' epigrafe di Tia 
/.^y.^ ^' ^ ' Trajana , giacché egli Ustricà , e costruì iatieramea- 

te una nuova strada da Benevento a Brindisi : cosi 
si ^rìleva da una i^crizioae §\ìk esiatentQ in Ascoli (i)^ 

• V 

IMP. CAESAR 

DIVI . NERYAE . F 

NERVA TRAIANVS 

AVG. GERM. DACIC 

PONT. MAX. TR. POT 

XIII. IMP. VI. COS V 

P P 
VIAM A BENEVENTO 
BRVNDISIVM . PECVN 
SVA FEGIT. 
Adriano suo successore , che tanto amò la ^^' 
gnificenza e le opere publiche % che lasciò tratti di 
questo suo studio io ogni parte, dell' Impero > noa tras- 
curò neppare egli le vie , ma lastricò di nuovo e portola 
via Cassia da Chiusi a Firenze per un lungo trattaci di|' 
glia , giacché il numero LXX.XII che sì legge nella \M' 
zione riportata, dì Qrutero. è un errore di Grutero slesso, 






X 




_ Spagi . , ^ ., ^ 

Antonino Pio. ristaurò^ k via Latina rifacendo u P^°' 
te sul Lirì ^ Ceperano (3) y Marco, Antonino rifece 
le vie di AUemagna (4) e quelle del Belgio iasiern^ 
con. Vero (5) . Settimio Severo e Caracalla oltre w 



(i) Gmtero Thcs, Inscr, p. i5i^ n. 2. 
(2} Id. p. i56. n. 2. 3. 1 . e 4« 
(7) Id. p. iSi. n. 4- 
(4) Id. p. i5$. n. 6. 

i (5) Id. p; i56. n. 7, 



(i) Id. p. i5o. n. ft. 

(2) Id. p. 167. n. 7. 

(3) Id.- p. i56. n. 9, i5ft. n. 5. 

(4) Id. p. i58. n. 3. 

(5) Id. p. 1%. n. 4- n. 6. 8. 

(6) Id. p.^ i5i. n. 4- 

(7) Id. p. i5^. n. S. 

(6} Id. p. i5i; n. 5. p. iSS. n. 6. 

(9) !<!• P* 9^^- n. 9. 

(10) HQiendias presso Bergcr Hist, des Grands Chen 
mins de V Empire liv. 1. p. 72^." 

(11) Grutc^r. Thes^lnscr, p^ 189* n. i« 

(12) Id. p. i58. D. 10. 
(i3) Id. p. i&g. D. 6. e s. 
(i4) Id. p. 1^9. II. 4. S. 
(i5) id» p, iS9«' a. 7. 
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via Severiana da Ostia a Terracitia lungo il mare , 
che costruirono di nuovo , e che ancora esiste iu mol- -v v tV * \ 
te parti , w' allr^ pure da Roma a Villa Magna ne "^ / ^^• 
fecero (|), e ristaur^rono la via Domiziana (2) , e va- 
rie vie della $pagi|a (3) , della Lusitaaia (4) , e dell' 
Allemagna (5) . Caracalla stesso dopo la morte del 
padre risarei la via Lapna ed Appìa presso il ponte 
di Casilino » oggi di C^pi^a (6) , e continuò i lavori 
ne]I^ Spagna (7) . De' ]V{assipiipi esistono parecchie 
iscriziopi in Gruferò , (8) phe e' indicano avere es- 
si risarcito le vie della Spagna e delia Liuiunìa . Gal- 
lieno ristaurò le vie d' Italia , della Gallja , 9 delia Spa- 
gna (9). Claudio ir. quelle di Liisitauia (iq) .piocie- 
ziano ed i suoi collegbi quelle dell'Alta Italia (1 1^. l\fas- 
simianq quelle di Spagna (12). Massenzio, come rilevasi 
da colqnne milliarie troyate , t|na delle quali yerso la 
Villa Ciampini sotto Frascati , ristaurò la yia Latina , 
e Costantino egualmente che Massenzio quelle dell' 
Alta Italia (i3). Costantino ristaurò pure quelle dells^ 
Spagna , e Costapzq suo figlio quelle dell' Alta Ita- 
lia (i4)* Di Gi^aziano sappiamo, che ristaurò quel- 
le di Sp^gha (i5) 5 e dualmente ho già parlato 4elle ' 
iscrizioni del Jfte Teodorico , che mostrano avere egU 
riparato la via Appia nelle Paludi Pontine . 

Dopo 1' epoca di Teodorico , sopraggiunsero le guerre 
disastrose» e devastatrici in Italia fra i Goti ed i Gre* 
ci , che finirono colla rovina de' primi , e colla in- 
tiera desolazione di tutta V Italia • I Longobardi , che 
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successero ai Goti mostrarono pia ferocia di quelli ia 
abbattere ogni istitozione Romana . Le vie cosi rima- 
sero per lungo tempo trascurate , ed appena si con^ 
serrò la direzione delle principali durante 1 secoli del- 
la barbarie senza però pensare al loro risarcimento , 
Gli usi moderni poi hanno finito di distruggere il poco 
di antiche yie, che erasi salvato dal tempo e dai bar- 
bari y e se qualche pezzo ancora ne resta , non è che 
ne' luoghi poco praticati , ed anche questi si Tan- 
no distruggendo ogni giorno per risarcire le nuo- 
ve, che sebbene pi& larghe sono molto lontane dalla 
lolidità y e dalla bella costruzione delle antiche , della 
quale sono per parlare nella sezione seguente . 

SEZIONE II. 

Della Costruzione delle viCt 

C A E Q I. 

Materie » delle quali facevasi uso 
nel costruire le vie . 



D, 



^opo avere osservato ciò che appartieusi alla gene- 
rale amministrazione delle vie antiche , è tempo che 
passi a parlare di tutto ciò , che spetta alla loro co- 
struzione e come fossero divise. 

Sembra a prima vista assai strano , che Vitruvio , 
il quale ci lasciò una opera sull* Architettura degli 
Antichi y non abbia descritto il metodo che si tene- 
va nel costruire le vie . Ma forse , egli non descrb- 
le particolarmente la costruzione delle vie » perchè cre- 
dette j che avendo esposto il metodo di fare i pavi- 
menti , da quello potesse dedursi come le vie doves- 
sero essere costrutte . Infatti il metodo , che egli pro- 
pone per i pavimenti in generale corrisponde per- 
fettamente a quello , che dee tenersi nel costruire le 
vie , cosi che si trovano ne' vestigi ancora che del- 
le vie ci rimangono le diverse parti de^ pavimenti , 
che Vitruvio descrive . Inoltre Stazio trattando del- 
la via Domiziana c'insegna in qual modo fosse co- 
strutta , e la sua descrizione è perfettamente analoga 
a quella di Vitruvio , meno ciò che si deve conce- 
dere alla poidsia . Questi due Scrittori adunque ci s?r 
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tiranno di norma per stabilire come le vie fossero fat- 
te , e quali fossero le parti della loro costrazione . Co- 
struire una via , e lastricarla si diceva munire i^iam / 
e le materie delle quali essi servivansi per tale co- 
struzione , oltre Vitruvio e Stazio ce le mostrano gli 
avanzi che ancora ci restano . Vitruvio come pid sot« 
to vedrassi , al e. i. del settimo libro dicendo, che 
ne' luoghi non sodi nel fare i pavimenti si dovea co-^ 
minciare dalle paìì&csLie ^ Jistucationes^ jproyei che nel- 
la costruzione dello vie vi bisognava il legno.; quin« 
di nomina i sassi , Saxa *, le materie , cioè frammen** 
ti mescolati di ogni sorta di cose da lui chiamati /{ei- 
dus \ la terra cotta , Testa ; e fin&lmente la calce Calx. 
Queste stesse materie come principali negli strati in- 
feriori si nominano ancora da Stazio nel III. componi- 
mento del libro IV. delle Selve v. 49« e seg. dove parla 
della Vìa Domiziana : 

O quantce pàriter manus laborant I 
Hi ccedunt nemus , exuuntque montes > 
Hi ferro scopulos , trabesque levant , 
Jlli saxa ligant opusque texunt , ^ 

Cocto pai /ere sordidoque' topho . 
Come si vede nel terzo verso de' citati nomina i 
legni , e gli scogli , trabes , scopulos , cioè i macigni , 
che rivestivano la superficie esterna delle vie ; nel vèr- 
so seguente i sassi , e sottintende la calce colla fra- 
se saxa ligant} nell'ultimo le scheggie di terracot- 
ta , e tufo che siccome vedremo componevano il nu- 
cleo della via 3 opusque texunt cocto pùl^ere sordi- 
doque topho . ^ • ' 
A queste materie va aggiunta la terra , Terra , 
poiché qualche vplta le vie erano di sola terra bat- 
tuta costrutte , e che perciò chiamavansi come si dirà 
a suo luogo Vice terrence . Deve aggiungersi ancóra 
l'arena « il sabbione , e l' argilla; la prima per mescolarla 
alla calce , le altre per fare mattoni . Da Vit,ruVjò 
al capo IV. del libro If. apprendiamo > che arena aU 
cevasi indistintamente quella che si cavava dentro ter- 
ra come è la terra di cui tanto abbondano le viciuan* 
ze di Roma , e che ò conosciuta sotto il nome di poz- 
zolana , e questa si diceva /ossida diiUo scavarsi , ed 
arenaria le cave ; e quella , che si trova ne' fiumi e 
nel mare , e queste servivano come si è detto per mes« 
colarle alla calce 9 sebbene ]fi prime secondo 1q stessa 
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Vitruvip dovessero preferirsi . Sabulo poi che noi di- 
remmo sabbioae era una specie di terra che o si mes- 
colava, o se ne facevano -ancora intieramente muto- 
ni » come si facevano pure di un' argilla bianca , e 
rossa. Quindi qaesto Éabuh ^ che entrava come l'ar- 
gilla ancora propriamente detta , nella costruzione de- 
gli strati, inferiori delie \ie , dee ridursi alle altre ar- 
gille , ma era di una qualità più leggiera. Nella co- 
struzione delle vie entrava pure la ghiaja Glarea 
che noi chiamiamo volgarmente breccia , ed il fc.Tro 
per i perni delle guide che fiancheggiavano le vie stes- 
ile . Quindi riepilogando tutto questo che ò stato det- 
to , le materie impiegate in costruire le vie , si ri< 
ducono a queste , cioè : il legno , la terra , l'arena, 
I' argilla , i frammenti di terra cotta detti Testa , la 
ealce 9 la pietra , la selce, il tufo , la ghiaja , ed il 

ferro. 

C A P O IL 
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Costruzione delle vie . 



Ta venendo alla costruzione stessa , e cominciando 
dal fondamento ^ Vitruvio al cap. I. del lib. VILdice, 
che dovendosi fare un pavimento si debba in pri- 
mo luogo cercare la terra solida , ed eguagliarla , e 
con questo fondamento , porvi sopra lo strato di 
macerie : che se il suolo si trovi , o in parti; o 
tutto congestizio 9 cioè non sodo, allora deve len- 
dersi solido con molta cura per mezzo delle jiali- 
ficate . Et si pieno pede erit RUDERANDL'M , 
guasratur solum si sii perpetuo solidum , et ita 
txceauetur et inducatur cum STATUMINE RU* 
DTJo : si tmtem omnis aut ex parte congestitius lo^ 
eus fuerit FISTUCATIONIBUS cum magna cura 
solidetur • Ora vediamo cosa dice Stazio sopra ([ue- 
sto stesso soggetto nel III. componimento dal libro 
IV. delle Selve v. 4o« 

JTic primus labor inclioafe sulcos , 

Et rescimlere limites et alto 

Egestu penitus cascare terras ; 

Mox , haustas aliter roplere fossa^ , 

Et SUMMO G RE MIUM parare DO (SO 

Ne nutent sola ^ ne maligna sedes ^ 

Et pressis dubium cubile saxis . 
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Messe insieme adunque le oircosianse di questi due 
passi 9 nel formare le vie , «ppreodiamo , che primie- 
ramente si segnavano due solchi , \ quali indicassero 
la larghezza della via , che più sotto mostreremo 
quale fosse 5 

Hic pnmus labor inchoqj^e sulcos . 
poi si scavava la terra entro i due limili del solco 
stesso , fino a trovare la terra dura : 
Et rescindere limites et alto 
Egestu penitus cavare terras . 
il che corrisponde a ciò che dice Vitruvio : Et si 
plano pede erit ruderandum , qnceratur solum si 
sit perpetuo solidum ^ fatto ciò , t: trovala la terra 
dura , si spianava ^ et ita exasquetur . Non sempre 
però poteva trovarsi la terra daraai>9 ne' terreni palu-r 
dosi più si scava , più la terra ^Uirova molle , ed 
in tal caso dovea eseguirsi la palifioltte di Vitruvio ; 
« autem omnis aut ex parte congestilSSis locusfuerit 
fistucationibus cum magna cura solidktur . Dovea 
poi questo vuoto fatto riempirsi di v^ie materie, 
ed era ciò ehe formava la via : 

Mox haustas alìter replere fo'^as , 
Et summo gremium parare dorso 
Tutto questo riempimento dicevasi adunque Gre- 
mium , come Summum Dorsum dicevasi il pavi- 
mento della via attesa la sua forgia dorsale come 
fra poco osserveremo . Varie però erano le parti dì 
^'^sX.o Gremium ',\o Statumen^ il Rudus^ il Nucleus . 
Lo Statumen era un fondamento di shssi rozzi che 
facevasi sopra la terrd^ solida , o la palificata : questi 
sassi non erano più piccoli della capaci ili della ma- 
no ; P altezza.', ossia la profonditi dello Statumen 
dipendeva dalle circostanze dalla via slessa . Tu ne 
insuper , prosiegue V: travio , statuminetur ne mi- 
^ore saxo , ijuam , ijuod possit manum implere . 
Questa operazione dicevasi Stafuminare . Dopjo ciò si 
poneva uno strato , che noi diremmo di calcinacci , 
ossia di materie di ogni sorte, detto JRudus : Jiudus.dÌQQ^ 
Isidoro QOrig. lib. VI. e. III. p. 1209.) artijices appel- 
lant lapides contusos , et calci admixtos quos in 
pnvimentis Jaciendis saper fundunt unde et rullerà 
dicuntur . Oneste macerie doveano essere mescolate 
aci un terzo di calqe se lie materie fossero nuove , a . 
due quinti se fossero vecchie, e ponendo priijuiera;' 
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znente la calce; e fatto ciò si «ppiaDava con vetti di 
legno battute fortemente da dieci aomicii per volta , 
cosicché questo strato terminata la battitura non ol- 
trepassasse la grossezza di un dodrante , equivalenta 
/ . /f a nove oncie di passetto , come osserva il Barbaro 

i\fAj^i^^-', ''-^ ''' ' nella sua traduzione di Vilruvio: Statuminibus indu- 

' '/ctis ruderetur 5 RUDUS si noifum erit , ad tres par* 
tes una calcis misceatur , si redivivwn fuerit quin- 
^ ' aue ad duum mixtiones habeant responsum , Deinde 
tlUDUS inducatur , et vectibus ligneis , decuriis in- 
^ ,■ ^ ductis crebriter pinsatione solidetur y et id non mi' 

^-'^'' * '* nus pinsum abÉolutum crassitudine sii dodrantis , 

Questa operazione diceva^ ruderare. Posto il RUDUS 
ai faceva* il terzo strato di frammenti di terra eotta , 
mescolati con calce nella proporzione di un terzo di 
ealce , e due di frammenti ^ e questo terzo strato 
«Tea sei dita di profondità , e si chiamava NUCLEUS 
quasi si dicesse il nucleo o l'anima del pavimento. 
Insuper ex testa NUCLEUS inducatur mixtionem 
habens ad tres partes unam calcis , uti ne minore 
sit crassitudine pavimentum digitorum sefium . TaUe 
queste preparazioni prima del pavimento stesso si fa- 
• covano per impedire che la terra non cedesse , e per- 
chè la via resìstesse ad ogni prova : 

Ne nutent sola ne maligna sedes 
Et pressis dubium cubile saxis , 
e da cl6 derivò , che tanto le vie antiche resistessero 
che ancora dove circostanze estranee non le hanno 
distrutte esistano come se fossero state lastricate jeri . 
Sopra il nucleo sì faceva il plivimento propriamente 
detto . Supra nucleum ad regulam et libellam exa- 
età y pavimenta struantur etc* Il paviniento chiama- 
vasi pavimentum , perchè per farlo bisognava pa^ 
vire terram cioè battere la terra . E siccome per dar 
scolo alle acque i Romani gli davano una piccola 
eminenza nel mezzo , quindi dicevasi ancora agger , 
come da Isidoro al lib. XV. e. JLVI. p; 1206. si ri- 
cava : AGGER est media strata eminentia , coa- 
cervatìs lapidibus strata , ab aggere 1 id est coacer* 
n>atione dieta ^ quam historiei viam mHitarem di' 
cuntie cita il verso di Virgilia nell'Eneide (lib. V. 
V. ayS ) ut 'j Qualis soepe vice deprensus in aggere 
serpens . Sopra questo anche Servio dice lo stesso che 
Isidoro : Jigger est medice vice eirUnentia , coage- 
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ratls lapidibus strafa , unde vice aggere dixit . Am- 
miaao Marcellino ( lib. XIX. e. 16. ) lo chiamò AG^ 
GER WINERARIUM : et tamquam itinerario ag- 
gere \/el superposito ponte complanatum spatium quod 
inter murum , congestamque forinsecus stritem hi et" 
bat , patefecit hostibus transitum nulli s ohiicibus im^ 
pcdìtuni . Questo stesso motivo fece dare aucora alla 
saperfibie delle vie il nome di SUMMUM DURSUM, 
come si è veduto in Stazio : 

Et SUMMO gremium pacare DORSO . 
II pavimento face vasi in diverse maniere ; la più. 
cohunune , era di farlo di grandi pietre poligone ta- 
gliate ad angoli , le quali nnivansi cosi bene da la- 
sciare le commessure presso che impercettibili , e far 
parere la via come composta dello stesso masso .^Ciò 
sì vede chiaramente in quelli avanzi di antiche vie 
che , malgrado il tempo , eia barbarie ancora ci sono 
rinnnsti . Della vìa Ostiense , e della via Appia , si ve- 
dono ancora i residui ; è celebre il pezzo della via 
Albiina o trionfale al Tempio di Giove Laziale } avanzi 
magnifici della via Tusculana sono stati recentemente 
scoperti lungo le mura di quell' antica città ; rimane 
'>ncora un' avanzo ben conservato della via che me- 
nava al tempio di Diana , e che si vedono nello scen- 
dere al lago di Nemi sotto i Cappuccini di Genzanoj 
altri se ne veggono a Lannvio fuori della porta , verso 
mezzo giorno , altri presso Tivoli dell' antica vìa Ti- 
bWtina presso la villa di Mecenate ; e un lungo trattò 
della via Preneslida si vede ancora poco prima di giun- 
gervi y dopo avere passato S.Cesario . Tatti questi avanzi 
SODO dello stesso genere circa la loro superficie esterna » 
cioè, come io diceva, sono composti di massi grandi poli - 
goni tagliati ad angolo , la pietra di cui sono compo- 
st* è una lava basai tìna , che si rinviene in molti luo- 
ghi presso Roma , e specialmente se ne trovano cave 
vicino al lago Regillo sulla via Labicana ^ una ve ne 
"» sotto il castello diruto della Molara ; nna sotto i 
Cappuccini di Ganzano , una presso Boville , una presso 
^1 sepolcro di Metella etc. Questa sorta di pietra di- 
ceva^i dagli antichi Silex , o lapÌ4 Silieeus ; e lapi- 
àicince siliceae appellavansi i luoghi donde traevan- 
si : noi la chiamiamo volgarmente \selce . Vitruvio mo- 
stra la qualità di questa , e delle altre pietre , che 
*w«avano nelle costruzioni , al capo VII. del II. li- 
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bro : Suht enim oIììb molles , uti sunt circa urbem , 
Rubr€By PallienseSf FidenaieSf Albanas: alias tempera^ 
taf 9 uti Tj^burtinas , Amiterninas j Soractinof » et guce 
sunt his generibus : nonnulla: dura: » uti siliceas • Con 
quest' ttltirno nome gli antichi indicavano le cave delle 
pietre che per la loro durezza si spezzavano colla mazza 
di ferro , e che mandavano fuoco . Silex dice Isi- 
doro al cap. III. del libro XYI. p. 1^09 , 9st lapis 
durus eo quod exi^iat ignis ab éo dictus • Quindi ab- 
biamo veauto , che Stazio nel luogo più volte citalo 
per mostrare questa operazione fa uso della espressione: 

jffi fervo scopulos » trabesque levant . 
Saxum poi e lapis appellavano le pietre che si segavano; 
da ciò derivano le espressioni continue negli antichi 
scrittóri» e specialmente in Livio, Silice stemere , e 
saxo quadri£$o sternere colle quali distìnguonsi le vie 
lastricate di polìgoni irregolari di una pietra durissi- 
ma da spezzarsi colla mazza , da quelle lastricate dì 
pietre meno dure come il travertino , i peperini etc. 
e segate : questa distinzione si osserva anche ora negli 
avanzi rimastici ^ il Foro Trajano era lastricato di 
rettangoli di travertino; di questo stesso geoere è sta- 
ta trovata una parte del pavimento del Foro Romano 
sotto la colonna di Foca ; mentre di Ih dal Comizio 
la via y che costeggiava il Comìzio stesso era di pò* 
ligoni di selce* ; e di poligoni di selce è pure il pa- 
vimento del Clivo Capitolino scoperto da S. E. il Sig. 
Conte di Funchal Ambasciatore Straordinario di S.M.F. 
presso la S. Sede . Non è ben sicuro però se tutto il 
Foro Romano fosse lastricato di travertini , anzi pa« 
re di nò > poiché ad occidente della colonna di Foca 
di là dal pavimento di travertini si sono trovati gli 
indìzj di un pavimento in polìgoni di selce • Le vie 
cosi lastricate , o a polìgoni , o a rettangoli , aveano 
il nome di vias strata: dal quale viene la moderna de- 
nominazione di Strada ; e ciò facevasi per distinguerle 
dalle vie chiamate Terrence , e Glareatce dall' essere 
o di terreno solido , o coperte di ghia j a . Ciò si de- 
duce da Ulpiano , il quale dice( Dig. lib. XLIII. Tit. 
De via pubi, et itin. pubi, refic, 1. 1. §, 2. ) Si quis 
in specie refictionis deteriorem viam facit , impune 
vim patietur ; propter quod neque latiorem , neqite 
longiorem , neque altiorem , neque humiliiorem x^iam 
sui nomine rejictionis is qui interdicit potestjacere, 
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i^el in viam TERRENAM glaream inijcere , dut 
sier.icrc uiam lapide , cfuae TERRE IV Jl sit , ^el 
cantra lapidem Stratam terrenani facere . Questo 
pass ) pertanto ci dà le tre diflereaze delle vie rap- 
porr ) alla costruzioue , e ci mostra , la terrena es- 
sere la più ignobile , quella copert» di ghiaia essere 
la .A.edia , la lastricaci di pietre la più nobile . Che 
alcune delle vie fossero di mista costruzione cìo(> parte 
copèrte di ghia j a , parte lastricate , può dedursi da 
Tibullo , che lodando Messala per aver ristaurato 
quella stessa via , cosi si esprime nella Elegia VII. 
(lei I. libro . 

Nee taceat monumenta vice , quem Tuscula tellus 

Candida quem antiquo detinet Alba lare . 
Nanique opibus congesta tuis liic glarea dura 
Sternitur , kic apta jungitur arte silex . 
Ma questo passo può con la stessa ragione interpetracsl^ 
dell, via di mezzo , e delle due laterali , cosicché la 
via di mezzo fosse lastricata di selci , e le laterali , 
comi generalmente coperte di ghiaja . Onde non es- 
sendovi altro argomento , questo passo resta indeciso, 
e tanto più forte è il dubbio , che per tatto il trat- 
to (Ielle antiche vie Consolari restano indizj cer- 
ti di essere state lastricale di pietre . Ma dopo tutto 
il l.ivoro indicato , le vie non erano compite : paralr 
lei! ai due solchi , origiuarianiente fatti , o per me- 
glio dire alla larghezza della via sorgevano due di 
quelli che noi chiamiamo nzamop/Wi , e che gli anti- 
chi appellavano Crepìdines , Margines^ Vnibones'y quin- 
di il verbo marginare yias per fornirle di questo 
mar linplede . Livio al capo XXVI. del libro LI, Ce/i- 
sore'^ eo anno creali Q. FuIk^ìus Flaccus , et A* Po^ 
sturi' ius Albinus .... Censores \fias sternendas si- 
lice in urbe^ glarea extra urbem substruendas mar-* 
gincndasque primi omnium locaverunt . Questo era 
ordinariamente alto dal livello della via circa un pal- 
mo , ed era composto , o di «elee , o anche di massi 
quadrangolari di pietra da taglio : cosi si vede che 
era marginata una via la quale dalla Labicana met- 
tevn nella Latina circa due i^^iglia lontana dal Tu- 
souJd , e di cui si vedono al livello attuale sicuri 
ÌMdi//| . L' ctimologra di questa parola veniva dal greco 
xpwtr/? rialto, per indicare appunto quel piccolo rialto, 
o cullasi direi orlo , che i marciapiedi formavano lua- 
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go le vìe : qaindi Feste , o il suo epitomatore Paolo 
CREPIDINES saxa prominentia . Questi marcia- 
piedi dal passo di Livio addotti di sopra furono per 
la prima volta coperti di ghiaja dai Censori Quinto 
Fulvio Fiacco , ed Aulo Postumio Albino, circa l'an- 
no di Roma 477- Q^^^to alla denominazione di Um^ 
hones per indicare i margini delle vie , 1' usa Stazio 
al luogo indicato , ed anche questa trae la sua eti- 
mologia dalla natura della cosa •* 

Tunc umhonibus htnc et hinc coactis • 
I Greci chiamavano questa parte X^F'^ » ^^^^ ^S" 
gere. Plutarco nella vita di Cajo Gracco C. VIL parlan- 
do della sua cura in fare le strade belle, e magnifiche di- 
ce ^£ ti <d'S'«/ yetf tiyovro J^sa rtàv x^fmv urpifLéi^* xou 

^vvvaitroH ì'ttvkvovTo . Imperciocché erano placida^ 
niente tirate in linea retta ; ed una parte era la" 
stricata di pietre polite ^ e P altra stretta da dop^ 
pio rialto di ghiaja . Le pietre poi che compone- 
yano questi margini erano poste tutte sulla stessa li- 
nea riguardo alla via di mezzo , e perfettamente uni- 
te j di dentro poi per legare meglio il rialto di 
ghiaja , e per maggiore solidità erano a risega cioè 
altre più lunghe , altre meno , e di tratto in tratto 
v'erano come cippi più lunghi delle altre pietre , t 
che superavano il resto della costruzione del margi« 
ne per essere più dentro la terra ficcati , e per ele- 
varsi poco più delle altre pietre . Queste che servi- 
vano a maggiormente legare il marciapiede dicevan- 
si gomphi y ed aveano la parte superiore rotonda co- 
me si osserva ancora nelle antiche vie » e conoie Sta- 
zio afferma al luogo citato : 

Et crebris iter alligare gomphis. 
Dicevansi gomphi , perchè erano come tanti chiodi o 
perni che legavano il resto , e che come quelli si 
ficcavano , tale essendo il signi6cato della voce greca 
yofi^oc f dalla quale i Latini adottarono la loro • La 
direzione delle vie tenevasi più che ^ra possibile ret» 
ta » e per questa ragione si sormontavano tutte le 
diflScoltà y che erano suscettìbili di un rimedio • Un 
passo classico abbiamo di ciò in Plutarco più volte 
citato y nella vita di Cajo Graccow» al e. 7. dove tratta 
della cura da quel Tribuno posta nella costruzione 
ielle yìe , Sftj6iscLi y<tf tiyovlp J^set reov x^fietv «rpi- 
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fiuié KAt ro fiiv iorofvvTO ^trfa ^«Wy, to ^t Afi^ov 

zowTOV, ti ^AfAyys^ t/^J^o^ /« t4»v i'ita/rtfeid'iv ktov nat 
'^afAXKn>iOV T^AfjL fi avovl a y , ò^fiaXnv ttat xeeXjyv o^'i^ 
i/%É «Ti' o'Xot; to «pT'Ov . Imperciocché erano piaci-' 
damente tirate in linea retta , ed una parte era la-- 
stricata di pietre polite, e P altra era da un dpp' 
pio rialto di ghiaja stretta ; ed ascendo riempito i 
luoghi concavi f ed unendole con ponti dove i tor-^ 
tenti , o i precipizi le tagliavano , e ricevendo di 
qua e di là parallelamente la stessa altezza , V ope- 
ra avea una piana e bella vista dappertutto • Quin- 
di se s' incontravano valli profonde , il livello era 
conservato facendo muri dì massi enormi dì pietra per 
sostenerlo ; se un monte sovrastava si facevano pure 
tal sorta di muri ; ciò ancora si osserva chiaramen- 
te alla Valle Aricina , e sotto Lanuvio verso mezzo- 
giorno . Alla Valle Aricina il colle , sul quale è fab- 
bricato Albano scende rapidamente , come rapida- 
mente di là cominciano quelli di Gallerò e Genzano^ 
quindi per evitare questa discesa e questa salita troppa 
incommoda fecero un muro di grosse pietre quadrilate- 
re circa sei piedi lunghe , per appianare la via pi& 
che fosse stato possibile , e farle fare il minor devia- 
mento . Questa sostruzione esiste ancora , e mostra 
più , che ogni altro monun^ento la magnificenza Ro- 
mana, nel tempo della RepufaìKca ^ dove è più alta ha 
archi , non tanto per dare il corso alle acque , quan- 
to per maggiore solidità . Si cominciano a vedere i re- 
sidui di essa verso la porta di dietro del parche tto di 
Chigi i ma questi sono pochi ; spariscono quindi , c^ 
di nuovo si rivedono di là da un edificio roton- 
do, dove sbocca una delle strade che menano ad 
Ardea , e là è dove si mostra magnifica . Simile a 
questa è P altra sostruzione che si osserva fuori di 
Lanuvio , oggi Civita Lavinia . Uscendo da quella 
antica città , per la porta che è diretta a Sud Ovest^ 
e costeggiando il resto delle mura verso quella par- 
te dove è una specie di spianata , dalla quale si go- 
de la veduta più magnifica^ , a sinistra si trova un' 
^ntica via ben conservata /e come le altre costrutta 
di poligoni di selce ; questa andando sempre in de- 
, «Uvio ha a destra il colle stesso di Lanuyio, 9 a si- 
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nlslra il piano . Gli antichi perchè la collina noa ai 
royesciasse sulla via vi fecero sostruziont simili a 

Snelle della Valle Aricina , cioè di massi retiangolari 
i pietra lunghi fino a sei jpiedi , I quali nel tempo 
stesso servivano a mantenere il piano superiore nel 
quale la città era edificata . Q 'leste soslru^iodi dura- 
no circa un quarto di miglio , dal principio della 
scesa , fino quasi alla Chiesa che chiamano della Ma- 
donna delle Grazie , cioè per tutto il tratto ia cui 
il colle continua . Questi due esempj di sostruzioni 
di vie vicino a Roma , e della via più celebre che 
ne usciva , debbono bastare per un saggio di questa 
sorte di opere . Io credo c\ie quelle di Lanuvio fino- 
ra non siano state osservate da alcuno . Dal vedere 
come gli antichi difendesserp le vie da^i monti , e le 
sostenessero sulle valli, passiamo ad osservare la lo- 
ro grandezza quando le montagne si frapponessero ai 
loro lavori . In tal caso si tagliavano direttamente le 
i*ipi al livello della via , quindi la frase excindere 
n)ias ^ ovvero si scavavano , quando erano troppo al- 
te , e si faceva una strada coperta . Del primo meto- 
do abbiamo un esempio a Terracina , dove la mon- 
tagna estendendosi fino al mare fu tagliata a picco , 
e la strada non è punto alterata nel livello . Questo 
è quello che si chiama il sasiso di Terracina • Un 
altro esempio finora non osservato è nell' andare da 
Rocca di Papa alla Via Latina , traversando il pre- 
teso Campo di Annibale , ed il Monte Algido • Per 
dare un declivio eguale alla strada , che è un antico 
diverticolo dalla via Latina alla Trionfale o Albaaa, 
il monte è stato tagliato ad una profondità di eia- 
quanta piedi almeno per un tratto assai continuato, 
ed è un luogo orrido insieme e maestoso trovandosi 
^ mezzo alle selvcs. Dello scavare i monti n' è una 
prova il passo di Aurelio Vittore nella vita di Ve- 
spasiano , e da noi riportato di sopra ^ nel quale si 
dice ; Adhuc per omnes terras qui jus Romanum 
est , renovatas urhes cultu egregio , *viceque operibus 
maximis munitas , et cavati montes per Flaminiam 
vimm prono transgressu : esiste ancora l' opera di Ve- 
spasiano nel passo chiamato del Furio , che essere 
T Intercisa della Carta Peutingeriana non può dubi- 
tarsi . Questo passo si trova due o ttfe miglia di- 
stante da Acqualagna , sulla Via Flaminia , che da esso 
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ha preso il nome di strada del Farlo , fra Acqoalagna; 
stessa e Foro Sempronio oggi Fossombrone • E una 
gola estremamente stretta , una parte della quale non 
è neppure aperta di sopra , ma scavata nel masso 
forma una specie di arco , sulle cui faccie esistono 
ancora le antiche iscrizioni , cioè quella verso Fo- 
ligno è quasi cancellata dal tempo ^ 1' altra però , 
verso Fano è più conservata ed è quella che ri* 
portai di sopra , in onore di Vespasiano autore di 
questo passo stesso . La montagna alla quale questo 
passo appartiene si appella volgarmente di Asdrubale ' 
dal fratello d' Annibale di questo nome • Claudiano 
nel sesto Consolato di Onorio descrive cosi questo 
luogo , V. 5oo, e^ seg» 

Lastior hinc Fano recipit Fortuna vetusto^ 
Despiciturque vagus prcerupta 'valle Metaurus , 
Qua moììs arte patens vivo se perjbrat arcu^ 
jàdmisitque viam sectce per viscera rupis , 
'Exsuperans delubro Jovis p saxoque minantes » 
Jlppennigenis cultas pastoribus aras • 
Qui si può citare la grotta di Posilipo presso Na«^ 
poli , tanto conosciuta ed ammirata , della quale 
Strabone ci dice ( lib. V. p. 169. ) che ne fn au- 
tore un Coccejo che da quello che si può arguire 
fu contemporaneo di Agrippa . Imperciocché dopo 
«ver detto che Agrippa tagliò i boschi intorno alla- 
go di Averno e che le abitazioni sotterrànee ivi 
esistenti furono rese praticabili con una grotta fino 
a Guma onde togliere affatto la volgare supersti- 
zione , che ivi fosse uno degl' ingressi all' inferno « 
soggiunge , che quella escavazione la fece G)cce)o , 
il quale pure scavò la grotta da Pozzuoli a Napo- 
li . TOt; Koxxif/oc; TOt; Tromffttyro^ rnv J*tt»fvytt •iti/<> 
y})y ri xaì ìttì Nf«v vo%iV ix, AtKettafy^^tctQ , <^4 tcm.^ 
Bflu«t/c ec. dove credo doversi leggere itai tTrt rttn B<tI-> 
«1$ . quasi di un* altra strada sotterranea da Dicear- 
chia , o Pozzuoli a Baja, altrimenti il testo non si ac- 
corda con la topografia, non .avendo né potendo ave- 
re la grotta di Napoli communicazione con Baja 
se non per Pozzuoli . Piò sotto ne dà una des- 
crizione assai esatta ; i m «Té aat ivd-oL<Pt «Ti^pwJ ^f^" 
TTtìi TOt/ fitrot^v opot;C, TH« ri ùtitctteipxiaL^ nett mi 
N£ot7ro>vc^»5 , v^'^tfyetad'tv o^i^oteùg tcffTrif ìttì mp Kw- 
l^nv , oVot» ri ayo/%'3-ii«'»(r ivxvrui ^tvyifi !:T$fitjrti( 
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C9ri ^oX^o^t^r t'tt /( pàiTct tTi Ttr^ tirt^€tvuet.i tùv Ofovc 

KwreLytrdt . Ivi hav^i pure una fossa coperta nel 
monte fra. Dicaarchia ( cioh Pezzuola^ e Na- 
poli , scavato sotto , come a Cuma , ed apertavi 
una strada da potervi passare due carri contrarj , 
per molti stadj , la luce da una grande altez- 
za vi penetra dalla superficie del monte , aven- 
dovi tagliato spessi spiragli , Seneca però nella let- 
tera 57. » ne descrive tutti gì' incoinmodt , le te- 
nebre ,9 e la polvere : Aceromate nos haphe excepit 
in crypta Neapolitana . Nihil ilio carcere longius , 
nihil illis faacibus obscurius , quce nobis prcestant 
non , ut per tenebras vldeamus , sed ut ipsas . Ce- 
terum etiamsi iocus haberet lucem , pulvis aufer^ 
rei. Queste due descrizioni messe insieme sono esat- 
tissime, e dal passo di Seneca si vede che non era 
lastricata ancora a suo tempo , al tri mente la polvere 
non poteya esaere tanta. Che Domiziano l' ingran- 
disse e la , lastricasse pare potersi trarre dalla sua via 
Domiziana , che dovea estendersi Gno a Napoli , al- 
meno ristaurando la via antica da Pozzuolo a que- 
sta ultima città , e per conseguenza la grotta . Il 
certo è che malgnido i rista uri , e gP ingrandimenti 
• moderni fatti specialmente da Alfonso 1. Re di Na- 
poli , e malgrado l'apertura maggiore data alle boc- 
che per renderla più luminosa si è veduto necessa^ 
•rio' il tenervi accesi de' lumi , come si fa per la 
città nella nòtte, e per evitare la polvere è stata 
lastricata di massi quadrati di lava Vesuviana . 

Non 'sempre però le vie erano lavorate a tanti 
strati, come quelle che abbiamo finqul descritte. 
Imperciocché se il suolo della vìa era di natura sua 
nella rupe , non vi era perciò motivo di fare qua' 
strati che solo facevanst per la solidità della via : 
ed in tal caso si appianava e tagliava la rupe ad 
un livello eguale, e sopra' esso si poneva il nuclei 
US 9 e sopra il nucleus di frammenti di terra cotta , 
e di calce si faceva il solito pavimento di poligo- 
ni . Tale era la via Appia sotto Albano dove è ta- 
gliata nel peperino . La larghezza delle vie variava 
secondo la qualità delle vie stesse ; le grandi vie co- 
me I' Appia y la Flaminia , la Valeria ec. aveano tra 
i tredici e quindici piedi di larghezza ; tale infatti 
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si trova la larghezza dell' Appia di là da S. Seba- . 
Silano dove esìste un pezzo di pavimento antico, 
e gì' indiz) del margine Male la via Ostiense» tal^. 
la via Prenestina , la Tiburtina ; la via Tusculatia ne 
ba solo undici ; le vie secondarie poi , che diramati* 
dosi dalle principali conducevano a qualche luogo 
particolare , 'specialmente sulle mqntagne aveano circa 
otto piedi soltanto di larghezza ; cosi larga è là via 
Albana ' che menava al tempio di Giove Laziale ; co- 
bì la via di communicazione fra questa e la Latina 
a traverso dell' Algido^ cosi la via che è di là da 
Lanuvio ; ma in un luogo dove fa angolo . è molto 
più larga . I Viatrj poi cioè que' viottoli , che cond^* 
cevano nell'interno deUe campagne , e de' quali s'in- 
contrano vestìgi di tratto in tratto non erano più larghi 
di circa quattro piedi . Cosi era largò un viottolo la- 
stricato di selci , che dall' Appia staccandosi pocp 
sotto il sepolcro di Metella va in direziona del cir«* 
co preteso di Caracalla j questo oggi è interrato ,. 
xna i selci si vedono rasenti alla strada moderna • 
Lungo i margini le vie erano decorate di monu- 
menti più , o meno magnifici , e di ville sontuo-> 
se : v' erano tempj e questi si riconpscoao oltre dal- 
la loro forma anche dalkr direzipne della facciata cl^e 
è sempre vèrso la via ; similiter dice Vitruvio 
( lib. ìf^. e, f^. ) si circum vias publicas eru^t 
€BcUficia Deorum , ita constituantur uti prcetereun^ 
tes possint respivere , et in conspectu salatqtiones 
Jacere • Uno assai grande n' esiste suU' Appia po- 
co più oltre la Basilica di S. Sebastiano , volgar- 
mente appellato le scuderie di Garaca)Ia ; v'. erano 
edicole , o piccoli tempj , e di queste se n' in- 
contrano ancora parecchie ; ma sopratutto i sepoU 
cri facevansi lungo le vie , perchè al dii^e di Vai- 
rone ( De L. L. L V. e. Vi. p. 38. ) ammonis- 
sero que' che passavano , che aveano esispto , e 
che essi erano morali 9 monere ab eadeni quod is 
qui monet , proinde sit oc memoria , sic nionimen^, 
ta quas in sepulcreis . Et ideo secundum i^iam ^ 
quo prastereunteis admoneant et ae JUisse et il^ 
los esse mortaìeis . I sepolcri variavano nella ; for* 
ma 9 come nell' uso particolare , giacché , o erano 
di quelli detti sepolcri di famiglia , e questi a,vear 
do bisogno di molto spazio erano composti di . 1^04^ 
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più camere , e non aveano forma particolare : i se- 
polcri poi ) o per una , o per poche persone , ben- 
ché variassero nell^ crandezza , e nella ricchezza de' 
materiali, ed in qualcne piccola parte , nel totale era- 
no di forma o rotonda y o piramidale , o quadrata , 
cioè delle forme più semplici , e più solide, rive- 
stiti o di mattoni, o di pietre, o di marmi , e colla 
porta sempre rivolta in direzione diversa dalla via 
principale . Tutto ciò che ho esposto si può con 
agio osservare sulla via Àppia dove la copia de' mo- 
numeoti sepolcrali ci presenta tutte le loro forme • 

1 sepolcri però benché sulle vie non erano sul suolo 
publioo , meno quelli per decreto publico assegnati , 
come è quello di G. Poblicio Bibulo sulla via Fla- 
minia, del quale si è parlato a sue» luogo in Nar« 
dini; maeraao dentro i limiti de' predj e delle vil- 
le , che i proprietari aveano lungo di esse . Sulla via 
publica stessa non era lecito il fabbricarlo: JVemini 
licei in via publica monumentum extruere . ( Di* 
gest . lib. XLIIl. Tit. de loc; et itiner. pubi. I. a.) 
Resta ora a vedersi chi costruiva le vie . Nelle pro- 
vinole dove erano acquartierate legioni , ne' tempi 
felici della repubblica si facevano costruire ai sol- 
dati per non * lasciarli stare in ozio : Livio al li- 
bro 49* e. 1. parlando di Gajo Flaminio Console 
che vinse i Liguri dice . His quoque perdomitis con^ 
sul pacem dedit fihitimis , et quia , a bello quieta 
ut esset provincia effecerat , ne in olio militem ha* 
beret viam a Bononia perduxit ^rretiwn , e lo 
stesso poco più sotto afferma aver fatto il suo col- 
lega Emilio 9 che la via Emilia costrusse da Pia- 
cenza ad Arimino. Isidoro al libro XV. delle Ori- 
gini capo ultimo : Primum autem Posai dicuntur 
lapidibus vias straviste : postea Romani eas per om* 
nem pene orbem disposuerunt propter rectitudinem 
itinerum et ne plebs esset otiosa . Ora la plebe cer- 
tamente non si mandava in Spagna , o nell' Illirico , 
o nelle altre provi ncie a costruire le vie , quindi con- 
viene credere che Isidoro col nome di plebe abbia 
inteso parlare dei soldati communi • Ma ne' tempi de- 
gl' Imperadori erano i rei , che vi erano condannati 
come ad altre opere, publiche • Multis honesti or- 
dinis dice Svetonio nella vita di Caligola al e. 27. , 
deformatos prius stigfnatam notis ^ ad nietaìla aut 
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ad viar$im niunitiones , uìàì ad bestias condfinmas^it %-, 
Le yie si diraiuayaao per tatto V Impero ». e per^ 
ciò può dirsi che fos$ero tanto estese quanto 1' fn^^t 
pero medesimo . Cajo Gracco^ fu il primo a divider- 
le mettendo sul margine della via , eoloane di, pie- 
tra ad ogni miglio , che si chiamarono Lapid^s , o 
milliaria quindi la nota formola ad sextum , deci'- 
mum ec. lapidem . Che Cajo Gracco fosse il primot 
si trae da Plutarco nella sua vita al capq .Yll... npo? 
h rovrci^ J^ta/jLiTptio'a,^ Ketyct iu'Kiùv o'J^ov Tru^ttv , ( to 
«Té [iiT^ttov oKTùù ffroLj^iav ùXtyov atto^u) zìovol^ X/i3-/- 
vovg ffHfjLiiet Tov [lirpou Kctriffr^cev . Ed inoltre misu^ 
rando in miglia tutta la via ( è il miglio po^o meno 
ai otto stadj ) stabilì colonne di pietra per segni 
della misura . Da questo passo si rileva quanto sia 
falsa V opinione di quelli che credono che la colon- 
na milliaria esistente nel Foro Romano , e chiama- 
ta milliarium aureum fosse il principio dal quale 
partivano. Il milliario aureo fu sttabilito da Augu- 
sto come si legge in Dione ; ( lih. LIV. p. 602. ) 
Tote <fg etvro^ re TrfOffroLrfi^ reov Trtfi thv V'afjLtiv o'cTft^v' 

lora esso scelto presidente delle vie intorno a Roma 

e le vie erano 
Gracco molto 
prima che il milliario aureo fosse stabilito . Questa 
opinione erronea è fondata sopra un altro p^so di 
Plutarco , nella vita di Galba al capo XXIV. , sep- 
pure egli è 1' autore di quella vita . Ivi parlando di 
Ottone , che per la casa Tiberiana scese nel Foro ^ 
soggiunge: ov'^f^^^^^ ìotiiku Kteav ^ u^ o^v tn^ ririifiiii^ 
i'*/ Ti»c IrtìO^iot^ oVoi iracoLi TiMvruyctv [^ dove era 
eretta la colonna , alla quale tutte le vie^ delV Italia 
amse , o per dir nieglio misurate finiscono . Ma dalle 
osservazioni fatte dall' Olstenio nella sua dissertazione 
^*^I Milliario Aureo presso Grevio al tomo IV. ' dal- 
Fabretti nell'aurea sua opera su gli Acquedotti ( /)/i- 
^^rt.Ml, D. ^5 ) e* dal Revillas nelle Memorie dell* 
Accademia di Cortona ( Tomo I. part, 2. ) risulta , 
J"6 il passo di Plutarco vada inteso, ch^ sul mil- 
liario aureo erano segnate l/e distanze deÌlé vie pno* 
^ Roma, e che le vie steése cominciavano ad es- 
sere divise in miglie dalla porta, come si fa oggi- 
dì . Ciò lo dimostra soprattutto la prima coloiinà teiU 
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V Ilaria della Via Àppia oggi esistente sai Campidoglio , 

e follemente creduta il miUiario aureo stesso ; quel- 
la colonna come si vede « meno il globo di bronzo , 
che le è stato aggiunto per maggiore ornameato fu 
trovata fuori della porta S. Sebastiano nella vigna Na- 
ro, e serviva ad indicare il primo miglio sulla via 
Appia cominciando dall' antica porta Capena la qua- 
le vedemmo essere stati nelle vicinanze di S. rfe- 
reo » e che più minutamente ancora osserveremo po- 
sta sotto la rupe del Celio nella gola fra qiiesto e ^ 
1' Aventino . Le vie adunque erano distinte in miglia 
le quali erano composte di cinquemila piedi Roma- 
ni ossia mille passi geometrici . Quindi viene la frase 
tanto trita , millia passuum per esprimere un miglio, 
e le sigle M. P. e P. M. che si leggono nell'Iti- 
nerario di Antonino vanno cosi intese cioè millia pas- 
suum t e passuum millia , e non come volgarmente 
pretendesi plus minus ^ giacché quando quell' Itine- * 
rario fu formato le miglia erano stabilite lungo le 
strade , ed essendo quello come un libro postale , non 
si sarebbero mai espressi col plus minus quando ave- 
ano la misura certa . Ma sul miglio non vi può es- 
sere difficoltà, tanti essendo i monumenti dai quali 
si può determinare con esattezza ; la difficoltà nasce 
sullo stadio , e sul suo rapporto col miglio Roma- 
no. Imperciocché siccome molti Scrittori Greci han- 
no trattato delle cose Romane , siccome Strabooe fra 
questi ci dà la descrizione di molte vie , e la distan- 
za de' luoghi sopra di esse, e finalmente trovandosi 
anche nell' Itinerario di Antonino nominati gli stadj , 
conviene che qui si decida quale rapporto debba dar- 
si fra questi e le miglia. Si è veduto di sopra più 
volte che Plutarco nel citato passo della vita di Ca- 
jo Gracco assegna poco meno di otto stadj ad un mi- 
glio , e questa è la proporzione colla quale ordinaria- 
mente si determina lo stadio, tanto. più che .Plinio 
nella Storia naturale al libro XXV e. JtXlII dice: sta- 
dium centum i^iginti quinque nostros efficit passus , 
hoc est pedes s'excentos i^iginti quinquei colla qual pro- 
porzione chiaramente si vede i.che si accosta al detto 
di Plutarco , con poca differenza facendo questi po- 
; co meno^ di otto stadj un miglio , e Plinio otto sta- 

^ d) giusti • Anche Dionisio segue questo rapporto di 

^ circa otto stad] a miglio . La differenza grande la fa 
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Strabene, il quale la qualche luogo calcola io stndj 
a miglio , ed ia qualche luogo come gli altri otto . 
Se i dieci stadj a miglio si trovassero notati in po<^ 
chi luoghi potrebbero credersi alterazioni degli ama- 
nueosi , ma il certo è che molto sovente ed unifor- 
me si trova questa misura , e che egli qualche vol- 
ta fece uso dello stadio Olimpico che era il commu- 
ne , e qualche volta dello stadio Pitico che era più 
corto . E per addurre prove di questa incertezza di 
Strabone' addurrò qualche esempio delle vicinanze di Ro- 
ma . Parlando egli nel libro V. della distanza da Ostia 
^d Anzio , dice che vi erano 260 stadi ; ora calcola* 
ti questi a otto stadj a miglio si avrebbe una disLnn** 
za, di 32 miglia e mezza, e cosi è infatti con po- 
ca differenza . Più sotto parlando di Gab) dice , chs 
era lontano da Roma circa cento stadj . Questi com- 
putati a dieci stadj a miglio darebbero la miglia, 
computati a otto 12 miglia e mezza, ed infatti Gfibj era 
fra il KI[. e Xill. miglio sulla via Prenestina • Al 
contrario parlando di Aricia dice che era lontana i6v> 
stadj, cioè 16 miglia computando ogni miglio die^-i 
stadj , altrimenti si avrebbe la mostruosa distanza di 
20 miglia , quando in verità non è che circa 16 mi-» 
glia distante dall' antica Porta Capena . Questo si ossc;r- 
va molto più dove tratta della Grecia e da ciò na« 
sce la confusione , e la differenza fra Strabone e gli 
altri . Il che è tanto più strano , che nel libro VII. 
p. 223. parlando della Via Egnazia da Apollonia alla 
Macedonia pare che egli abbia adottato nella sua ope* 
ra la proporzione dell' 1 ad 8 , conci ossiachè dica : 

^ICV T«Tffitlt/fl'%/A/0/ (tv HIV fl-Tflt/lOI , Xflt/ iTT etVTOf^ «T/* 

^itroLffretJ^iùi , J*i7rMÒ-fov ,0* irti rfnov cretJ^iov , Trpo* 
vSirsov ct'KKovi IrotJ^iovq i^Kctrov i^J^Of^tiKOvret oktco ^ to 
Tp/Toj/ rovreov [nT^Xiav ttptBfJLov . E calcolando, come l«i 
maggior parte fanno il miglio otto stadj , sarebbero 
stadj 4^80; ed aggiungendo come Polibio due pie- 
tri agli otto stadj , cioè il terzo dello stadio si deb- 
bono aggiungere altri 178 stadj che è il le^< > da ag- 
giungersi al numero delle miglia . Onde per conclu- 
dere si può determinare che dove il rapporto di 1 
^d otto si vede non poter convenire si prenda quel- 
lo di 1 a diec^ , e si troverà Strabone sempre di acr 
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cordo cogli altri . Un' altra misura si trova adotta* 
ta dall' itinerario di Antonino , e sono queste le Le- 
ghe per yarie strade oltramontane ; queste si calco- 
lano iSoo passi ciascuna cioè un miglio e mezzo. 

CAPO III. 

Degli Itinerarj antichi , e del numero delle vie che 

uscivano da Roma . 



E 



poiché si è più volte fatta menzione dell' Itine- 
rario di Antonino chiuderò questa seconda sezione 
con dare un cenno di questo e degli altri Itinerarj 
antichi della Carta Penti ngeriana , e dell' Itinerario 
Bordigalense o Gerosolimitano , i quali ci debbono 
servire di norma nella terza parte onde tracciare la 
direzione delle vie che uscivano direttamente da Ro- 
ma . Il primo che è il più antico si chiama di An- 
tonino perchè si crede che Antonino Pio ne fosse 1' au- 
tore , o qualcun altro degli Antonini , e più proba- 
bilmente Caracalla . Ma trovandosi de' nomi posterio- 
ri e non conosciuti a quell' epoca , come Costantino- 
poli y Massimianopoli etc. alcuni lo credettero del tem- 
po di Valentiniano , o di Teodosio . Quanto a me pe- 
rò io credo che originariamente appartenga a qualcuno 
degli Antonini , e che poi successivamente vi sieno 
state fatte aggiunte , glosse , e correzioni per sempre 
rimodernarlo, come si fa anche oggi ai libri di Posta. E' 
però da avvertirsi, che consistendo in gran parte in nu- 
meri , nelle mani de' copisti ha molto sofferto , e non 
di rado le dieci miglia si trovano aggiunte , o tol- 
te, onde qualche y volta riesce assai difficile raccor- 
darlo ad altri autori . Lo slesso . circa gli errori con 
più ragione ancora può dirsi della Carta Peuii ngeria- 
na cosi chiamata , perchè scoperta in Augusta pres- 
so un tal Corrado Penti uger . Che questa Carta sia 
de' tempi cristiani, lo dimostra chiaramente la Chie- 
sa di S. Pietro ivi notata ad Sanctum Petrum ; Io 
scettro sormontato da upa croce che la figura di Ro- 
ma tiene nella destra ec. Che anche sia de' tempi 
della decadenza avanzati , e debba attribuirsi al se- 
colo ottavo circa , lo dimostrano i nomi già altera- 
ti , e molto simili a quelli , che in Paolo Diacono 
e negli altri scrittori di quel tempo si leggono , co- 
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100 Tihori per Tibar , Carsulis , per Carseolis , j5o- 
hellas per Boviltce ec. Aazi una circostanza ancora 
sì deve osservare : le quattro grandi città dèli' Impe- 
ro dopo la fondazione di Costantinopoli erano Roma , 
Costantinopoli stessa , Antiochia ed Alessandria . Le 
prime tre di queste si veggono sulla carta rappresene 
tate come altrettante Regine , Alessandria però essen^^ 
do fino da circa il 6i^o in mano de' Saraceni non ha 
alcuna distinzione , e perciò la carta deve essere po^ 
steriore a quella epoca . Di molto posteriore all'otta^* 
tavo secolo non può essere perchè i nomi non sareb*^ 
bero più tanto simili agli antichi. Quanto poi str alterà- 
ta lo mostrieino i numeri ed i nomi appostivi; iqttali assai 
spesso non si trovano al loro posto ; nel resto piutto- 
sto che carta geografica merita il nome di carta po- 
stale , non essendovi la minima somiglianza collo sta- 
to fisico de' luoghi , e non essendovi ombra di pro- 
porzione o di scala . Malgrado tutti questi difetti è 
UQ monumento prezioso ed unico nel suo genere» perchè 
mostra io stato del mondo circa l'ottavo secolo, la genera- 
le disposizione di esso ci rende tanto più certi , che gli 
antichi conoscessero le carte geografiche , ed . il me- 
todo per formarle , e ci mostra la direzione delle vie 
antiche , e la distanza reciproca de'ltiogh! . L' anoni- 
mo Ravennate contemporaneo della Carta* Peutinge- 
riana può pure contarsi fra i descrittori del mondo , 
ma non dandoci le distanze de' luoghi non va po- 
sto nel numero degl'ltìnerarj. L'Itinerario poi detto Bur- 
digalense , e di Gerusalemme perchè descriVis il viag- 
gio da Burdigala oggi Bordeaux a quella città è nn 
monumento anche esso prezioso per 1' antico stato de' 
luoghi , e per la direzione delle viei ma anche esso 
per le ragioni stesse è esposto ai medesimi difetti che 
V Itinerario di Antonino , e la Carta Pentingeriana , 
cioè che i numeri sono sovente alterati. Circa l'epo- 
ca , alla quale appartiene , lo stile barbaro ^^ nel qua* 
le sono descritti i luoghi di Gerusal<^iàme e la cor- 
razione de' nomi lo mostrano assai posteriore a Co-» 
stantino' , al quale pel Consolalo di Zebophiló ivi ram- 
mentato fu ascritto dal Pitoeo . M? sicconièntion vi si 
parla mai de' Saraceni , ciò mostra che è anteriore al- 
la loro conquista della Palestina , oiide noìl dovreb- 
be essere lontano dall'epoca della Carta Peiltingeria- 
ua . Questi tre Itinerar) pertanto , che sono i soli an- 
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tìchi che ci siano rimasti , ci: serviranno nel descri- 
vere le vie , come Rufo e Vittore , e la Notizia furo- 
no di guida al Nardini per la descrizione di Roma an- 
tica . E siccome ho fatto qualche osservazione di più 
sulle porte antiche di Roma nel descrivere le vie, 
che da ciascuna porta uscivano fero quelle osservazio- 
ni che sopra ciascuna porta stimo opportune. 

Prima però che io passi a descrivere ciascuna via 
è di bisogno determinare quali fossero le vie, che 
uscivano da Roma , o che nelle sue vicin^anze si di- 
ramavano . Neil' indice , o recapitolazione che sì tro- 
va in fine di 1*. Vittore si leggono ventinove vìe di- 
aposte con l' ordine seguente : 

riM XXIX 

Appia • 

Latina • 

Labicana • 

Campana • . 

Prcenestina . 

Tihurtina . 

Collatina. 

Nomentana qucB Figulenfis . 

Salaria . 
Flaminia • 
umilia . 
Claudia . 
frateria . 
Ostiensis . 
Jjaurentini^ . 
Ardeatina • 

Setìna p ^ 

Quintia . 
gallicana • 
Triumphalis • 
Patinaria • 
Ciminia . 
Cornelia • 
Tiberina • 
Aurélia . 
Cassia • 
, Portuensis . 
^ CMlia , forse Gallica . 
LaUculensis • 
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Nel Vittore del Panvinio vi si trovano di pi& aggina- 
te la Flavia e la Trajana • 

Come si vede » in questo catalogo non è stato te* 
nuto alcun ordine 5 ma le v^ sono state poste alla rin- 
fusa come venivano in mente a chi le scrisse . Oltrec* 
ciò di alcune pare che il nome sia duplicato , còme 
la Gallicana » e la Gallia o Gallica ^ la Patinarla 
è affatto ignota ; e la Laticulensis che altri codi- 
ci portano Janiculensis essere la Vitellia pare molto 
probabile . Delle due poi che si trovano di pi& net 
Vittore di Panvinio , una si conosce . che è la Traja« 
sa , la quale Vedemmo essere un prolungamento dell* 
Àppia^ la Flavia però non si conosce» e [perciò le 
lasceremo insieme colla Patinarla. Dall'altro canto è 
stata omessa qualche via la cui direzione pur si co* 
nosce 9 quale è la Severiana , l' Albana » e la Tuscu*^ 
lana » e che essendo vicine a Roma viemmaggiormen- 
te debbono interessarci. Per la qual cosa io credo do-^ 
versi in questa guisa riformare il catalogo: 

Via Flaminia ; da questa diramavansi le vie Ti- 
berina , e Cassia , e dalla Cassia la Claudia « V Ame- 
rina , la Ciminia , e P Emilia di Lepido . 

Via Salaria. 

Via Nomentana » si riuniva alla Salaria . 

Via Tiburtina» dalla quale distaccavasi la via 
Valeria, e da questa la Sublacense. 

Via Prenestina chiamata pure Cabina . 

Via Labicana , la quale finiva nella Latina. 

Via Appia , dalla quale diramavansi a sinistra Ifi 
Latina , da|cui pure partiva la Tusculana *, a sinistra 
pure si staccavano dalP Appia l'Albana, eia Setina ; 
a destra P Ardeatina , e la Domiziana, o Campana; 
in fine pardva pure dall'Appia , e ne formava una par*» 
te , la via Trajana • 

Via Ostiense , dalla quale diramavansi la Lau- 
rentina , e la Severiana . 

Via Portuense • 

Via Aurelia , da cui partivano la Vitellia ; o la- 
nlculense , la Cornelia e V Emilia di Scauro • 

Via Trionfale . 

Le quali in tutto ascendono a trentadue • 




Si 



54 OELL^ VIE DEGÙ ANTICHI 

SEZIÓNE III. 

Descrizione delle vie 

C A P O I. 

JTie , che partivano a Settentrione di Roma • 

$.1. 
Della Via Flaminia » 



*i è finora osservato ciò che alla cognizione gene- 
rale delle vie si appartiene si per la loro amministra- 
zione y che per la loro costruzione e misura 5 in qne* 
sta terza sezione è d' uopo trattare della loro dire- 
' zione , non già di tutte , ma di quelle che uscivano 
di Roma , o cominciavano , poco distante dalla ca- 
.pitale • E per tenere un metodo , seguirò 1' ordine 
delle porte »ttua]i di Roma 1 perchè queste sebbene 
siano state in varie epoche ricostrutte ed allontanate , 
o ravvicinate alla moderna città, sono tutte d'istitu- 
zione antica 9 e meno qiielle di Borgo ^ quasi tutte 
le altre sono menzionate da Procopio , ed in gran 
parte colli stessi nomi . 

Cominciando adunque dalla via Flaminia , l' or- 
dine deUe stazioni e de' luoghi pe' quali essa passava 
descrivesi in questa guisa dall* Itinerario di AntoDino . 

Via Flaminia 



Bostratam villam 


M. 


P. XXIV. 


Ocriculos civ. 


M. 


P. XXV. 


Narniam civi 


M. 


P. XII. 


Jnteramniam civ. 


M. 


p. vili. 


Spoletium civ. 


M. 


P. XVIII. , 


Forum Flaminii vicum 


M. 


P. XIX. l^^^ 


Helvillum vicum . 


M. 


P. XXVII. 


Callem vicum 


M. 


P. XXIIl. 


Forum Sempronii 


M. 


P. XVIII. 


Fanum Fortunae 


M. 


P. XVL 


Pisaurum 


M. 


p. vili. 


Ariminum 


M. 


P. XXIV. 
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Nella Carta Peutiageriana poi si trova notata 

COSÌ : ,L , , '.'-' (,i, ''«'. \ "• 

Ad Rubras ' VI. 

Ad Vicesiìnwn XI. 

Àqua viva VII* 

Interamnio VII. » t 

Adtine Recine XL 

/a/io f agitivi li- 

Spoleto V . 

Mevanio XII. 

l^oro fìaminii XVI. 

Nucerio Camellaria XII. 

^ HelvUlo XV. 

" ^ Ensem X. 

.^rf Ca/<?in VII. 

-^flJ Intercisa IX. 

^oro Sempronii XII. 

i^flwo Fortuna: XVI. 

Pisauro VIII. 

A rimino XXIII. 

L' Iliiierario Gerosollnaitaao cosi la descrive: 
^i ùrèe Mediolanum 

Mutati o Rubras ^ . M. IX. 

Mutatio ad ficesimum M. XI. 

Mutatio A qua viva, M. XII. 

Civitas Fericulo M. XII. 

Civitas Narnice M. XIL 

Cis^itas Interamna M. IX, 

Mutatio Tribus Tabernis M. III. 

Mutatio Fani Fugiiivi M. X. 

av//a5 5/;o//£io M. VI^ 

Mutatio Sacraria M. VlC 

Civitas Trevis M. Iv. 

Civitas Fulginis M. V. 

Civitas Foro Flamini M. III. 

Civitas Noceria M. XII. 

Civitas Ptanias M. Vili. 

Mansio Herbelloni M. VII. 

Mutatio Adhesis M. X. 

Mutatio ad Cale M. XIV. 

Mutatio Intercisa M. IX. 




Lì' 
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Civitas Foro Simproni M« IX» 

Mut. ad octavum M. IX. 

Civ. Fano Fortuiue M. Vili. 

Civ. Pisauro M. XXtV. 
Usque Ariminum • • . 

ij , ComiQcìando dalla fondazione di questa via , si 

/ -' /'*.'* è Teduto che fu essa costrutta da G. Ibla minio Cen- 

sore • che edificò pure il Circo detto perciò Flami- 
nio , e che poco dopo essendo Console rimase vinto 
ed ucciso » da Annibale nella battaglia presso il lago 
Trasimeno . Della costruzione della via Floro nella 
epitome del libro XX. di Livio in questa guisa si 
esprime ; C. Flaminius Censor viion Flaminiam mu- 
nivit , et Circum FlanUnium extruxit . Strabene pe- 
rò non vi si accorda , e nel libro V. pag. i5o. di- 
ce , che la via Flaminia fn costrutta da Roma ad 
Arimino da Cajo Flaminio , il quale essendo Con- 
sole insieme con Marco Emilio Lepido vinse i Ligari ; 
XvvvTrctTivecLv yap «tXAnXo/c Mtfpxoc AtTriJ^c^^ttctt Tait^ 
^T^etfiivtoi. K<t^■f^ovTgC /f Aiyvtt4 o' fi^tv rnv ^>^AtLtvwj 
telftéffiv ut VetiLìi^J'itt Tt/pp*av«v ««i r»$ O/LSftKm fisxf* 

TitV Jrtfg AfifJLiVCV TtTT^V . 0* A Tifi/ «^JfC ^-^Xf* ^^' 

vavieti KAKU&tv €#( Azv><nÌAV 'TroLftt T€L^ p''C^ rei^rrnv 
A>.7rtvv tynvu^ovfiivoi ret s'x» . Imperciocché furono 
Consoli insieme Marco Lepido e Gajo Flaminio , 
ed avendo disfatti i Liguri , questi lastricò la via 
Flaminia da Roma per VEtruria , e per, V Umbria 
fino ai luoghi intorno ad Arimino '^V altro (he f\ào^ 
quella che segue fino a Bononia , e di là ad Aqui- 
leja lungo le radici delle Alpi , costeggiando le pa- 
ludi • Ma oltre che nella discrepanza di parere fra 
Strabone , ed il passo allegato della epitome di Li- 
vio , che può dirsi di Livio stesso » trattandosi di 
una opera Romana in Italia , alla teaiimonianza de} 
Greco scrittore dovrebbe preferirsi quella dello scrit* 
tore Romano y un altro passo di Livio medesimo ci 
sbriga da tale questione , e apertamente mostra , che 
Strabone ha confuso due Fiaminj , e due opere di- 
verse fatte da loro . Questo storico aflerma » che i 
Consoli Cajo Flaminio e Marco Emilio Lepido dopo 
«vere soggiogato i Liguri , il primo , et quia a bel- 
lo quieta ut esset provincia effecerat ne in otio mi- 
litem haberet VIAM A BONONJA PERDUXIT 
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ARRETIUM: V altro pacatis Liguribus in agrumi 
gallicum exercitum duxit , viamque mb Placentia ut 
Fìaminiae committeret \ jiriminum perduxit . Per 
la qual cosa è da credersi che Strabone ingannato 
dagli stessi nomi e dalla stessa opera confuse il pri- 
mo Cajo Flaminio , che fu Censore nel 534 t e Con* 
sole nel 53y , e la sua via da Roma ad Arimino 
col secondo Cajo Flaminio , il quale fu Console con 
Marco Emilio Lepido V anno 56^ , e colla sua via 
da Bologna ad Arezzo , che potremmo appellare via 
Flaminia Nuova. Avendo determinato il fondatore 
della via Flaminia primitiva cioè di quella da Roma 
ad Arimino , ed avendo riconosciuto essere stato il 
Cajo Flaminio Censore , che fu poi Console nel SSj 
e peri al Trasimeno è tempo di passare a stabilirne 
i limiti . Dal passo riferito di Strabone rilevasi , che ^ 
questa strada andava da Roma ad Arimino confine dell' ^^-^"y 
antica Italia ; e che di là a Piacenza prendesse il no- 
me di Emilia lo mostra Livio , e che da Piacenza 
andasse ad Aquileja lo dichiara Strabone, ponendo 
invece di Piacenza Bologna come città più centrale ; 
ma questa essendo fuori dell' Italia antica è fuori 
de' limiti delle nostre ricerche . Solo ci basti aver 
notato chi la costrusse , e 1' epoca della sua fonda- 
zione , e ci basti il conoscere , che per distinguere que- 
sta via Emilia dall'altra costrutta da Scauro dicevasi 
via Emilia di Lepido • 

Da un limite estremo , che fii come vedeìnmo , 
Arimino , passando all'altra estremità verso Roma , 
cominciava la via Flaminia nella gola fra il Cam- 
pidoglio ed il Quirinale , alla porta del recinto di 
Servio ivi esistente , donde tenendo sempre una di- 
rezione insensibilmente più a destra della via attuale 
del Corso , andana stringendosi verso il Pincio , che 
si vede essere stato tagliato ad arte , come ancorale 
colline fuori della porta del Popolo a man destra 
per dar luogo alla strada. Anche l'antica porta Fla- 
minia del recinto detto di Aureliano era più a destra 
della porta attuale del Popolo , cioè più nello scosceso 
del Pincio , siccome narra Proeopio nel libro I. della 
Guerra Gotica e. 9 3. Ov [lìv ovJ^ì 'ryXm ^Xafàsv$ai 

eLTTtTritpctTetVTO , iTTt f V X^P¥ ^f^f^VtóJ^U afl/4llVf , OV 

y^ietv iffTtv €t/9rpcro/oc , ]Vè tentarono neppmrc la por* 
ta Flaminia , poiché giacendo in un tnogo scoscesa 
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fMnh di troppo facile accesso. Dalla porta alle fal- 
-de del Ci in pi doglio fino al Ponte Milvio oggi per 
corruzione chiamato Molle havvi tre miglia di stra- 
da , e perciò nella carta Peatingerìana trovasi cosi 
citato il ponte, come prima stazione: Ad Pontem 
jii. *Qcsto ponte traeva il nome di Milvio, o Mal« 
vio cx>me una corranone di quello di Emilio da Mar- 
co Emilio Scauro , che secondo Aurelio Vittore nel 
trattato de f^ìris illustribus e. 27 , lo edificò ; M, 
jiefnilias Scatirus . . • Censor viam jéemiliam stra^ 
yit , pontem Muts^ium fecit . Quindi è un ponte di 
origine republicana ; ma nulla apparisce nella co- 
struzione 9 di quello che esiste che richiami quella 
epoca e perciò non può supporsi il ponte attuale 
V antico . Infatli sappiamo che Niccolò V. verso la 
metà del Secolo XV. lo rifabbricò 9 e molto della co- 
struzione si mostra di quel Secolo • Quando cades- 
ae o fosse tagliato il ponte primitivo è incerto ; ma 
ciò che si può dire di sicuro è che due avvenimeoti 
assai rimarchevoli si citano ne' tempi antichi come 
accaduti su questo ponte , o nelle sue vicinanze; l'ar- 
A:r--fi-^ ^ /. resto degli ambasciadori Allobrogi implicati nella con- 
giura di Calili na , e la celebre battaglia fra Massen- 
zio e Costantino , che decise dell' Impero , e dèlia 
Religione dì Roma . Del primo fatto parla Cicerone 
nella HI. Arringa contro Cali lina al capo li. e III. //- 
li autem , ( Lucio Fiacco e Cneo Pomtino pretori ) 
qui omnia de Repnblica prieclara atque egregia 
sentiunt sine recusatione , ac sine ulla mora nego- 
tium suéceperunt , et quum advesperasceret occulte 
ad pontem Milvfium pen^nernnt , atque ibi in prò- 
ximis ìfillis ita bipartiti fuerunt ut Tjberis inter eos 
et pons interesset • • . • Interim ' tertia fere viglia 
exacta quum jam pontem cum magno comitatu , le- 
goti Allobrogum ingredi incipe'^ent unaque Voi- 
turcius , ft in eos impeius etc, E qui nar^ la ma- 
niera onde furono presi insieme colle lettere che 
portavano pe' congiurati . Del secondo avvenimento 
Socrate nel capo 1» del 1. libro della sua Storia Ec- 
clesiastica , parlando appunto della bati-)g]?a fra Co- 
stantino e Massenzio dice : Xvftficthektv J'i atvrùi 'prpo 
ru^V affini TFSft rnv stety^ovfiivvv Mov}ì0ìclv yi^vpetv , 
ViKA , Mtc^ivrtov Éi5 'TroroLfiov etTrcwviyivrog : E ve* 
nulo a baUaglia con lui avanti a Roma presso il 
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così detto ponte Muls^io , lo vinse , essendosi Massen* 
zio annegato nel fiume • In quella stessa occasioQe 
era stato formato uà poute di barehe per avere pi& 
pronti i soccorsi , e le commuDicazioni , e questo 
nella fuga di Massenzio si sciolse come egli avea 
preparato per Costantino , e fu causa del suo anne- 
{amento ; Eusebio nel lib. L della vita di Costant. al 
cap. 3a. e Zosimo nel lib. II. cap.XVI. sono di accor- 
do in questo racconto . Al ponte Milvio pure si ac- 
camparono Lutazio Catulo e Cneo Pompeo contro Le- 
pido che voleva annullare gli atti di Siila , e rimet- 
tere la Republica in confusione . Sed jam Milvium 
pontem , collemque Janiculum Lutatius Catulus , et 
Cneus Pompejus Sullance dominationis duces atque 
signiferi alio exercitu insederant • Cosi Floro al ca« 
po XXIII • del libro IV. E a' tempi di Nerone era 
celebre per le notturne dissolutezze di quelP Impera- 
dorè , come ci racconta Tacito al lib. i3 degli An- 
nali e 47* Pons Milvius in eo tempore Celebris no* 
cturnis illecebris erat : vmtitahtaque illuc Nero 
(juo solutius urbem extra lasciviret, E che fino là 
si estendesse il Campo Marzio l' ho di già provato a 
suo luogo da un passa di Strabone al libro V. che 
lo descrìve ; e qui aggiungerò ciò , che scrive Ci- 
cerone ad Attico (^Epist. lib. 12. epist. 33) A pon^: 
te Mulvio Tiberim duci secundum montes F^atica-- 
nos j campum Martiunt coaedificari ; illum autem 
campum Vaticanum peri quasi Martium . Ora , se 
il Campo Marzio non si fosse esteso o fino al Pon- 
te Milvio» o in quelle vicinanze, non era njecessario di 
voltare là il Tevere per porvi i prati Vaticani, di qua 
da esso; e riunirli all' antico Canipo Marzio;^ ma basta- 
va farlo verso la porta attuale del Popolo » se il Cam- 
po Marzio non si estendeva che fino là , come vol- 
garmente si crede . Dopo il ponte la prima stazione 
che si legge negl' Itinerari è ad Rubras o Ruhras^ 
Ma prima di determinare dove essa fosse è bene de- 
scrìvere brevemente ciò che fra il ponte ed essa si 
trova • E primieramente è da notarsi , che appena 
passato il ponte la strada si divide in due ; quella à 
destra, che segue per luogo tempo il corso del Te- 
vere, è l'antica Flaminia, ed ancora oggi ne pwta il 
nome ; V altra a sinistra è la Cassia , dalla quale co- 
me a suo luogo vedremo si distaccano la Claudia e 
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k Giminia . Dopo circa iSoo passi geometrici si 
giaoge alli prati denominati di Tor dU Quinto da 
una Torre de' bassi tempi che ancora ivi esiste , ^che 
'porta un tal nome; questa è a sinistra della via , di 
costruzione cosi detta saracinesca , in rovine , e mol- 
to pittoresca per la sua posizione sopra certi sassi • 
Generalmente si deduce V etimologia dì Tor di Quin- 
to da Quinzio Cincinnato, di cui pretendono che qvà 
fosse il podere ; e perciò chiamano questi prati an- 
cora col nome di Quinz) . Ma quanto questa opi- 
nione sia lontana dal vero basta leggere in Tito 
Iiivio ( lib.III. e. XI. ) la situazione de' prati Quia- 
z\ ; spes unica imperii populi Homani Lucius Quin^ 
tius trans Tiberini cantra eum ipsum locum , uii 
nunc Na\falia sunt , quatuor Jagerum colebat a- 
grum quae TRATA QUINTI A vocantur. Ma i Ns- 
Tali si sa dove furono , cioè poco più in là dtll' 
Aventino , sul Tevere , e di ciò non v' ha dubbio 
Tcruno • Ora se i prati Quinz) al dire di Livio fu- 
rono incontro ai Navali , non poterono essere , cìie 
fuori la porta Portese , e per conseguenza ia una si- 
tuazione opposta a quella de' pretesi prati Quinzj cir- 
ca cinque miglia lontano dall'antica porta sotto il 
Campidoglio . L' etimologia vera di Tor di Quinto , 
è come si vede ad qui/itum lapidem perchè real- 
mente si trova al quinto miglio della via Flaminia . 

Passata Tor di Quinto , circa 4* miglia lontana 
dalla porta moderna , si vedono a sinistra rupi 
di tufo tagliate espressamente per fare passare la stra- 
da ; queste stesse rupi» continuano a- fiancheggiarlo 
#on qualche intervallo , fino di là da Prima Porta , 
dóve sono, come vedremo , decisamente rosse . Ma 
l'antica via Flaminia non si accostava tanto a que- 
ste , e piuttosto tenevasi nel piano a destra, lungo 
la riva del Tevere , come evidentemente apparisce dai 
sepolcri, e moncimentl magnifici che ivi si osserva- 
no ne' due lati della strada . Questi cominciano ad 
essere visibili ne* campi circa quattro miglia e tre 
quarti fuori della porta del Popolo , e fra essi me- 
rita particolare menzione un sepolcro di forma pi- 
ramidale che era coperto esteriormente di pietre qua- 
dtate come apparisce da alcune che accora ne re- 
stano . 



-•*•*•■• ^k- j** 



***^^tìP -— — ^.--^-^ . - ^ _*8!»^"'*- ^-^ -^*' jf ''^ — -*f * *" - 



DlSSERTAZ. DI A. NIBBY. 6* 

, Circa cinque miglia ed un quarto dalla porta 
del Popolo: e per coosegueaza sette miglia e mezzo 
dell' antica porta si vede a sinistra Grotta Rossa » 
Osteria , che trae nome dalle antiche cave de' tufi 
presso le quali si trova » e che ha indotto la commune 
degli antiquari in errore » i quali per la somiglianza 
del nome hanno ivi stabilito l' antica stazione , é 
castello detto ad Rubras , quantunque chiaramente 
dagli antichi scrittori , e dagl'itinerari si trovi questa 
situata nove miglia distante dall' antica porta sotto 
il Campidoglio , e per conseguenza poco meno di otto 
miglia dalla odierna porta del Popolo . Noi vedremo 
perà a suo luogo che questa stazione , e la piccola 
diùi di questo nome era a Prima Porta \ non posso 
lasciare di rammentare una scoperta antiquaria fatta 
nelle rupi stesse presso Grotta Rossa , nel secolo XVU. 
Volendosi risarcire la strada moderna , e scavando 
de' materiali , si trovò un bel sepolcro decorato di 
pitture 9 che dalla iscrizione di un sarcofago nel posto 
principale fu dichiarato de' Nasoni . Ognuno a tal no- 
me, e gli antiquari stessi di quell' epoca , e partii 
colarmente il Bellori , che ne fece la illustrazione si 
studiarono di mostrare , che quel sepolcro apparten- 
ne origini^lmente alla famiglia stessa del celebre Poeta 
Ovidio y che portò il soprannome assai cognito di, 
Nasone.. Ma la iscrizione , ( e f u T unica che por- 
tasse tal nome » mentre gì' altri moo^umenti scritti 
che furono trovati furono tutti di famiglie diverse } 
non dava il nome di Nasone come cognome , cioè 
come l' avea portato Ovidio » ma come nome leg- 
gendovisi un Q. Nasonio. 

Ora Q. Nasonio vuol dire che era della famiglia Na- 
sonia y ma non della famiglia Ovidia , giacché è cosa 
riconosciuta anche da quelli appena ^ iniziati nell' Ar- 
cheologia Romana che altro era il nome , altro il 
cognome di una famiglia . In conseguenza piuttosto 
che de' Nasoni , dovrebbe questo sepolcro essere chia- 
mato de' Nasonj » seppure può appropriarsi a questa 
sola famiglia , perchè , come di sopra accennai , una 
sola iscrizione si è trovata , che a questa appartenesse 
le altre essendo tutte di diverse famiglie , e tutte 
plebee . Se si può prestare fede alle incisioni in ra- 
me 9 che accompagnano V opera suddetta di Bellori » 
converrebbe credere questo sepolcro molto adornagli 
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ma oggi è affatto impraticabile , e può quasi dirsi di- 
strutto , non restando propriamente di esso che quelle 
poche pitture segate , e trasportate nella sua villa 
Esquilina dalla famiglia Altieri ^ ove ancora con* 
lervansi . 

Proseguendo il cammino continuano a Tedersi 
a destra gli avanzi de' sepolcri , che fiancheggiavano 
la via Flaminia , la quale circa il sesto miglio mo- 
derno y si riunisce alla moderna strada . Quale sia 
stato il motivo per cui i moderni abbiano preferito 
piuttosto il cammino ineguale , che oggi si vede , 
all' antico , che andava sempre nel piano , e che per 
la prossimità del fiume » e della ripa opposta era più 
delizioso , non saprei dirlo . Forse le inondazioni in- 
vernali del Tevere avranno decìso ì nostri a tenersi 
più in alto , onde mettere la strada al coperto di 
esse . II colle elevato che si vede sulla riva opposta 
del Teverie soprastante al fiume , ed il castello so- 
vrapposto chiamasi Castel Giubilèo» e di esso fa- 
rò menzione nel descrivere la direzione della via 
Salaria . 

Sei miglia ed un quarto dalla porta moderna, 
e per conseguenza più di sette miglia e mezso dalla 
antica, si passa per il casale e procojo della Valchetta 
e subito dopo , sopra un ponte , un fiume di alte ripe 
coperte di oleastri ed altre erbe fluviali, di acque iim- 
pidé nella estate, e fangose nel verno, che si dice 
della Yalca dalla tenuta di questo nome, che tra- 
versa i e che si dagli antiquarj de' secoli passali , che 
dalle ultime scoperte devesi riconoscere per la Cre- 
merà fiume celebre nella storia Rcmana de' primi se- 
coli , e soprattutto reso famoso d» li a disfatta de' Fabj . 
Pare però impossibile , che un fiume ricJonoscibile 
per ogni tratto , riconosciuto , come dissi di sopra , 
per la Cremerà , sia stato cosi poco conósciuto dagli 
Antiquari e dai Geografi riguardo al suo corso . E , 

' per cominciare dalla sua sorgente, 1' Eschi nardi e 
dopo di esso il suo commentatore Venuti lo fan na- 
scere del lago di Bracciano , quando è lo scolo di 
quello di Baccano \ \ Eschinardi stesso , Venuti , e 
l' Ameto nella sua carta del Patrimonio, per non par- 
lare della recente pianta topografica della campagna 
di Roma di Sickler, la quale è riconosciuta molto ine- 

i^ jatlt si per là Geografia che per 1' Aitfaeologia ; lo 
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fanno sboccare nel Tevere fra Tor di Quinto e Grolla 
Rossa, mentre esso sf>occa nel Tevere di là dalla Val- 
chetta . Per conseguenza di un fiume cosi celebre , 
cosi vicino a *Roma , non si sono conosciute finóra , 
almeno non si sono volute conoscere , né la sor-^ 
gente, né la foce ^ e tutto ciò parte per negligenza, 
pai te per sostenere che Rubrce fosse a Grotta Rossa . 
Determinata la sorgente e la foce , osserviamo il re- 
sto del suo corso . Nato dal lago di Baccano passa 
sotto Veii ,'dove si riunisce ad un altro fosso e forma 
una specie di penisola , lascia a destra Tor Verga- 
ta , a sinistra la Grescenzia , ainbedue tenute , e quindi 
volgendo a sinistra sbocca nel Tevere poco più oltrje 
della già mentovata tenuta e procojo della Valchetta. 

Un quarto di miglio di là dal ponte della Cre- 
merà si apre a sinistra una via che conduce a Veii ,* 
a traverso de'c^mpi; forse questo è un antico di- 
vertìcolo dalla via Flaminia a quella città . E qui / . ^ 
è da notarsi un altro errore dell' Esch in ardi e dell* ^ 

Ametb che fanno staccare la Via Vejentana , o piut- 7^- 
tosto diverticolo della Flaminia prima di Grotta Rós- 
sa ; dove la loca^Utà impedisce che mai vi possa es- 
sere passata una strada , essendo tut^e rupi taglia- 
te perpendicolarmente , clie non lasciano luogo n via . 

Circa un quarto di miglio dopo, il diverticolo 
esposto, si vede a sinistra sull'alto della rupe il mas- 
so di un sepolcro distrùtto , 'che dominava la via 
Flaminia ed il Tevere . Poco dopo il settimo miglio 
moderno sì passa avanti 1' osteria della Gelsa , o quia-' 
di subito dopo sopra uu ponte si traversa un altro 
fosso che è simile alla Cremerà ; ma di ripe meno 
alle , il quale dalla già stazione postale oggi Oste- 
ria presso la quale scorre , appellasi il fosso di Pri- 
ma Porta . 

Poco dopo la via si divide in due , quella à de- 
stra andando più verso il Tevere dee credersi l'an- 
tica via Tiberina , così chiamata percliè va lungo il 
fiume , ed ancora se ne conserva il nome in quel 
distretto , pel quale passa , che si chiama la Tibe- 
rina ; questa strada passa pel Casale delle Grotte 
di Altieri dove è da vedersi una bella grotta forata 
nella rupe , e capace da dar passaggio ai carri ru- 
stici della tenuta : Frassineto, Monte Fiore, Scora- 
^0 , F iaao , Meaao , Nazzaao , Xorcita , Filacciaao , 
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Ponzano , e per Acqua Fiora raggiunge la via Flami* 
nia ad Acquaviva , poco lungi da Civita Castellana . 
Prima Porta trae la sua etimologia da un arco anti- 
co ivi già esistente, che essere quello di Augusto Nardini 
•ostiene . Oggi non ne rimane che un pilastro a sinistra 
e gHndiz) dell'altro a destra. Dalla costruzione appa- 
risce non potere essere stato arco trionfale , e molto 
meno dell' epoca di Augusto , essendo formato di ope- 
ra laterizia , e di forma meschina ; per la quantità 
del cemento poi e la qualità della costruzione sem- 
bra doversi credere posteriore a Caracalla , ed Alessan- 
dro Severo . D' altronde , che ad Augusto si ergessero 
Archi sulla via Flaminia non può porsi in dubbio, 
dicendoci Dione al libro LUI. p. 585. che pel pronto 
ristauro di quella via gli furono erette statue negli 
archi sul ponte del Tevere e ad Arimino . K«/ n 
fLtv ivd-vQ roti tyiviro nxtt iift tout» %en ukovs^ etV' 
7w itt' tt-^ittcàv iv iiiv rn rùv Ti^iftJ^o^ ys(pvpa, , 
««i iv Afifiéva iTroifid'nffetv Ma a ninno di questi 
due luoghi paò appartenere 1' arco di Prima Porta . 
Quello di Arimino esiste ancora , V altro sul ponte 
del Tevere deve essere stato sul ponte Milvio | o 
più probabilmente sopra quel ponte , di cui ancora 
ai veggono le rovine , che appellansi le pile di Au' 
gusto , presso Otricoli , il qua! ponte non va coafuso 
coli' altro di Augusto sulla Nera , che ancora fa la 
meraviglia degl' intendenti • Appena passata Prima 
Porta si vede a destra una rupe di tufo rosso più 
di. qualunque altro si trovi per tutta questa via , e 
che mostra evidentemente essere gli antichi sassi Ros- 
si , Saxa Rubra degli antichi scrittori , e per con- 
seguenza , che ancora ivi dee porsi la piccola bor- 
gata di Rubras , che ne traeva il nome . 

Che RubrcB non solo fosse un luogo di man- 
sione > o una posta , ma una piccola città lo mo- 
stra Marziale , il quale nell' Epigramma LXIV. del 
libro IV. descrivendo gli orti di Giulio Marziale sul 
Gianicolo , e la veduta che se ne godeva dà a Hu^ 
brcB V aggiunto di piccola : 

Hinc septem dominos i^idere montes 
Et totam licei cestimare Romam 
Albanos quoque Tusculosque colles 
Et quodcumque jacet sub urbe frigus 
Fidenas veteres , BREFESQUE RUBRAS . 





DISSERTAZ. DI A, NIBBY . 65 

Dove si vede , che nomiaa 1' uaa » e l'altra piccola 
città , come quelle che erano più viciae a Roma . Ha- 
bras sulla riva destra , Fideae sulla sinistra ^ questa 
sulla Flaminia , Fidene sulla Salaria • Rubrce poi 
essere una stessa cosa con Saxa Rubra , anzi 1' una 
trar nome dagli altri non è chi non veda , e tanto 
più si renderà chiaro dalle testimonianze degli an- 
tichi y che sono per addurre . Tutte e due queste de- 
nominazioni poi traevano la loro etimologia dalla qua- 
lità fisica del suolo formato di quel tufo vulcanico 
rosso , del quale abbonda la campagna di Roma , ma 
che qui è di una rossezza più straordinaria . Co«l 
Vitruvio lib. II. e. VII. parlando delle cava di pietre 
da usnrsi negli edifiz) dice , che le rosse si trae- 
vano vicino a Roma , Sunt enim alias molles , uti 
sunt circa urbem Rubrce » Pallienses , Fidenates , Al» 
banos . Dove precisamente fossero i Saxa Rubra , 
e per conseguenza Rubrce Aurelio Vittore in Co- 
stantino, lo definisce: Sed Maxentius air odor in» 
dies, tandem urbe in SAXA RUBRA MILLI A 
FERME NOVEM cegerrime progressus , cum cassa 
ade fugiens semet Romani redperet , insidiis quas 
hosti apud pontem Milvium locaverat in transgressu 
Tiberis interceptas est tyrannidis anno sexto . Se per- 
tanto Ruhras , e i Saxa Rubra erano alle nove mi- 
glia da Roma come potevano stare a Grotta Rossa , 
che dalla porta moderna è poco più di cinque mi- 
glia , e dall'antica meno di sette distante ? Con Au- 
relio Vittore concordano gì' Itinerarj antichi ; l' Itine- 
rario Gerosolimitano pone ad Rubras nove miglia di- 
stane y la Carta Peutingeriana pone quella stazione 
a sei miglia dal ponte, e per conseguenza a nove 
miglia dalla porta antica sotto il Campidoglio. .^ Posto 
adunque per indubitato che Rubras , e Saxa Rubra 
fossero nove miglia distante da Roma, questa situa- 
zione non sì trova che a Prima Porta situata più di 
sette miglia e mezzo dutante dalla porta attuale , e 
per conseguenza circa le nove dall' antica , e dove sì 
vedono ancora avanzi non dubbj di antica città , e di 
popolazione . Che questa anche nel tempo della fie- 
publica fosse un luogo di riposo, o una stazione di 
posta , lo mostra Cicerone nella seconda Filippica al 
<^apo 3t. , dove parlando di Antonio dice: Quumho- 
'a diei dedma fert ad Saxa RUBRA s^enisset , de- 

e 
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lituit in quadam eaup<mu/a aique ibi se occul- 
ians perpc€a\fit ad vesperam : inde cisio celet'iter ad 
urbem advectms domum venit capite involuto . Anzi 
nna tale denominasioiie essere più antica ancora lo 
mostra Livio al capo a8. del secondo libro , dove par- 
lando della disfiitta degli Etrosci id ad assalire la 
guarnigione Romana snlla Cremerà » afferma Ita/usi 
retro ad SAXA RUBHA ( ibi castra habebant ) 
pacem supplices petunt . Questo passo di Livio ci 
mostra inoltre che Saza Rubra fossero di là dal- 
la Cremerà , e non di f{iià ( rispetto a Roma ) 
e per eonsegoenza nel territorio Yejentano , e 
non Grotta Rossa che è di qoà da quel fiu- 
me y e nel territorio Romano . Si questo passo di Li- 
vio 9 che altri , che qid sottopongo dimostrano anco- 
ra che ivi fosse una baona posizione militare per ac- 
camparsi per ' coloro che venivano contro Roma . E 
per non ripetere il passo di Aurelio Vittore ripor- 
tato pocanzi 9 Tacito nel libro IV. delle storie cap. 79. 
dice che ivi fermossi Antonio Prisco Generale d^ Ves- 
pasiano nell' andare contro Vitellio ; Antanius per 
Flaminiam ad SAXA RUBRA multo jam noctis 
serum auxitium venit , e ciò mostra tanto più V im- 
portanza del sito che Antonio vi volle arrivare a qua- 
lunque costo , anche a notte avanzata • Ivi pure per 
cagione dell'accampamento l'esercito ai ammutinò contro 
Severo: Sparziano nella Tita di qnell' Augusto al capo 
ottavo • Egressus ab urbe ad Saxa Rubra sediiio- 
nem ingentem ob locum CasVorum metandorum ah 
exereitu passus est . Finalmente nel Martirologio Ro- 
mano si legge che i ss. Abondio ad Abbondanzio fu- 
rono fatti morire nella persecuzione di Diocleziano die- 
ci miglia lontano da Roma sulla via Flaminia , in- 
sieme co' ss. Marciano e Giovanni ; ora negli atti di 
qne' martiri si narra 9 che Abbondio , ed Abbondanzio 
pervennero legati fino alla città di Lubra la qu^le 
essere una stessa cosa con Rubrce non può negarsi , 
trovandosi anche oggi di Ik da Prima Portala caverna 
dove i corpi de' ss. Marciano, e Giovanni furono trova- 
ti, e di là vennero trasportati a Qvita Castellana • Io 
credo adunque che Rubrce fosse precisamente dove è 
Prima Porta , ed occupasse il piano , ed il monte 
adiacente a sinistra della via , giacché sulla altura a 
destra di essa e verso il Tevere , dove «i veggono 
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505tru£Ì<ini magaifiche di opera reticolata simili a quel- 
le de' Domizj' al monte Pincio , e degli Orti di Sal- 
lustio al Quirinale , iredremo , che era la villa Ve- 
jentaoa di Livia detta ad Gallinas Albas , della quale 
le sostruzioni predette e le altre macerie che si os- 
servano sopra quel colle sono un avanzo . Ma della 
posizione di Rubrce si è detto abbastanza , ed è tanto 
più interessante averla determinata , quanto che ci 
servirà come di base per regolare quelle di altre sta- 
zioni sopra questa stessa via • 

Presso huhrce , come dissi 9 fu il Vejentanum 
di Livia Augusta detto ad Gallinas Albas , nove 
miglia distante da Roma sulla via Flaminia , e so- 
vrastante al Tevere 5 cosi Plinio al lib XV. capo ul- 
timo , dopo avere riferito il prodigio ivi avvenuto a 
Livia , di una gallina bianca con lauro in bocca la- 
sciata cadere nel seno di Livia da un' aquila « che 
Tavea rapita; Quodjuctum est in villa Ccesarum^ 
fluvio Tiberi imposita 9 juxta nonum lapiderà Fla^ 
minia via , qucB ob id Vocatur ad Gallinas , mire- 
que sjlva provenit , cioè dal ramuscello di lauro che 
Livia stessd piantò . Non può desiderarsi pertanto una 
descrizione più determinata per la situazione topogra- 
fica della villa di Livia , cioè vicino a nove miglia 
distante da Roma , sulla via Flaminia , dominante 
il Tevere , e per conseguenza poco distante da Prima 
Porta , occupando lo spazio fra la via Flaminia , Pri- 
ma Porta o Rubra: , ed il Tevere , situazione oltre 
modo deliziosa ed atta per una villa godendosi di là , 
oltre il fiume , il prospetto di Fidene » e de' colli Gru- 
stutnini . Che essa fosse nel territorio Vejentano Sve- 
tonio lo narra , il quale in questi termini descrive a 
lungo sul principio della vita di Galba il fatto , che 
diede origine alla sua denominazione : Progenies Cae* 
sarum in Nerone defedi : quod futurum , complU- 
ri bus quidem signis y sed evidentisùmis duobus , ap", 
paruit lAvicB olim post Augusti statini nnptias FÉ' 
JEIVTANUM suum rey^isenti , prcetervolans aquila , 
gallinam albam , ramulum lauri rostro tenentem^ 
ita ut rapuerat , demi sii in gremium : quumque nu» 
triri alitem , pangique raniulum placuisset , tanta 
pullorum suboles pervenit , ut hodie quoque ea villa 
ad Gallinas vocetur : tale vero lauretum , ut trium- 
phaturi Coisqres inde laureas decerperent : fuitque 
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mas trìumphantìbui , alias confestìm eodem loeo pan- 
gere : et observaium est sub cujusque obitum , ar- 
borem ab ipso instituiam , elanguisse • Ergo noìns* 
Simo JVeronis anno , et sjrlva omnis exaurit radi'-' 
citus « et quidauid ibi gallinarum erat interiit . Lo 
stesso nnira Dione , quanto alla prima parte nel li- 
bro XLVIII. pag. 444t <I<uin^o alla seconda nella ¥Ìta 
di Nerone . Anche Aurelio Vittore in Nerone riferi- 
sce Io stesso . Che in questa ^illa ^i fosse un tem- 
pio de' Cesari colle loro immagini e quella di Au- 
gusto con scettro , si arguisce da quello , che Sye- 
tonio continua a riferire al Inogo indicato dì Sopra ; 
oc subinde tacta eie cotlo Casanun tede , capila 
omnibus simul staiuis deciderunt : Augustique soe- 
ptìiun e manibus excussum est . 

Altri posero questa villa a Frassineto ; ma Fras- 
sineto è almeno due miglia pi& in là delle nove , ed 
è sulla via Tiberina , e non sulla Flaminia , come 
da Plinio si è veduto essere la villa di Livia . Po- 
co più di due miglia distante da Prima Porta a si- 
nistra si vede un colle chiamato Monte Tivieri nella 
riva destra del fosso di Prima Porta ^ e sotto di esso 
è il casale di Pietra Pertnsa • Che ivi esistesse un 
tempio una antica città o borgo di questo nome , e 
che questo fosse incendiato dai Longobardi , Agnello 
nel libro Pontificale degli Arcivescovi Ravennati , nella 
vita di Pietro Seniore , e. 3. Io afferma : Post hoc 
vero exierunt Langobardi^ et transierunt Tusciam, us^ 
que ad Romam et ponentes ignem PETRA M PER-- 
TUSAM incendio concremaverunt ( Muratori Rerum. 
Italicarum Scriptores tom. i. p. ia3. e seg.) 

Circa due miglia più in dentro di Pietra Pertusa 
nella direzione di Formelio , si trova un pezzo di 
terra chiamata la pedica di S. Vincenzo , che per la 
situazione, e le qualità del suolo corrisponde per- 
fettamente al territorio di Arce Mutias o Murtiee tgihc- 
che i testi sono discordi , di cui parla Plinio . Que- 
sto Scrittore dice nel librp a. e. 96. ^d A ras Mar» 
tias in Kejente , et apud Tusculanum , et in Sylva 
Ciminia loca sunt in quibus in terram depacta non 
extrahuntur . Ora in quella pedica , congiunta ad un 
prato havvì una terra che non solo è difficile estrarre 
quello che vi si ficca , ma ne' tempi piovosi ancora 
è impossibile fenderla eoli' aratro . Il borgo stéss(o 3i 
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Ar<B MurtiiB poi , o fa Pietra Pertusa , che col tempo 
avrà cangiato nome, o Belmonte di cui or ora farò 
menzione . 

Passata Pietra Pertusa si vede a destra Malbor« 
ghetto , o Borghettaccio tenuta del Capitolo di S. Pie- 
tro , e dopo circa due altre miglia a sinistra in qual- 
che, distanza dalla via è il casale di Belmonte , che 
per le particolarità del suolo , «ul quale si trova ha 
fatto credere ad alcuni che ivi fosse P antico Veji • 
Esso si trova collocato sopra una rupe di selce nel 
confluente de' due rigagnoli , che formano il Fosso 
di Prima Porta , e che ivi fanno una stretta peniso- 
la , e sulla sua altezza vi si vedono avanzi di mura 
di pietre quadrate , e vi si trovavano a' tempi di Nar* 
dini piedestalli e frammenti di marmo indiz) tutti di 
antica città , e forse Ars Murti» come si vide di so* 
pra . Esso si trova molto dappresso a Serofano • 

Circa due miglia più oltre si giunge ad un tri- 
vio ; la via a destra dove è un' osteria , che si dice 
di Riano , mena a Riano , quella a sinistra porta a 
Formello , e quella di mezzo continua ad essere la 
via Flaminia . A sinistra sopra un colle elevato si ve- 
de Serofano • Dopo circa due altre miglia si trova 
r Osterìa di Castel Nuovo , nome , che si deduce dal 
borgo di questo nome , che si vede a destra della 
via . Generalmente qui si pone la stazione ad f^i'- 
cesimum degli Itinerari : ma il fatto è che Castel Nuo- 
vo non è più di dìeciassette miglia distante dalla porta 
moderna , e dieciotto dall' antica , e per conseguenza 
ittolto più in qua di quella Stazione . Poco dopo si 
trova una strada moderna a destra , che mena a Mor- 
Inpo 9 e quindi un colle pure a destra che si dice 
della Guardia . Questo potrebbe essere l'antica sta- 
zione ad Vicesimum , che si legge si nella carta , 
che nelP Itinerario Gerosolimitano ^ tanto più che è 
posto pressa all'imbocco di un antico bivio, imper- 
ciocché tali stazioni in siffatte circostanze trovansi 
ordinariamente poste • L' antica via che si stacca a 
sinistra della Flaminia^ si perde ne' boschi di Cam- 
pagnano e Serofano ; forse si riuniva alla Cassia verso 
la Merluzza , tale essendone la direzione ; o condu- 
ceva a qualche luogo , di cui si sono perdute le trac- 
eie. Neil' Itinerario di Antonino mancano queste pri- 
me due stazioni , cioè ad Itubras t ad f^icesimum , 
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e comincia eoa ROSTRATAM FILLAM M. P. 
XXI f'^ * Al contrario questa stazione manca negli 
altri due , segno , che a quella epoca erasi di già ab- 
bandonata e vi si trova segnata la stazione A qua- 
viva che nell' Itinerario si pone XII. miglia distante 
dal Vicesimum , e nella carta VII Per bene deter^ 
minare la posizione di questi luoghi continueremo 
ad osservare ciò , che attualmente lungo la via^si vede. 
Passato il bivio ^ si trova a destra Morlupo , e cir- 
ca due miglia dopo , presso 4' osteria nuova si aprono 
tre strade } quella a destra mena a Civiteila , Ponza- 
uo etc. quella di mezzo continua ad essere la Fla- 
minia , P altra conduce a Morolo , e di là a Calcata. 
Comunemente si assegna Morolo per la Villa Rostrata 
dell' Itinerario ; ma essendo troppo vicino al vigesi- 
mo , se non v'è alterazione ne' numeri delle miglia, 
la villa Rostrata dovè essere o a Rignano , o in quelle 
vicinanze , sotto il Monte Soratte . Cosa fosse la villa 
Rostrata ed a chi appartenesse è cosa affatto ignoti. 
Si dice , che fosse di Pompeo il grande , perchè Ca- 
pitolino ne' Gordiani cita al capo terzo una cissa ro- 
strata di quello , che come si vide a suo luogo era 
in Roma nelle Carine ; ma- quanto leggiera sia una 
tal congettura senza altro appoggio chi è che noi ve- 
da ? Giova meglio confessare la nostra ignoranza , che 
determinare le cose senza fondamenti sicuri • A Rignano 
si pone pure la terra di S. Teodora , dove essa diede 
sepoltura ai corpi de' Ss. Abbondio ed Abbondanzio, 
Martiri de' quali si vide di sopra essere avvenuto il 
martirio presso Rubrce . Negli atti di questi santi 
pertanto si dice di S. Teodora , che li portò nella 
sua terra ventotto miglia lontano da Roma milliario 
ab Urbe vicesimo octavo : e siccome i corpi de' due 
Martiri sopra indicati furono trovati a Rignano , per- 
ciò si crede , che ivi esistesse il predio di qnella 
Santa ^ ma o que' corpi furono poi dal predio di quella 
Santa trasferiti a Rignano in epoche remote e a noi 
sconosciute , o il numero dì ventotto miglia è alte* 
rato : giacché Rign.ino non è distante da Roma pii 
di ^4 tniglia dalla porta antica . Questa seconda cosa 
sembra più probabile , ed allora conviene dire , cha 
la villa Rostrata ed Wfundus , o prcedium di S. Teo- 
dora siano la stessa cosa , cioè che la villa Rostrata 
col tempo passasse in proprietà di quella Santa . 
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Due miglia dopo Rìgnano a destra ai veggono 
gli avanzi credati del Tempio di Feronia , celebre 
Santuario degli Etruscl ne' Capenati . Ma se era ne* 
Capenati , del che non v' ha dùbbio » giacché Livio 
al libro VI. della terza capo VII. espressamente lo dice» 
e Silio Io ripete al libro i3. v. 83. e aeg. anzi quest' 
ultimo ne descrive si bene la posizione , che è im- 
possibile errare : 

Jtur in agros 
Dives ubi ante omnes colitur Feronia luco 
Et sacer humectat Jluvialia rura Capenas « 
Se pertanto era ne* Capenati , sotto il Soratte nella 
pianura , in mezzo ad un bosco sacro , e presso il 
fiume Capenate , verso il Tevere , come da Silio si 
rileva non potè essere, dove si dice , cioè sul Soratte» 
verso la via Flaminia dove ninna di queste circostanze 
può convenire , ma nel piano dall' altra parte del So- 
ratte , fra questo monte , il Tevere ed il fiumicello 
che nasce presso Nazzano e sbocca nel Tevere di qua 
da Ponzano , che è il solo rivo , a cui può convenire 
il nome dLi Capenate , perchè è il solo che nel terri- 
torio de' Capenati intieramente scorra . Supposto il 
Tempio, e Luco dJ Feronia in questi limiti esso hon 
potè essere che nel bosco di S.Francesco ^ dove esi- 
ste una Chiesa e Convento dedicata a tal Santo . £ 
per maggiore chiarezza udiamo cosa ci dice Strabone 
nel libro quinto pag. i56. TttV il rt» XafetKTtjù opfi 
^ifuvta «voXif §<mv ofLedVVfio^ V3Tt^taf$a, rtvi J'AtfLOVt 
TtfjLCàfAivti 0'^oJ'f« tfVo reov "prifioi^av , »'$ Ttfiiv^ imv 
ivra TOW« d-eLViLAffruv àUfCTróstttv iX^^ ' yvfivoi^ yetf 
'jro9t J'ii^tetffàv avBfAKtAV aett ff7ro<Pietv fieyeLhnv a' «oc- 
nxoniVQt i/Vo TU? J^ettfiovo^ ravTm ctvrct-ò'Hij Kett ffvvif" 
X^ct,t whtid-ùi avò'feàTreùV a'/j^cl thtì TroLVfiyvfieiì^ X^f*^ 
a' 9tivriMneLi kat"* Ito? kaì rtii Xg^S-Siffa^ -^-lac • Sot^ 
io il monte Sùratte havvi la città di Feronia , che 
ha lo stesso nome che una divinità nazionale molto 
onorata dai popoli circonvicini , il cui recinto sa- 
cro è in quel luogo , e presenta un genere 
strano di sacrificio ; imperciocché co* piedi nudi 
quelli che sono posseduti dalla Dea passano sopra 
una grande bragia ardente senza soffrir nocumento, 
e una moltitudine di gente vi concorre per la festa , 
che ogni anno ivi si celebra , e per lo spettacolo 
sopraddetto . Ecco Strabone che dt^^icrivendo il tem* 
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pio ed il sacrificio , ci nomina e determina una città 
di Feronia sotto il Soratte , o alle sue falde , che 
non dovè essere lontana dal castello di S. Oreste , o 
dalla Abbadia di S. Silvestro • Plinio al libro IIL 
e. 5. chiama questa stessa città- Lucus Feronice . Basti 
però di questo tempio , del quale si è stabilita colla 
maggiore precisione possibile la vera sua situazione , e 
quanto alle rovine volgarmente appellate sotto questo 
nome » esse appartennero ad altro edificio , che ha 
perduto la sua denominasione . Dopo queste rovine 
si vede a sinistra V Osteria di Stabbia , e quindi an- 
che a sinistra 1' altra di j^cquaviva . Questa staxio-i 
ne, che ha conservato la sua primitiva denominazione» 
e che è VAquaxfiy^a della carta Peutingeriana , e la 
Mutuilo Aquaviva dell'Itinerario Gerosolimitano si tro- 
va « come nella citata carta di Peutinger alia distanza 
di 7 miglia circa dal Bivio dove noi stabilimmo la 
stazione ad s^icesimum . E siccome nell* Itinerario Ge- 
rosolimitano si legge XH. miglia distante dal uìcesinu), 
conviene dire che il numero f^ fu dai Copisti alte- 
rato in X 9 e che per conseguenza invece di XXL 
debba leggersi VII. Cosi l' Itinerario si trdVa concor- 
de alla carta ed ai luoghi stessi . Poco prima di giun- 
gere ad Acqua vi va si vede a destra la riunione della 
via Tiberina alla Flaminia , della quale fu parlato di 
sopra • Acquaviva trae la sua denominazione da una 
sorgente di acqua , che scaturisce da un muro antico , 
e che si chiamai AcquaviTa • Ivi si vedono altre ro- 
Tine 9ppartenenti ali' antico borgo , e poco più in là 
è una chiesa dedicata alla Vergine , che porta il nome 
di Madonna d' Acquaviva . 

Si giunge quindi alla Osteria sotto Civita Ca- 
stellana dopo avere passato sopra tre ponti tre diver- 
si fiumi che ivi sì riuniscono , cioè la Treja che nasce 
presso Stracciacappe , il Ricano che viene dal lago 
Cimino , o di Vico » ed il Rio Maggiore che nasce 
sotto Caprarola ; uno di questi ponti è magnifico . Ci- 
vita Castellana è un' antica città ^ alla quale hanno 
voluto dare il nome di Veji malgrado il consenso 
unanime degli antichi Scrittori , confermato poi dal- 
le recenti scoperte , che determinano la situazione di 
quella antica Città vicino all' (sola Farnese poco lon- 
tano dalla Cassia , e circa dodici miglia lontano da 
Roma y I. 'ntre Civita Castellana si trova sulla via 
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Flamima e quasi trenta miglia distante • La città pe- 
rò come diceva di sopra , per la sua posizione , per 
le rupi , sulle quali è edificata mostra la sua anti*- 
chità y ed io non credo potersi trovare alcuna obje- 
zione di peso a supporla V antico Falisci , o per dir 
meglio PjEi/uum Faliseum di Strabene ( Lib. 5. p.- 
1S6 ) 9 della quale egli dice che si trovava fra Otri- 
coli e Roma , sulla via Flaminia , giacché a niun al- 
tro luogo sopra questa via può darsi questo nome 
se non a Civita Castellana. Eyioi ^^ov Tvff^nvov^ ^etci 

^otT^ftTKov^ 9roXiv tStcyheoSffOìf 0' /s Aìkov ^oLhtffx^cv ^l-» 
yovffiv tTTi Tif ^>\afziviff, oV^, juiSta^^c; 0;^p/itXAiv kolì Pi»- 
/A«5 . alcuni poi dicono ehe ì Falerj non Tirreni^ 
ma Falisci siano^ nazione separata , e che Falisci sia 
una città di lingua propria , che Equo Falisco appel^ 
lano , posta sulla v^ia Flaminia fra Otricoli e Roma . 
Da Roma fin qui non abbiamo neppure per ombra trova- 
to un luogo , a cui convenga la denominazione di Equo 
Falisco 9 o di Falisci , che è la stessa cosa , e che da- 
va nome alla intiera popolazione de' Falisci confinan- 
ti coi Capenati co' Nepesini , col Tevere , e cogli Or- 
tani . Di là da Civita Castellana neppure si trova luo- 
go a cui il passo di Strabene assai chiaro pbssa con- 
venire 3 dunque a Civita Castellana porremo l'anti- 
co Falisci . Non ignoro , che Falisca , o Falisco , o 
Falisci o Equo Falisco , che tutti vogliono dire lo 
stesso , da molti si pone a .Gallese; ma quel borgo 
non si trova sulla via* Flaminia , ma dentro terra fra 
la via Flaminia e 1' Amerina , e più vicino a que- 
sta , che a quella -^ e perciò non può applicarsi a Gal- 
lese il passo di Strabene . 

Dopo Civita Castellana la via Flaminia andava 
quasi in linea retta a passare il Tevere incontro 
ad Otricoli sul ponte di Augusto , di cui ancora si ve- 
dono gli avaozi , e che come dissi di sopra si chia- 
mano dal volgo le pile di Augusto . Allora la via 
passava per il Borghetto » e per i ponti del Rio Frat- 
ta , del Peccato , e della Rustica . Ma allorché Sisto 
V. edificò 11 Ponte Felice al Borghetto, la Via Fla- 
minia antica mutò direzione , e pel ponte Felice sale 
al moderno Otricoli edificato a qualche distanza e piÀ 
in alto dell' antico , le cui rovine si veggono rimpetto 
alle pile di Augusto nel piano . Che fosse una città 
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molto, bea decorata, può detlursi delle scoperte fat- 
te' aul finire dal secolo scorso negli scavi intrapresi 
pef ordine del Pontefice Pio V I. L'antico Otricoli detto 
Ocriculum e nell' Itinerario Gerosolimitano Fericulo 
forse per corruzione , è dodici miglia lontano da Aqua 
viva, e cosi infatti si trova descritto nell'Itinerario 
di Gerusalemme ; ma nell'Itinerario di Antonino Ocri- 
colos che si trova insignito del nome di città vie* 
ne posto XXV miglia lontano dalla Rostrata • Aven- 
do però stabilito la villa Rostrata presso Rignano , di 
là ad Otricoli vecchio vi sono circa XV. miglia on- 
de cosi va V Itinerario di Antonino corretto . Nella 
Carta Peutingeriana da Aquaviva a Terni ( /liberam- 
mo ) vi è una laguna , che lascia Otricoli , e la sta- 
zione seguente di Narni . 

Qui lascerò di continuare a descrivere la via Fla- 
minia , allontanandosi di troppo da Roma » e solo por- 
rò qui sotto un Itinerario comparato , e corretto for- 
mato coi tre Itinerari antichi messi insieme , e col- 
le osservazioni moderne , ritornando al Ponte Mihio 
donde aiasio partiti • 

Via Flaminia 

Ad pontem III Ponte Molle 

Ruhras VI, Prima Porla 

Vicesimum XI. Monte della Guar. 

Rostratam villam IV.. Rignano 

Aquamvivam III. Aquaviva 

Ocriculum XII. Otricoli vecchio 

Namiam XII. Narni 

Interamniam IX Terni 

Tres Tabernas III 

Adtine Recini VIII 

Fanum fugittvi II 

Spoletum VII. Spoleto 

Sacrariam Vili Le Fene 
Mevanium sen Trevos IV Trevi 

Fulginium V Foligno 

Forum Flamìnii III. • . . • 

Nuceriam XII. Nocera 

Ptanias Vili. Gualdo 
Helvillum $eu HerbelloniumVII^/^iV/o 

Ensem X. Scheggia 
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Calem XIV. 
Intercisam IX. 
Forttoì Semprooii IX 
Octavttin IX 
FanuDì Fortunas Vili. 
Pisaurum Vili. 
Arimiaum XXIV. 

S • *' 
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Cagli 
Farlo 

Fossombrone 
Calcinelli 
Fano 
Pesaro 
Rimini 
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Delle Vie Cassia , e Claudia , o Clodia , 

e della Trionfale • 



alla Flaminia passando alla Cassia , si è veduta 
che essa si distaccava dalla Flaminia dopo il pon* 
te Mìlvio y dov< anche oggi si vede la separazione del- 
le due vie , prendendo la Cassia a sinistra , e la Fla- 
minia a destra • Che essa fosse fatta da un Cassio è 
certo dal suo nome ; quando però , e da qual Cassio 
è cìi> » che aifatto è sconosciuto , non essendovi al- 
cun indizio presso gli antichi Scrittori . Festo , o il 
suo compendiatore Paolo si contenta di dire , Cassia 
via a Cassio strata; per mera congettura può ag- 
giungersi , che lo fosse da uno de' due Censori di que- 
sto nome, che Cicerone in due diversi luoghi no- 
mina , cioè o da Cajo Cassio ( Orai, prò Domo 
cap. 5o ) o da L. Cassio ( jict, a. in Verrem Uh» 
1. e. 55 ). Altri Censori di questa famiglia non ho 
potuto trovare . Che questa via fosse già lastricata 
ai tempi di Cicerone , Io apprendiamo da quel passo 
della XII. Filippica al capo nono : Tres Afice sunt 

ad Mulinam tres ergo , ut dixi , vice , a 

Supero mari Flaminia , ab Infero Aurdia , media 
Cassia . Molti la confondono colla Claudia, ma noi ve- 
dremo, che questa , detta anche Clodia , si distacca dal- 
la Cassia e tiene una direzione affatto diversa • La Cas- 
sia andava a Firenze per Bolsena , Vulsinii , ed Arez- 
zo Arretium : la Claudia andava a Lucca e quindi 
a Luni per Blera , e per Siena ; quella si distingue- 
va per il Forum Cassii passato Sutri , questa per il 
Forum Claudii di là da Bracciano, e per il Forum 
Claudii fra Lucca e Luni < Quindi è da notarsi una 
mancanza nell'Itinerario di Antonino dove descrìven- 
dosi la via da Lucca a Roma si dice Via Clodia * 
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mentre appena può avere questo nome il ramo da Lue* 
ca a Firenze , essendo nel resto puramente la via Gas* 
sia. Per la direzione di quesu via noi non abbiamo che 

Ìuesto tratto dell' Itinerario di Antonino , e la Carta 
eutingerìana $ anzi il primo è a rovescio descriven- 
do non la partenza da Roma , ma 1' arrivo a Roma , 
onde cominceremo col determinare le Stazioni secon- 
do la Carta , e quindi si porranno quelle deli' Itine^ 
rario • 



i 



Ad Pontem III 
Ad Sextum III 
Yejos VI 

•.'^4^4 ^* . IX 

Sutrio XII 
Vico Matrinil XVI 
Foro Cassio IV Mtt 
Aquas Passaris XI 
Volsinis IX V'^ 
Flumen Pallia dS^ 
Clusio VIIG 
Ad Novas IX l' ' 
Adretio XXiy Tpj 
Umbro fi. •>/ » ■ 
Biturica ^ 1 x\j 
Ad Aquileia 
Floreadau) XIV 
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L' Itinerario di Antonino cosi pone questa 8tes< 
via ; 



Iter a Luca Bomam per Clodiam , 

« 
s 

Pistorium m. p. XXF. 

Florentiàhh- m. p. XXV. 

Ad Fines swe Casus Ccesarianas m, p. HXr 

Arretimn m. p. XXV, ;^ ^ pr^tuLt^j '^ 'P ^x v' 

Clusiimi m. p. XII. 

VuLsini^s m. p. XXX, 

For^m Cassi! m. p, XXVIII. 

Sutrium m. p. X,I, 

Baccanas m. p. XII, 

Bomam m, p. XXI. 
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Ora come di sopra asserii dee notarsi 1 che do- 
po Firenze non è più la via Claudia o Clodia la 
strada seguita dall'Itinerario, ma la Cassio , quindi 
dopo Fìorentiam dee aggiùngersi la glossn Inde per 
Cassiàm^ come altre volte con simili note l' Iti ner:\«> 
rio ste^io avverte il cangiamento della via, ol'im- 
boccai^e in un' altra strada . L' altra cosa da premet- 
tersi è che l'Itinerario di Antonino da Arezzo fii^o 
a Forum Cassii discorda non poco dalla Carta , la 
quale però è molto pi& esatta nelle distanze meno 

qualche errore del trascrittore , che io correggerò nel r 

dare in 6ne la tavola comparata , seppure non si tro- 
va entro i limiti dalla descrizione più minuta . 

Ora cominciando a descrivere le diverse stazio** 
ni , la prima al ponte si trova segnata III , e di ciò 
non occorre che io faccia ulteriore menzione aven- 
done a lungo trattato nel paragrafo precedente dove 
parlai della via Flaminia e del ponte Milvio . Qui 
però è da osservarsi che nella Carta si legge via CIot 
dia sensa fare menzione della Cassia , perchè non v'era 
sito da dare tutti e due i nomi , essendo in origir 
gine la stessa via , e perchè quando la Carta fu fat- 
ta era forse il nome di Clodia più in voga di que]>- 
lo di Cassia , onde fosse più conosciuto qo§X or ora 
vedremo che la Tenuta dell' Inxìiccherata ,- cioè 1' //»» 
sugherata dai molti alberi di sughero che U ricopror 
no si dice da Anastasio nella via Clodia , pifendendo in- 
distintamente il nome di Clodia o Cassia pri(na che 
si separassero . * Passata V Osterìa di Pentii Molle ai 
trova a sinistra la suddetta tenuta dell' Insugherata 
la quale credo essere il Fundum Suror^m nel Ter- 
ritorio Vejentano di cui parla rAnastasio* :ia Sil- 
vestro : Fundum Surorum ( nome forse. 4corro>tto da 
suberum ) n)ia Claudia territorio FejéntaAo pr ossia/i" 
tem solidos quinquaginta sex. Dissi essere) sùrorum 
forse corrotto àti suberum essendo facile' 1 che trov^nV 
dosi ne* manoscritti per abbreviatura' iegoaio surum 
1' abbiano in surorum cangiato . Quindi si* passa so^ 
pra. un ponte il fosso di acqua Trave! sa • .Circa cin- 
que ' xniglia distante dall' antica porta'» e quafttro daU 
la porta attuale si vede ia (sinistra della viaf.iLsadTn 
cofa^ di • P. Yibio Marimio e della sua mc^lier, por 
sto aopra un àlto'basamedtO'. Questo è. quel SepoM 
crd y che volgarmente «chiamano la Sepoltura idi.'N^fr 
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rone , qaantanqQe neppure per ombra appartenga a 

2aell' Imperadore . L'iscrizione è nella parte opposu 
Ila strada moderna perchè l' antica via passava pi& 
t sinistra di questo sepolcro • Presso questo sepolcro 
ti distaccava prima di giungervi a destra un ramo 
di antica via che di ce vasi Vejentana perchè c^ndacera 
direttamente a Veio . Circa un miglio più in là del 
sepolcro di di P. Vibio dovea essere la stazione o^ 
Sextum segnata nella carta ^ e perciò non lungi dal- 
la Tenuta di Buonricovero , che si vede a destra sopra 
di un colle presso la via . Si giunge quindi alle Ca- 
pannacce Osteria posta sopra un' antico bìvio forma- 
to dalla via Cassia , e dalla Via Trionfale » la qua- 
le staccandosi a sinistra della Cassia » e traversando 
la valle dell' Inferno finisce ora alla porta Angelica. 
Nove miglia distante dalla porta moderna , e dieci 
dalla antica si giunge alla Storta che è la prima po- 
sta attuale . Prima di giungere ai decimo miglio at- 
tuale si trova un altro bivio ; la strada a siaistNi 
è l'antica via Claudia della quale fu di sopra parlato, 
e quella a destra continua ad essere la Cassia . Do- 
pò il decimo miglio si trova una strada a destra , che 
dopo circa un miglio conduce al castello dell'Isola » 
che è situato sopra una parte dell'antica città di Ve- 
jo f oggetto di tante dispute fra gli Antiqnarj de' se** 
coli passati, nelle quali riportò la palma il Nardinif 
ponendola al sito dove le scoperte fatte negli anni scor- 
si la determinano definitivamente. La Carta pone VI 
miglia dalla stazione ad Sextum a Ve)i 9 e ciò per* 
che Veji si trova realmente dodici miglia distante 
dall'antica porta; ma è circa un miglio più a de- 
stra dalla via Cassia attuale , onde trovandosi nomi- 
nata come stazione sopra questa strada » conviene cre- 
dere , che la via Cassia aatica spassasse più dappresso 
a Yeji , ovvero che trovandosi Veji si poco dtstaDte 
dalla strada l' abbiano posta come stazione di essa , e 
nel numero delle miglia abbiano calcolato quello del 
deviamento . 

Ma tornando per poco a parlare della via Qau» 
dia » ohe vedemmo distaccarsi a sinistra fra .il no- 
no e decimo miglio attuale dalla via Cassia , passa- 
va essa presso Carei^B pcMta.dove si trova oggi Ga- 
lera , e per Sabate cittii che dava il nome di Sabati- 
tio al Lago di Bracciano giungeva all'Oriolo creda- 
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to essere T antico Forum CLaudii . Di là per Bieda 
già Blera , Tuscanra oggi Toscanella , Valentano già 
f^erenlum andava a Siena ,. e da Siena a Lucca , e di 
Ik cua un ramo raggiungeva la via Cassia a Firen-* 
ze, e con uà altro andava per Forum Clodii a Lu- 
di riunendosi alla Emilia di Scauro . 

Ritornando alla Cassia^ passato il bìvio della 
via CUudia dupo circa dieci noiglìa si giunge a Bac-^ 
cano , eh*» per avere conservato il nome , e per cor- 
rispondere nella distanza a quella segnata negl'Itine- 
rarj non può dubitarsi essere l'antica stazione ad Bac*- 
canas posta concordemente dalla Carta Peutingeriana , 
e dall'itinerario di Antonino XXI miglia distante. ir 

Anzi nella Carta il nome di Baccanas è perito'; e so- 
lo vi è restato il numero Vrifl. della distanza da VeJQSt 
che unito alle XIL di Veji da Roma forma esatt^*- 
nieoce \ì numero XXI. 11 suo nome forse trae oci^ 
giiie dall' essere stato un tempo la possessione di ujOl , 

qualche tempio di Baqco , come Genzano lo trasse da A 
quello di Diana. Per la qual cosa come da Cjnthia f^r 
cesi Cjcnehianum » eosi da Bacchus si fece Bacchanum, 
che poi per corruzione cangiossi in Baccanas^e ne' tem- 
pi bassi in Baccanis e Battanis\ siccome si trae dall' 
anonimo Ravennate • 

Il Lago di Baccano che dà origine alla Cre- 
merà , e che si trova circa un miglio dentro terra ^ 
sotto una catena di colli , è il crateie di un vulcai^o 
estinto come gli altri vicino ad esso di Stracciaca pi- 
pa , e di Martignano , il pràmo de' <^uali è il P^PJ^ 
ras degli antichi , 1' altro V Alsietinus , nominato à^ 
Frontino ( de AqucBductibus lib. I. ) e determina- 
to in questa guisa fra la Via Cassia e la Claudi^ : 
Concipitur y parla dell'Acqua Alsietina , ex Lacu 
Alsietino , via Claudia milliario XJJII. dii'ertici4' 
lo dextrorsus passywn FI. Millium D. Dunque per 
andare al Lago Alsietino si deviava al decimoqufir- 
to miglio della via Claudia , a destra , cioè verso 
la Cassia, e dopo sei miglia» e cinquecento passi;, 
cioè venti miglia e mezzo distante da Roma si irò- » 
vava il Lago Alsietino : ora dopo cirea qttnUordiQJi 
iniglia da Roma sulla via Claudia ^ e secondo l-a^ 
tica misura dalla porta antica » prima di passane J'^Àrr 
rone presso il casale di Galera si trova a destra una 
ctrada , che deve essere l' antico diyeriicolo , U qU**' 
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le dopo circa sei migliv é mezzo si trova a contatto 
col Lago di Martignano , e di Ik va poi eoa due ra« 
mi a sboccare a ÌTrivigaano , ed alla Via Cassia all' 
Osteria di Settevene , quattro o cinque miglia di là 
da Baccano . Ritornando alla Cassia poco pili di aa 
miglio avanti di giungere a Settevene si dirama a 
destra^ la via Amerina , ja quale passando sotto Ne- 
pi e lasciandolo a destra , sotto Falerio o S. Maria 
de' Fallari , e lasciandolo anche a destra , traversa 
Gallese ; quindi lasciando a destra BassaneIlo7 giun- 
ge ad Horta oggi Orta , dove traversando il Tevere 
perviene ad Amelia , V antica Ameria , da cui ebbe 
nóme la strada • 

Dopo il bivio della ^ via Amerina , la Cassia 
perviene a Settevene , dove sbocca a sinistra il diver- 
ticolo y che vedemmo partire dalla Claudia presso 
Galera . Circa quattro miglia più in là di Setteve- 
ne si trova Monterosi , a cui si dà il nome di Ros- 
sulum , sebbene non si possa addurre alcnn argomen- 
to .' Ivi è un altro bivio antico ; la via a sinistra 
continua ad essere la Cassia , la via a destra è l'an- 
tica Via Ci minia . Questa che «ggi si -segue colla 
posta trae il suo nome dal monte Cimino , che tra- 
versa , e che oggi si chiama la montagna di Viter- 
bo dalla città di questo nome . La via Ciminia passa 
presso il laghetto di monte Rosi , per Ronciglione , 
Vico, dove si vede a sinistra l'antico lago Cimino, 
che oggi dicesi di Vico , e quindi comincia a salire 
i monti Ci mini finché sbocca a Viterbo , la quale 
città pare certo che siasi formata nella decadenza dell' 
Impero . Dopo Viterbo » raggiunge la vìa Cassia ai 
Bagni Gianelli che corrispondono alla Stazione della 
carta Peutmgeriana chiamata Aquas Passaris ,^ Cht 
Viterbo siasi formato sulle ruioe ael l'antico santuario 
Etrusco detto jPa/}tim f^olturncB , posto nella selv^ e 
ne' Monti Ci mini , pare certo | ma non può deter- 
minarsi con sicurezza se il Eanum Folturnce fosse 
precisamente dove è quella città . Quello però che 
può dirsi di sidurò è , che questo Fanum ed il bo- 
sco Cimino era il luogo delle- diete nazionali degli 
antichi Etrusci , come il luais Fét*entinus per gli 
antichi Latini^ , ed il Fanum Vncunée per i Sabini . 

Ma è tempo di ritornare alla Cassia là dove 
T^emmo '» che sf sepavava dalla Ciminia ; dopo lale 
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sef^arazioDe essa perveniva a Siitri , Sutrlum , città 
posta circa quattro miglia distante da Monterosi , e 
dodici da Baccano , come si rileva dalja carta Pen- 
ti ngeriana , o undici come porta V Itinerario di An- A * 
tonino , piccolissima differenza . Quesr antica città e 
stazione posti| sopra 1411 colle , oltre il nome conserva 
di antico pure uà anfiteatro incavato nel sasso stesso 
del Colle . Da Sutri dopo circa tre miglia si perviene 
al villaggio di C^apranica , che si è formato colle ro*/ / . 
vine del vicino Ficus Matrinice,, o Mairini . àìslrnt- , . \/ ^/V-.' 

to . Questa stazione trovasi nella carta segnata XVI. , 

miglia lungi da Sutri ; ma in veritè^ non poteva' ès-^h ' v r . , K'ef,. 
serio più di «ette, 9 otto, poiché il Forum Cassii ^ >> L^,r * ^ ^-'^r '^ ' ' -'^ 
che , se non er^ Vetralla stessa era nelle sue vici- ' 
nanze , è posto nella Carta IV. miglia distante dal 
f^icus Matrinice ; in tal guisa Vetralla secondo la 
Carta sarebbe distante 20 miglia da Sutri » quando 
non Io è più di dodici ; e siccon^e era 4 niiglia di- 
stante dal Ficus Matriniae , perciò questo Vico noa 
potè stare che circa otto miglia distante da Sutri , 
e per conseguenza qella tenuta detta della Capannac- 
cia . Questo raziociniq io avea fat^o deducendqlo dalle i 

misure , e dalle disianze 4^' luoghi , allorché ne fui 
confermato da un passo del nostro Nardini nel suo 
aureo libro sopra 1' antico Vejo Parte I. e. III. p. 35. 
Questo dottissimo scrittore afferma , che essendo quel- 
la Tenuta di sua proprietà vi si scorgevano ancora 
vestigia di antiche fabbriche ^ e vi si erano trovate 
iscrizioni col nome di Vicani Magrini , contro quello 
che avea opinato il Cluverio , il quale avea posto il 
Ficus Matriniae a Vico , confondendo cosi la via Cas- 
sia cplla Ci minia , sulla quale Vico si trova • 

Gol Ficus Matriniae , e col Forum Cassii la- 
scerò di discorrere minutamente della Via Cassia , e 
sólo come feci della Flaminia aggiungerò qui la ta- 
vola comparata delle stazioni , corretta nìsila distanza 
de' luoghi secondo le mie osservazioni. '« * ^ 
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Della Via Salaria . 

Dopo la porta del Popolo nel reciato attuala 
(li Roma segoe la porta Pinciana , oggi chiusa per- 
che inutile . Che questa sia stata sempre uaa port^ 

foco frequentata , e di secoqdo ordine si trae da 
'rocopio , il quale nel capo XV* del primo libro della 
Guerra Gotica dice : E%«i iitv rm TroMea^ o* Tri^ih* 
7^0^ <P/C «Vrae 'TFvhcti , nati vrv'Kii^eL^ rtvct^ ..... BéX/* 
eapto^ J^i ree u rav ^vXct»,nv rac Trohteoi J^UKOfffi^t iè'h 
'jrvXiJ^et fLiv etvro^ rnv TltyKtAvnv ^ Kett -^vh^v ynf 
Tfltc/Ta; iv ^tì^uty Oytv n^ 'loLXetftet eavofjt^etffren^ jfl re- 
cinto della città ha quattordici porte , ed alcune 
porticine . * . Belisario in (fi^esta guisa ordinò, 
la guardia della città j eg/i ritenne per se la por^ 
ticina Pinciana e la porta a destra di questa , che 
viene detta Salaria . È per tutta V opera , ovunque 
gli occorra parlare 4ella porta Pinciana » sempre di 
porticina la qualifica . Ciò iioi| era gi^ perchè la 
porta fosse più piccola , giapchè presso a poco era della 
grandezza delle altre ; ma perchè di là oca usciva 
alcuna delle vie principali . Questa porta fu tutta di 
fondazione di Onorio , e nella chiave dell' arco si vede 
il monogramma -^^ indizio sicuro , che la porta at- 
tuale ai tempi Cristiani appartiene . Essa fu notni- 
nata Pinciana , e cosi ancora si appella , perchè pò- 
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sta sopra il moate Piacio . Qaiadi si vede quanto 
s' iagannassero coloro ^ che la chiamarono porta Coir* 
latina , perchè crederono che di là la via di questo 
nome avesse origine . Ma la via Collatina conduceva 
a Collazia città posta non lungi dell' Aniene all' o- 
rieaie di Roma , e precisamente ove ora è situata 
1' osteria dell' Osa fuori di Porta Maggiore fra le vie 
Tibartìne e Prenestina ; onde la sua direzione è op- 
posta affatto alla porta Piaciaaa . Perciò è cosi as« 
surdo il supporre , che la via Collatina uscisse di 
là come se si dicesse , che la via Ostiense usciva 
, dalla . pQTia Flaminia . E siccome fra il conSuente 
dell' Aniene ed il ponte Milvio , lo spazio circoscritto 
dalle vie Flaminia e Salaria è assai ristretto , e non 
offriva alcun luogo da meritare una via particolare, 
quindi quella , che usciva dalla porta Piaciana , giac« 
che alcuaa ne dovea uscire di là , non solo era 
secondaria , ma necessariamente dovea presto riunir- 
si , o alla Flaminia ^ o alla Salaria come iafatti a 
queste due vie si riunisce , circa il prin^o miglio di- 
stante da Roma • Anzi io credo , che prima ancora , 
che la porta Pinciana fosse da A-ureliai^o aperta esi- 
stesse una via di communicazione fra la Salaria e 
la Flaminia , della quale tuttora esistono avanzi dopo 
aver passato il luogo chiamato )e tre Madonne » e che 
la via , che retta usciva ed esc^ dalja porta Pinciana 
s«guendo le mura urbane fino a Muro Torto , e quindi 
passando avanti al Cancello di Villa Borghese > che 
lascia a destra e che va a questa via di communi- 
cazione a riuuirsi precisamente al luogo suddetto delle 
tre Madonne sia stata aperta quando la Porta venne 
costrutta . JJ Esphinardi , il Venu^ ^ e tutto insieme 
il volgo degli Antiquarj hanno preteso , che questo 
diverticolo tra )e vie Flanjiinia e Salaria sia 1' antica 
via chiamata Salaria vetus i ma con quale autorità 
1' abbiano asserito è ignoto ^ se con quella di autori de' 
bassi tempi , o moderai , questa è poco da valutarsi in 
confronto del silenzio degli antichi Scrittori , ne' 
quali si parla solo della via Salaria , che portava ne' 
Sabini , e mai non si nominano uè Salaria vetus , 
^^ Salaria nova » ma solo Salaria , indizio certo , 
che una sola via di questo uome si conosceva , la 
quale Strabene , come a suo luogo vedrassi , chiara- 
mente afferma , che usciva dalla porta Collina , anda- 

,/2 
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Ta ne' Sabini , e ad Eretum si riuniva alla Nomen* 
tana , o per dir meglio questa a quella . Nulla per 
conseguenza abbiamo a dire della via , che usciva 
dalla porta Pinci a na . 

La porta Salaria, che si trova a destra della 
Pincìana secondo il pas;o citato di Procopio , ebbe an 
tal nome dalla via Salaria, che per essa usciva di Roma. 
Elssa fu sostituita alla porta Collina di Servio , la qua- 
le trovavasi nell' angolo formato dal Quirinale e dall^ 
, r ' Aggere di Servio stesso , ed ancora sé ne può rtco- 

y^ >/*'*'^' noscere la situazione dentro la villa Mandosia » cosi 

" ' che la porta attuale può dirsi un buon quarto di 

miglio più in fuori della Collina . E dalla porta Col- 
Ima usciva in fatti la via Salaria ai tempi di Stra* 
bone , secondo che egli scrive nel lib. V. p. i48' 
Errpdrrai /f /i* aurmv n* ri SccXcepiet oVp( , ov ^oV 

Hfnrov rfiq l,etfisvfii K6àfx.nv t;Vfp rov Ti^epcac ««'/*^^ 
vnv « wV«p T»« ceuTifc ^-yXiic *p;^o^gi;ir t»; KÓ^^/i'«i^ 
f stata costrutta a traverso a loro ( ai Sabini) 
la via Salaria , che non è lunga , nella quale si 
confónde la via Nomentana presso Ereto castello 
della Sabina posto sopra il Tevere , la quale co* 
mincia dalla stessa porta Collina . Lo stesso affer- 
ma Festo nella voce Salariam , il quale nel tempo 
stesso ne dk 1' etimologia : Salariam viam incipere 
ait a porta quae nunc Collina a colle Qairinak 
dicitur ; Salaria autem propterea appellabatur, q^od 
impetratum fuerit ut ea liceret a mari in Sabinos 
salem portari , La memoria pi4 antica, che abbia- 
mo dì questa via è dell' anno Sg^. di Rìtni , '^^^ 
quale al dire Livio nel libro VII. e. VI. Galli aà 
tèrtium lapidem Salaria via trans pontem Ani^nis 
castra habuere : quindi essa precede in antichità *» 
via Appia , la quale non fu costrutta se non nel 44^ * 
E ciÀ è ragionevole, perchè il commercio , e le re- 
lazioni de' Romani co' Sabini precederono di gran lun- 
ga quelle co' popoli del mezzogiorno dell' Italia, i'^* 
passò citato di Strabone si è veduto che essa traver- 
sava i Sabini , e dall'Itinerario di Antonino si d^P^^ 
suo limite Adria , onde giustaniente Strabone la disse 
non lunga. 
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Ora osserviamone la direzione secondo l'Itinera- 
rio stesso di Anloaino ^ e secondo la carta Peutiogc- 
riaaa . 

SALARIA ab urU Hadriàm usque Éf. P. GLYI; 



Bretum m. 

Vicum noinuH m. 

Reàte m. 

Cutiliaa m, 

Interocriuni in. 

Falacrìttum tn. 

Vicum Badies m. 

Ad Cehtesimum m, 

Asclum m, 
Castrum Truifitìnuni ih. 

Castrum IVovum m. 

Badriam ni. 



P- 
P- 
P- 
P- 
P- 
P- 
P' 
P- 
P- 
P- 
P- 
P- 



xriiL 

XIIIL 

xri. 
XFin. 

VI. 
XFL 
IX. 
X. 

Xlh 
XX. 
XII. 
XF. 



Nella Carta j^i trovasi cosi descrìttàij 



SALARIA 

Fidenii 

Eréto 

Ad Pfovai 

Redte 

Aquae Cutìllidò 

Interocrio 

Foroécri 

PfilacriniS 

Ad Martis 

Castrotrentinà 

Castronoyà 

Hadria 



Qui debbo precedentemetf te osservare che v'Ka'v 
secondo il soHtó , una grande inesattezza ne' numeri 
dello miglia , ed una prova assai chiara ne sia neH' 
Itinerario la somma totale di OLVI. mi^Ira da Roma 
sd Adria, qùandb sommando insieme i nùmeri se- 
condo P Itinerario sies'so esse mroutano a CLX'VI. II 
titolo ad céntesitnùm dato alla Vili. Stazione mostra 
òhe essa fosse posta al centesima miglio ; e pure som* 
m'andò insiemie le imi^ia delle Stazioni pteciedeuti has- 



XllI: 


■♦»*' » - » 


XIIII. 


'/•m 


XFIT 




Vini. 




VII 




XII:. 


/ 


mi. 




VII, 




XFI. 




XFIIIi 




VII. 





• >. 



T __ 



86 DELLE VIE DEGLI ANTICHI 

si un totale di miglia CVII. Ora si veda qnal si- 
curesza possa aversi sulle miglia degl' Itinerari an- 
tichi . Circa la Carta , calcolando fi numero delle mi- 
glia f ed aggiungendoveae cinque a Fideae , che è 
senza numero, si avrà un totafe^di CXXlX miglia. 
Inoltre la strada per mancanza di sito vi è segnata 
in una direzione opposta da quella che dovrebbe 
avere , e dopo la stfizione ad Martis bisogna sal- 
tare a Castro Trentino , seguendo una specie di ri- 
chiamo indicato nella Carta medesima • 

Il primo oggetto antico degno di essere menzio- 
nato , che sopra questa via s' incontri , è il ponte sull' 
Aniene detto Ponte Salario» e posto poco meno di 
tre miglia distante dalla porta moderna , ed almeno 
tre dalla antica porta Collina , siccome Io pone Li- 
vio nel citato capo VI. del Libro VII. , dove rac- 
conta la famosa disfida sopra questo ponte stesso ac- 
caduta del Gallo con Manlio , che dopo quella epoca 
prese il cognome di Torquato. II ponte attuale perA 
non è V antichissimo , poiché Totila , siccome narra 
Procopio nel libro III. della guerra Gotica e. XXIY, 
disfece tutti i ponti , che si trovavano nelle vicinan- 
ze di Roma, ad eccezione del Milvio ; e questo ponte 
Salario fu riedificato da Narsete , che in memoria di 
ciò vi pose due iscrizioni , le quali oggi si trovano 
cadute nel fiume ; e queste iscrizioni sono state da 
me riportate a suo luogo in Nardini • 

Prima di traghettare il ponte a sinistra della via 
si scorge un' alta e spaziosa collina « sulla quale esi- 
steva 1' antichissima città di Antemne , siccome pia 
a lungo ho dimostrato nella mia opera sopra i contorni 
di Roma {Tomo^ i. p. 70.). Un antico sepolcro, cbc 
^ /^>'y t poca distanza del ponte si vede a sinistra, snl cni 

//l ti-^W^f ^ **" *''^ , //< .v»*^«*o ^ eretta una torre quadrata de'tempi bassi, 

mostra che in questo luogo la strada moderna non 
^differisce nella direzione dall' antica. 

Nella Carta Peutingeriana la prima stazione del- 
la via Salaria è Fidene \ manca però il numero del- 
le miglia denotante la sua distanza da Roma \ ma 
questo facilmente si trova . Imperciocché E return che 
era la prima stazione dopo Fidene nella carta ste^ 
sa è notata XIII miglia distante da Fidene } e sic- 
come questo stesso luogo è posto ndV Itinerario di 
Antonino XVIli niglia distante da Roma, perciò Fi' 
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Gene era cinque miglia distante dalla stessa città , ed 
m questa guisa V Itinerario , e la Carta pongono con- 
cordemente Ereturn a dieciotto miglia • Che infatti 
Fidene fosse ^ JÌNJ|e miglia da Roma Dionisio Ali- 
eamassèo nel J^n^^ro p. 116. a chiare note l'af- 
ferma : TdvTA J^sctwpoL^dfjLivog $7ri rfiv ^tJ^fivettav 6- 
&rfeLTiVffi irohiv ^ atto nrreLfetìiovTA (n-AiPseov mg P*'a>- 
fin^ KHiLivmv , fjLiyaXtiv n kas Tto'KijAvò'fcùTrov ovffAv 
TOTE . ^lyendo queste cose operato incede cantra la 
città de* Fideriati , che allóra era grande , e popo^^ 
Iosa y posta, a quaranta stadj dà Ronia . E Io stes- 
so ripete nel libro III p. 167 , e nel X p. 648. qua- 
ranta stadj fanno appunto cinque miglia . Ciò posto 
la sua situazione è da cercarsi ne' luoghi che sono 
presso il quinto miglio dalla porta attuale ^ giacché 
si è veduto , che di poco differisce la saa posizione 
dall' auCica porta Collina , e per coaseguente p^idene 
fu tra Villa Spada , e Castel Giiibilèo è Infatti al dire 
dello stesso Dionisio llb. II. p. 117. lib. Ili p. ^6i. 
l65. Fidena era di là dall' Aniene , presso' il Tevere, 
the ivi era pili veloce , e vorticoso , e secondo Livio 
Ael libro IV. e. XI, era alta e forte , e tutti questi 
Cdraiteri corrisponidono esat tangente nello spazio indi- 
cato dove si ergono a destra della via Salaria colli 
dirupati i Coperti di rovine , e fra queste molte pie- 
tre quadrate appartenenti all' antico recinto . Circa due 
miglia dopo Castel Giuibiléo , cfae forse fece parte 
anche esso di Fidene si trovala Marciliarìa , Osteria 
che probabilmente deriva il suo nome dà unì Fundus 
Marcilianus ivi negli antichi temipi esistente . 

Quattro miglia dopo si passa uri fiuniicello di .. //-^^Xf T' . /^ *^ 
ripe assai alte, che ipi questo sito dopo essére diviso* 
in varj canali per inafliare il terreno' sì scarica nel 
Tevere , la' sua distani^a è di circa undici miglia dat 
Roma . Che questo sia 1' Allia fiume reso celebre^ 
dalla rotta che ivi riportarono i Romani dai Galli ,* 
lo mostra Livio nel lib. V. o. XXI* Quippè quibUs 
velut tumultuario exercitu ràptini ducto cegre ad 
Undecimum lapideni occarsum est , qua fliimen Al» 
Uà Crustominis moritibus pràealto defluens alveo ^ 
haiìd muliììm infra viarfi Tiberino anihi miscetur • 
Né in questi contorni sono altri fiumi , che possauo' 
Contrastare a questo l'onore di tal ririomianiza , ini- 
perciocché il Ria Mossq , e V altrcy che poco' ptim*af 
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* ' di esso s'incontra sono distaatì almeno i5 miglia da 
. ji/*' , ^^ Roma, mentre Livio pone» come si vide , l' Allia ad 

• j^'*' 1^^ undici miglia. 

/ ; Dove si passa P Allia , sì vede dominare a 4^- 

^ p stra a piccola disianza Monte Rotondo communemen- 

i } ^"^ ' * te preso per Eretuni ; iha se Eretum stava dieciotto 

p^'^ miglia distante da Roma , come si vide poc' anzi, 

con qua] argomento potrà porsi a Monte Rotondo , 
che non è più di dodici miglia distante da Roma , 
supponendo che la strada vi conducesse direttamente 
e che quantunque la strada vi medi traversalmente , 
andandovisi per la via Nomentaùa , pare lion giunge 
la sua distanvtd alle quindici miglia ? 

Continuando il cammino si giunge alla Osteria 
del Grillo , dopo la quale si passa un fiumicello , 
che for^e è fortìiato in parte dalle Acque Labane , le 
, quali al dire d Stratone nel libro V. p. i65. erano 

rainefalt , e si trovavano sulla via Nomentana non 
lungi da Ereto : *Tùietvret Ì*t itct$ ra Acifietvct ovk. wttoù' 
3'£v 'tovrcùV «T Tif 'tieofitinfeLvvi noti fo/^ *gpi Hp^rcu 
T07roi5 . Simili a queste ( cioè alle acque Albule ) 
sono ancora le Labane non lungi da esse sulta x^ia 
Nomentana , e ne* luòghi dintorno ad Erèto . Ap- 
pena traghettato questo primo ruscello se ne passa un 
altro appellato Rio Mosso 5 che molti credettero es« 
sere V Allia , ma che di sopra si vide avere a torto 
usurpalo un tal nome . Può però essere anche esso 
sformato delle acque Labane , delle quali fa testé 
parlato . 

Un miglio dopo Rio Mosso si giiinge alla oste- 
ria delle Capannucce . Fin qui la via Salaria moder- 
na è di necessità la stessa, che Pantica : poiché a de« 
stra i colli , a sinistra il Tevere impediscono che ten- 
ga un' altra direiiiione ; ma alle Capannucce la via mo- 
derna si distacca dall'antica , che segue più la dire- 
zione a dèstra per accostarsi all' antico Eretum , che 
gì' Itinerari , e Straborie pongono sulla via Salaria , e 
che oggi rovinata si scorge ne' carnai circa due mi- 
glia più oltre fra le Capannucce e l'Osteria di Bar- 
berini , circa un miglio dentro la terra. La posizio- 
ne di questa città ; secondo ciò che parlando di Fide- 
' ne si vide, è determinata dagl' Itinerarj a 28 miglia 
da Roma ; ed in ciò concordano perfettamente con Dio- 
nisio , il quale nel libro XI. p. 6S7 cosi la pone . . 
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tv ÌI^Utùì KUT£^fctro7riJ*iVffetv. J^n^riiKit <Pi atto tw? P*«- 

ir'htKnùv ov&A T/^€pg4»< TTCTAftov .... 51 accamparojio 
in Ereto . Questa città era distante da Roma centòt» 
tanta stadj , stando presso il fiume Tevere . La si- 
tuazione precisa di quest'aotiea stazione dee porsi A 
Rimaike, dove molte vestigia si Veggono, e più an- 
cora se tie trovarono l'anno 1768 , quando queste stes- 
se rovine furono visitate dallo Chaupy ( Decou^^erte 
de la Maison dd Campagne d'Horaùe^, Tome IIL 

/^. 91 ) . 

Ad Èretum secDhdo Strabone lib. V. i§8 rìunì- 

vansì le vie Salaria e Nomentana : 'Bffrf tèseli /€ «Ti* ttv 
T6)V «' ré ietXetptct 0V05 ov TrùTOs.n- ove a a^ ti'v kaì »* 

v'ir^f rov T/^«pÉ«$ M/ftivnv iVTrff rH dVTHq ttv'Kìi^ 
eLfx^fiivng rtii Kohhtvn^. E questo Stesso particolafrei 
determi da la posìtiione dì E return a Rimane » poiché 
osservando diligentemente ne'campi si riconosce la riu- 
nione delle vie in questo luogo .E come due vie 
si riunivano ad Eretum , due pufe di \k partivano » 
cioè la Salaria che eontitiuava il suo gijTo , e la Ga-* 
speria . Questa seconda tenendo una direzione a si*- 
aistra lungo 11 -Tevere andava a riunirsi alla strada 
moderna di Calvi alla Osteria di Correse: ivi se né 
conosce ancora la direzione » che per Poggio Catino 
va a Cantalupo in Sabina dove si divide di nuòvo , 
la vìa a destra conduce a Rocca Antica , che si credè /"C./r M./S u/.-^ 
l'antica Gasperia : la via a sinistra passa per Selci , bor-^ ; / - • yx i. A 
go che ha tratto nome appunto dall antico pavimen** / ^ ^^/ 

to della strada , e di là per Vescovio già Forum rf0'/-^ ^r^^yjA/^y ^i 
vum , Colle Vecchio , e Tarano , conduce a Calvi, e' ^/ '^'* . <^-*. ' 
da Calvi va a riunirsi alla via Flaminia ad Otricoli. 
E a me pare che questa fosse la direzione i che ten- 
nero i Galli nello assalire Roma . 

Ma tornando alla via Salaria , ad Èretum e%sà 
seguiva la direzione a dèstra , e se ne riconoscono 
gì' indizj a traverso i campi i e si i iuniva alla via Sar 
laria moderna sotto Nerola « dove i monti impedisco^ 
tto di tenere qualsivoglia altra direzione . Quasi a mez- 
za strada fra Eretum ed il punto di riunione colla 
Salaria moderna, la via antica passava sotto Monte Y//« 
Maggiore , dove ancora ai veggono ì ruderi dell' ani- r 
tica chiesa di S. Antimo posta nel Territorio di Cu- , / 
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J!^/^ /K ^vi-*<*/«« 0) (f'fteSf come da S Gregorio nella leltera LIX del 1^ 

^ bro II. a Grazioso Vescovo Nomentano si rileva: Ideo- 

que frnternitati tace curam gufberiiationemque S. 
'Anthimi ecclesie^ in Curium Sabinorum Territorio 
constitutcB providimas committendam , quam tum 
aggregari unirique necesse est. Ciò suppone natural- 
mente il sito di Cures in queste vicinanze ; ed ia* 
fatti le sue rovine si osservano non lungi da Corte- 
se , borgo moderno » che ne ha ritenuto il nome , sul- 
la riva sinistra del fiume Curensis oggi Correse , fra 
questo fiume* il suo confluente C9II' altro rivo , che 
scende da Monte Libretti , e Montorio Romano , la 
y\fi Salaria moderna , ed il borgo moderno di Cor- 
rese. 

Dopo la giunzione delle due vie I* antica e U 
hiodernn Salaria , sotto Nerola si giunge alla Oste- 
ria , detta de' M.issacci , la quale trae nome da due 
•,.;^A^.*-' l^- '/ massi di sepolcri che ivi mostrano ad evidenea la di- 

rezione dell'antica via. Questo luogo è distante cir- 
ca XIV miglia dal sito dell' antico Eretum , onde 
non lungi di qui fu 1' antica stazione detta F^icUs no- 
vus nelP Itinerario , e ad IVovas nella carta Peutin- 
geriana , la quale concordemente viene posta dall'uno e 
dall' altra a XIIII. miglia da Eretum . Infatti ivi dap- 
presso esiste la chiesa di S. M^ria in f^ico Novo di cui 
lassi menzione nelle donazioni del monastero di Far- 
fa , e presso la chiesa veggonsi ancora rovine di fab- 
briche , colonne ed altri indizi certi della esistenza 
di un' antica città , e per conseguente di Vico Nuo- 
vo . E pare che se ne sia voluto conservare il no- 
me nella vicina Osteria NuoVa • Fra i Massacci , e 
r Osteria Nuova si passano i due rami del fiume Far* 
f^ , anticamente chiamato Fabaris ^ del qnale Virgi- 
gilio pel lìb. VII. V. 715 cantò: 

Qid Tjbrim Fabarimque bibunt . 
Dopo questo luogo , fino a Rieti , 1' antico , an- 
zi antichissimo Reate^ la via Salaria non traversa lue- 
!>hi degni di menzione , se non che passa sotto il mon- 
te S. Giovanni che lascia a sinistra , il quale si cre- 
de corrispondere all' antico monte Canetius » del qua- 
/•/ ^ -; . > ^® parla Varrone De Me Rustica libr. II. e'. I. A 
^/ /;. Ili / ì, ,• < ;. pecore in mari quod naminaverunt a capris JEgeum 

^!ì;t-^' U*r t^HXhUx.P^^^g'^^ 9 «^ Sjriam montétri TaUrum ^ iti Sa- 
f ,j k- 'Unis Cantenum ( cioè Catierium > monteni. Rieti 

, Iti -./?.., r >< ' 
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Heate è posto concordemente dalla Carta » e dall' 
Itinerario sedici miglia distaqte dalla stazione ad No'* 
vas , o Vicus Noms » il che computando insieme le 
miglia da Roma formerebbe la somma di 48 miglia 1 
e presso a poco oggi si calcola 47* miglia distante dà, 
Roma , onde si vede che sin qui gì' Itinerari ^^^^ 
esatti , e vanno d^ accordo fra loro ; ma dopo Rie- 
ti voglio notare parecchie inesattezze che si trovano 
in Antonino, e nella Carta. La stazione prossima a Rie- 
ti in ambedue é Cutilias « o le Acque Cutilie ; nel- 
l'Itinerario abbiano Cutilias millia pass. XV HI, nella 
Carta Aquie Cutillice FIIIL V ha dunque la dif- 
ferenza dt nove miglia fra l'uno e l'altra . Ma le acque 
Cutilie esistono ancora , e quasi eguale distanza v' ha 
fra Rieti, Civita Ducale eie Acque^ cosicché Civita Du- 
cale si trova in mezzo fra Rieti e le acque , e per esfsa 
passa la via Salaria . Ora Civita Ducale non é pi& 
di quattro miglia distante da Rieti , dunque le acque 
Cutilie non ne sono lungi più di otto miglia , e per 
conseguente nella carta va corretto il numero Villi 
in Vili , e nell' Itinerario il XVIII ha il X dì 
troppo « \J altra inesattezza cade nelP Itinerario nel- 
la stazione ad Centesitnum t Imperciocchèsi è veduto 
di sopra che fino a Reato sono miglia XLVIII. A 
queste si aggiungano le VIII. delle acque Cutilie ^ 
le VI. Inierùcrium oggi Introdoco, le XVI. di /a- 
lacrine borgo situato presso Civita Reale i fra que- 
sta citta , e 1' Amatrice , e reso celebre dalla nasci- 
ta di Vespasiano Augusto ^ come le acque Cutilie 
furono funestate dalla sua morte f e da quella di Ti- 
to suo figUuolo : poste insieme queste miglia si nell* 
Itinerario I che nella carta si avrà un totale di 
LXXVilI. miglia ^ nell' Itinerario , e LXXIX. nella 
Carta dove forse per errore de' Copisti Intefócriurn 
è posto Vii. invece di Vi. miglia distante dalle ac- 
que Cutilie i ma questai differenza è troppo^ leggiera 
onde farsene caso • Quindi nell' Itinerario si legge la 
stazione Ficttin Badieslm. p. IX. , e finalmente a4 
CentesimUm m. p^ X. Ma il Ficus Badie$ era vi- 
cino ad Accumulo, e per coilsegueiizai non più di 
IX. miglia distante da Falacrino , come nell' Itine* 
rario si legge t onde fin qui nòd può esservi erro- 
re , ed avremo LXXXVII. miglia da Ronpui a Fiùum 
Badies', ma dal Fi^uH Badios ad Centcsimum do* 
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ireano esservi XIII. inigli^ dì necessità onde coni'' 
|)tere il numera cento, e nell'Itinerario havyì un 
solo X. onde bisogna correggere questo in Xlli. 
Itella Carta dopo Phalacrinum , che si è scritto per 
errore de' copisti Palacrinis i non si nomina V ad 
Centesimum , ma ad Martis ; é si pone VII. miglia 
distante da Falacrino , e per conseguenza nelle vi- 
cinanze del Villaggio di S. Lorenzo ; e dopo questa 
stazione si pone Castrotrentino XXI. miglia distan-* 
te , cosicché da Roma a Cast rum Traenti num se- 
condo la Carta vi sarebbero CI. miglia , mentre se- 
cóndo V Itinerario ve ne sarebbero GXXXII. e ta- 
le in fatti n' è la distanza . Imperocché Castrum 
Truentinum , che anche oggi conserva il nomte an- 
tico italianizzato 9 corrisponde pressò à poco a Civi- 
tella del Tronto ^ la quale si trova seguendo la di- 
rezione della via Salaria XX. miglia circa di^rtaaté 
da Ascoli f ed Ascoli é distante dal f^icus Badies 
circa XXV. miglia , e per conseguente Castrum 
Tjiientinum è CXXXIC. miglia distante da Roma . 
Quindi io credo che nella Carta vi sia una iutiera 
laguna della Stazione ad Asculum la quale é di- 
latante ààW ad Martis XXVI. miglia | e per conse- 
guenza dopo Asculum XXVI. deve porsi al Castro^ 
Trentino della Carta XX. , o XXI. invece di XVI. 
> ed allora la differenza sarà assai piccola fra l' Itine- 
rario è la Carta . Le due ultime stazioni di questa 
via sono anche esse dissimili /onde conviene retti- 
ficarle ; 1' Itinera:rio dopo il Castrum Truentinum 
pone Castrum Novam m, p. XII, Hadriam m. p. 
XF. Là Carta : Castranovù Xf^III. Hadria f^IT. 
Castronovo é oggi divenuto CtistelveTcchio, ed è distante 
presso a poco dodici miglia da Ci vitella del Tronto; onde 
<^ui l' Itinerario é esatto , e la Carta va con questo 
-corretta ; cosi l' Itinerario va carretto colla Carta cir* 
.c$ ad Adria y là quale é stette, e non quindici mi- 
»g^ia distante da Castronovo • Ciò posto la somma to'* 
\fi\\e delle migliar secondo l' Itineraria monterà « i5i , 
é secondo la Carta a i5t ; ovvero i&o se invece di 
|[XI. si pongano XX. miglia nella stazione di Castro 
'Truedtino . E coiupofiendo insieme l' Itinerario e la 

J]Iarta si avraàoo le atarioni seguenti sulla Via Sa^ 
aria : 
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SALARIA ab Urbe ffadriam usqne 
m. CLI. seu CL. 



B% 



Urbs Roma 

Fìdenae m. p. V. 

Eretiim m. p. XVIII. 

Yicus N0V129 m. p. XlVf 

Reale m. p* XVI. 

Cutìlìaé m. p. Vili. 

laterocrium m. p. VI. 

Forocrium m. p. XH. 

Phaiacrinum m* Pt Hljf 

Ad Martis n). p. VII. 

Yicus Badies m. p. U 

Ad CentQsiqium n\. p. UH 

Asculum m. p. XII 

Castrum Truentinum m« p. X$. 

Gastrum novum m. p. XII* 

l^adria n^. p. VII 



V(lla Spada, 
Jlimune 
jLi Massacci 
Rieti 

di là daCintaDucalif. 
J(itrodoco 
pressa »S« Angelo 
plesso Civita. Reaig 
5. Lorenzo 

Acfiun^ulq 

i/ 

Ascoli 

Civitella del Tronto^ 

Castel Fecchio 

Altri 



CAPO II 

Vie ohe partivano alV oriente di Ronit^ . 

§. i. 
Della via Nomentana. 



D 



'a questo lato in primo luogoMee porsi la via No- 
mentana , la quale . come che qoa fosse lunga , pur«t 
fu una delle più antiche; imperciocché sotto il no* 
me di Fìculnense si troya citata 6no dall'anno 3oi 
di Roma , allorché il popolo si ritirò la seconda volta 
sul monte Sacro : Fia IVomentana , dice~~Xivio nel 
capo XXIV. del terzo libro , cui tum Ficulnensi no,* 
men fuit , profecU castra^ in monte Sacro locavere , 
modestiajn patru,m suorum nihil violando imitati , 
Questa via , secondo il passo di Strabone ( lib. V! p. 
i58 ) riportato più volte , dove della Salaria trattai , 
cominciava insieme colla Salaria alla porta Collina, et 
colla Salaria si congiungeva di nuovo ad Eretum 
XVIII. miglia distapte da Roma , oqde era assai bre.** 
ve . Il suo nome posteriore traeva origine da Nomen^ 
tum città Sabina, ove conduceva , come la sua an- 
tichissima denoqiinazione d) If jculnense da Ficiiln^a » 
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città Sabina anche essa» ma più vicina a Roma do- 
ve menava in orìgine • 

Allorché fa ingrandito il recinto , conven- 
ne fare una porta separata per la via Nomentana 
la quale porta Nomentana fu detta, ed esisteva un 
poco più a destra della porta Pia attuale , come può ri- 
conoscersi da una delle torri rotonde che la 6anoheggia- 
vano^e che ancora esiste. Ciò che per questa via s'incon- 
trava 6no all'Aniene ed al Ponte Nomeqtano ò stato in- 
dicato dalNardini a suo luogo onde non starò qui a ripe- 
terlo . Egli pure indicò la situazione del monte Sacro 
renduto célèbre dalla duplice ritirata del popolo Roma- 
no soverchiato dalla tirannia de' Patrìsj ; ma essendo la 
sua indicazione poco esatta io notai a suo luogo do- 
versi riconoscere il monte Sacro in que' colli che so- 
vrastano l'Aniene sulla sua riva destra , e particolar- 
mente in quello più alto che isolato ^rge a destra />"'^ 
della via Nomentana . 

Appena passato questo colle , sull' altura stessa 
prodotta dalla catena aelle colline , che dissi appar- 
tenere al monte Sacro , si veggono due sepolcri , uno 
a destra , 1' altro a sinistra della strada , che sebbene 
incogniti mostrano la direzione dell'antica via* Quel- 
lo a sinistra di forma rotoada è suflScien temente bea 
conservato . Presso qqesto sepolcro si distacca una via 
che conduce a Ciampiglia moderna Tenuta posta fra 
le vie Salaria e Nomeptaoa. Fino a monte Gentile 
non vi sono oggetti che meritano menzione • Ma a 
monte Gentile stesso , e nelle sue vicinanze i ruderi 
insigni che ancora esistono indicauo che ivi fosse un' \ 
antica città ; e siccome questa non può essere yomen^ 
tum 9 che or ora vedremo avere esistito' presso la Men- 
tana , quindi può supporsi essere stata Ficutnea stes- 
sa , che vedemmo aver dato il nome primitivo aila 
via Nomentana. Ficulnea è circa nove miglia distan- 
te da Roma, e non più di tre miglia più oltre 
a sinistra della via si trova Mentana , piccolo vil- 
laggio che è succeduto a Notnentum , e che con- 
serva una traccia del nome che ne' tempi dì mez- 
zo ebbe di Civitas Nomentana • Fin qui esistevano 
negli anni scorsi molti. pezzi ben conservati dell'an- 
tica via y ora distrutta . Dopo Nomento è diffici- 
le rintracciarne la direzione , pure seguendo la 
atrada , che oggi mena a Monte Libretti fino 
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alla Fiora , ed Ivi deviando a sinistra ne' campi 
sempre tenendosi obliquamente a sinistra se ne rico« 
nosce qualche indizio , seguendo il quale si pervie^» 
ne a Rimane , dove trattando della via Salari^ ve^ 
demmo essere stato Eretuni , città Sabina nella qua- 
le la via Nomentana riunivasi alla Salaria secondo il 
pa3so più volte riportato di Strabone lib. V. p. i58. 
Fra la porta Nomentana , e la porta Tiburtina 
oggi detta di S. (jorepzo si trovano due porte chiu- 
se senza poptarfB altre porticine ; la prima di queste 
porte chiuse è una di qtielle che appartenevano al Ca- 
strum prcetorium incluso nelle mura urbane o da Au- 
reliano , o piii prol^abi] mente da Onorio , o da Be* 
lisario . L' altra si trova subito dopo passato il Ca* 
strum suddetto pef la Si|a costruzione di traverti- 
ni è similissima alla porta S. Lorenzo ^ alla Mag- 
giore , alla Latina etc. fs per conseguenza anche es- 
sa del tempo di Onorio . Da queste due porte qua- 
lunque i\e fosse il nome , che non è questo il luo- 
go di discutersi , uscivano certamente strade ^ ma que- 
ste erano necessariamente brevissime, poiché tosto s'in- 
contravapo o co)la Nonientana a sinistra , o colla Ti- 
burtina a destra , e per conseguente non servivano , 
se non di commodità maggiore al popolo , special* 
mente ne' giorni di affluenza . 

Pelle vie Til^iiftina e Valeri^ t 

La porla S. Lorenzo , che segue è la Tiburtinq 
del recinto di Onorio » la quale avea un tal no? 
me perchè di là u^civ^ la yia Tiburtina , che con^ 
duceva a Tibur ojg[gi per corruzione chiamato Ti- 
voli . Questa porta come ia}hk iscrizione esisteu- 
te apparisce è del tempo di Onorio , fu so* 
stituita alln porta EsquiUna del recinto di Ser-r 
vio, la quale secondo Strabone Hb* V. pag. 162. 
fu>doye r Aggere di Servio finìy a t e per consegueuii 
za ne' contorni dell' arco di Gallieno: ^io^rsp Tet^ppy 
fioLd-eteiv ofv^avTH u^ to f vto$ ié^i^etvro rnv ytiv , Ketf 

reti^fov Kett STrifietXov rei^oi kch Tvpyov^ atto rag Ko^« 
T^ivng TrvXtii l^'^Xf* '^""^ H^-xw^ivirs » P^^ '« ^H(^ 
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posa scavando una fossa profonda riceverono la ter^ 
ra dentro , e distesero un argine per sei stadj sul- 
f orlo interno del fossa j e vi òostrussera ^opra i^a 
muro con torri dallc^ porta Collina fino alla por- 
ta Esquilina . E dove fu la porta Esquilioa dee por- 
fi il prlacipio della via Tihurli^a » la quale era di 
piccola esteasione poiché fluiva a Tihur , oggi Ti- 
voli , doY^ secondo Straboqe stesso lib. V. p. 164 
f^ominciava la via Valeria , la quale conduceva oe' 
Marsi : H'Ov^y^if set /^ Af^trcti (lìv atto Tsfiovfeàv , ety^v 

fiUTfoyro'KiV* Biffi J^* iv etvrif Aoltìvolì ttoKìì^ OvxXifict 
( leg. Ovetfiùt ) tC fleti KeLfffioMi , iteit k%fiet ; 7rA«- 

9i^v /s KCLi ^oXf< KofMOtfXoi; ..La f^cUeria cornine 
eia da Tibur e mena nei Marsi , e a Corfinio ca- 
pitale de* Peligni • In essa sono le città Latine di 
Farla , Car seoli , ed Alba , e vicino ha\fvi ancora 
la città di Cuculo . La via Tiburtina è ignoto quan- 
do , e da chi fosse costrutta ^ la Valeria però al di- 
/.7 ^ di Livio lib. IX e. XXIII venne fatta dai Ceor 

sori Cajo Giunto Bubulco , e Marco Valerio Massi* 
mo circa r anno 447 ^' Rpnia . Ab eodem ^ cioè. Ga- 
jo Giunio, collegaque ejus Marco F'alerio Maximo 
vias per agros publica imnensa factas ec. ^nzi la Ti- 
Dtlrtina ancora veniva creduta in certa gi^isa cor^e 
una parte della Valeria , rilevandosi ciò dall'Itinera- 
rio di Antonino , che cosi la descrive : 

VALERIA ah urbe Hadriarn usque 
M. P. CXLVIII. , 

Tibun- • . . . M- P. XX. 

Carseolos . . . M. P. XXII. 

AlbaJn FuccntiafH M. P. XXV. 

CerfinniOffu^ . , M. P. XXIII, 

Corfinium . . . M. P. XVH. 

Jnterbromitfm . ^ . M. P. XI. 

Teate Marrucinwn M. P. XVII. 

tfadridm ... Al. P. XIIll. 

La Carta poi cosi la pone : 

Via Tiburtina . 

Ad Aquas Albulas • XVJ(. 



/ 
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Tibori 

Varie Vili. 

Ltamoas V. 

Garsulis X. 

Alba -XVIII. 

Marrubio . . , • XUI 
Girfenna. . . • . VII. 
Mons Imeua . • . .V- 

Staialag VII. 

Gor6nio VII. 

Int^rprimum . . • V. 
Teano Marrucinoceio.;'. XII. 
Hadria 



r * 



In tutta la Carta Beuttngeriana non v' ha forse 
un luogo più confuso di questo della \ia Valeria , 
che a stento ho potuto ricavare . Imperocché dopo 
Carsulis si trova confusa colla via Sublacense , e 
quindi si trova confissa con quel ramo di via Sa- 
laria 9 che andava a cangiungersi alla via Valeria 
stessa , ed oltre ciò vi sono parecchie mancanze dei 
numeri delle miglia , e molte inesattezze in quelli 
stessi y cLe restano , e che noterò a suo luogo . La 
somma delle miglia che dà l'Itinerario è di i43. , e 
quella elle risulta dal numero delle miglia dell'Iti- 
nerario stesso è di i49* t onde la differenza è mol- 
to leggiera , e da non farne caso potendo facilmen- 
te essere stato il numero GXLVIIII.ca^ngiato dai copisti 
in CXLVIII. Ma ciò si dice supponendo esatto il nu- 
mero delle miglia dato a ciascun luogo, il che co- 
me vedremo non era . 

La via Tiburtina è stata soggetta a parecchi 
rialzamenti presso la città , poiché scavandosi ai tem- 
pi dì Alessandro VII. presso la porta S. Lorenzo si 
trovarono tre diversi pavimenti della stessa natura , 
uno, posto orizzontalmente sopra l'altro . La sua di- 
rezione coincide presso a poco colla strada moder- 
na fino alla Osteria di Martellone posta circa dodi- 
ci miglia distante dalla porta attuala y e fino a quel 
punto di tratta in tratto specialn^ente dopo il nono 
miglio se ne trovano indizj evidenti , e parte del pa- 
vimento di poligoni di lava basaltina , e in molti luo- 
ghi conserva ancora le crepidini , che la fiancheggia- 
vano . Presso la porta attuale , a destra si distacca 

S 
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uà viottolo > che segue presso a poco la direzione 
della via Gollatiaa cosi chiamata perchè condacera 
a GoIIazia , città resa celebre dalla morte di LucreT 
zia , e della quale esistono i ruderi presso l' Osteria 
dell' Osa non lungi dall' Aniene, otto in nove miglia 
distante da Roma . Meno di un mìglio circa distante 
dalla Porta si lascia a destra la Basilica antica dì 
S. Lorenzo , da cui la porta trae il nome attuale . 
Passato S. Lorenzo si vede chiaramente che la stra- 
da moderna segue esattamente la direzione dell' anti- 
ca essendosi tagliata una rupe che ne impediva il 
passo , e cosi segue quasi in linea retta fino all'À- 
niene che si traghetu sopra uu ponte di costruzio- 
ne del VI. secolo , con fortificazioni de' tempi an- 
cora inferiori . Questo ponte si dice Mammolo , e 
perciò se ne attribuisce la fondazione a Mammea sen- 
za però che si possa addurre autorità per appoggia- 
re questa opinione . Certo è che anche prima d. 
Mamme* uno ve ne dovè essere , perchè la via Ti- 
burtina è di molto anteriore , e come si vide di so- 
ora venne costrutte almeno contemporaneamente co- 
la Valeria nel 44?- di Roma 3o6. avanti l'era vol- 
gare . Il ponte attuale però è opera di Narsete come 
tutti gli altri intorno a Roma meno il Milvio , i 
quali al dire di Procopio nel lib III. della Guerra 
Gotica capo XXIV.. vennero ughati da lotila nel 
ritirarsi da Roma a Tivoli . . 

Dopo il ponte Mammolo, che è quattro miglia 
distante da Roma . la via Tiburtina un miglio e mez- 
zo più oltre devia per poco a sinistra della strada 
moderna ; e di nuovo si ricongiunge con essa verso 
4' ottavo mìglio nel luogo denominato il Forno. Ivi 
si vede uh bìvio ; la via a destra è la via Tiburt.^ 
n*. la quale qui in molti tratti si trova conservata; 
la sinistra conduce a Monticelli , ed ai monu Corni- 
eulani , ed ha l' apparenza di essere antica , e perciò 
la chiamerò via Corniculana . 

Ma ritornando alla vìa Tiburtina questa , come 
dissi in principio si segue fino a Martelloae , dove 
si perde a sinistra ne' campi, e se ne vede chiara- 
mente la deviazione j che essa però traversasse le ac- 
que Albule presso a poco nel sito dove oggi »i P»; 
sano lo mostrano i ruderi de' sepolti . che iv« « 
osservano» e soprattutto la cok>0i» HuUwm m tro- 
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vata^ sulla quale si le<;ge il XIV. mìglio, iasìeme 
co' nomi di Marco Plauzio Lucaao figlio di Marco 
Plauzio » della Tribù Anieose , e di Tiberio Claudio 
Nerone figlio di Tiberio Claudio della Tribù Pala- 
tina , Edili Curuli , Pretori , Censori , e Duumviri 
delle vie : 

M. PLAVTIVS 
M. F> ANIEN 

LVCANVS 
TI. CLAVDIVS 

TI. F. PAL 

NERO. AED. CVR 

PR, GENS. IL VIR. V. 

M. XIV. 

Ma nello stesso tempo si deve osservare , che la 
via Tiburtina , che vedemmo deviare a sinistra , pas- 
sava di là dalle acque Albule , e cosi pel ponte dell' 
Acquoria salivìa il clivo Tiburtino e montava a Ti- 
voli ; onde a quella via primitiva non appartenne 
questa colonna milliaria , né essa pott^ traversare le 
acque Àlbule in questo luogo senza uri irragionevo- 
le deviamento . E' da credersi pertanto che i due 
Censori nominati in questa colonna milliaria per ren- 
dere la via Tiburtina più comoda ne facessero un 
nuovo braccio a destra che invece di costeggiare i 
Laghi delle Acque Sulfuree o Albule le traversasse 
in questo luogo , ed invece di traghettare 1' Aniene 
al ponte antichissimo dell'Àquoria lo passasse al Pon- 
te Lucano , il quale fu probabilmente da questi stes« 
si Censori edificato , e perciò ebbe dall' uno di essi 
M. Plauzio Lucano il nome , che ancora conserva • 
E questa seconda via intende la carta allorché pone 
per prima stazione ad aquas Albulas , imperciocché 
questa sola era quella che ne' tempi della decadenza 
si frequentava » come oggi ancora continuasi ^ ma il 
numero XVI. , che ivi è scritto va colla lapide testé 
allegata corretto in XFV. , e tale infatti é la distan- 
za delle acque Albule volgarmente detta la Solfata- 
ra , dall'antica porta Esquìlìna . Delle acque Albule 
non è qui luogo parlare avendone a lungo trattato 
nel mio f^iaggio Antiquario né* contorni di Roma 
Tomo 1. p. loS. e seg. 

8 ^ 
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Seguendo la direzioao di questo ramo della via 
Tiburtina fatto dai Ceosori M. Plauzìo Lucano , e Ti- 
berio Claudio Pileroae « si trova dopo circa due mi- 
glia il poQti^ Liicano , dei qiiale poc' anzi discorsi ^ 
9 presso di esso torreggia il sepolcro de'Plauzj , do- 
ve anticamente la via faceva un nuovo bivio,- qi^elT 
|a a sinistra continuava ad essere la Tiburtina , e 
direttamente salendo il c)iyo TiI^|irtino , giungeva a 
Tfvoli traversando la villa di Mecenate dopo avere 
fatto la su» giunzione presso di questa colla via Ti- 
burtina primitiva. L'altra mepay^ alla villa di Adri.ì- 
, f, ^ ' *' / - r pò Augiisto , le cui portentose rovine forniano au- 

cora l' ammirazione di chiunque le visita • 

Il clivo Tiburtino , che la via secondaria ascen- 
deva fu reso piÙL agiato ai tempi di Costanzo , e 
Costante siccome rilevasi dalla iscrizione seguente 
trovata l'anno 17 56. e rialzata sul clivo stesso: 

beatissimo . saegvlo 

pominorvm . nostrorvi^i 

cohstàntI 

et coustanti^ 

avgvstobvm 

^enatvs . popvlvsq 

ROMANVS 
CLIVVM TIByBTinVll^ 
Ili PI^AJJIITII^M BEDEGIT 
CVBANTE I.. TVRGIO 
SECVNDO APRONIANI 
PRAEF. VRB. FIL 
ASTEBIO C. V 
CQRREGTOBE • FLAM 
ET PIGEHI 

Questa via novella i^on si riuniya piik a|l(| 
primitiva che veniva dal ponte dell' Acquoria e tra- 
versava la villa di Mecenate , della quale si veggo- 
no rovine magnifiche . E da queste rovine fino al 
.ponte dell' Acquoria si trovano avanzi insigni della 
via primitiva stessa , il cui pavimento reca stupore 
per la stia conservazione , e per la n^aniera onde i 
massi poligoni sono insieme commessi. Pertanto al- 
lorché Mecenate volle edificare in qt^estq luogo il 
suo palazzo per non interro|mpere la strada , e per 
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non Idsciat-e nel tempo stesso idterroiiipere dailla via 
il suo palalo fece coprirla boh archi , ed ancora si 
vede qdesta irià ttfperta , ed in niemoria di tale apé- 
TA fino a' dostrì tempi si è Ietta la iscrizione orìgi- 
tiaie al silo posto, che òggi si trota Cioafusà insie- 
me colle altre nel Vaticano: 

L. OCTAVIYS . L. F. VltVLVS 

C. RVSTIVS . C. F. FLAVOS 'ì{'V- 

mi. VIR; D. S. S 

VlAM INTEGENDAM 

GVRAVEft 

Come si vede quésta via vendè coperià per jlenieiil- 
za del Senato in contemplazione di Mecenate' stesso. 
D' altronde essendovi 1' altra strada non era pi& co- 
di frequentata e necessaria . Essa traeva il Itime da 
quattro aperture quadrate nella volta » delle quali 
due ancora restano inlatte . 

Tivoli , o Tibur è la pirima staziotie citata dall' 
Itinerario j cbe la poiie a tentimiglia da Roma , è 
la seconda , the A osserva nella carta; ma ivi man- 
ca il numero ^ e siccome quello dell' Itineràrio è 
esalto j calcolando la differenza' ffa la porta Esqui- 
lina , e la porta attuale , fra il miglio antico , e il 
moderno ; perciò dovrà nella carta segnarsi il nume- 
ro VI. per coimpletare colle XIV. delle acque Al- 
bulé le vènti . A Tivoli la via Valeria travérsavaf 
di nuovo V Aniene , è pev quella parte che oggi 
dicesi Porta S. Angelo , fra il monte Catillo , è taf 
riva destra dell' Aniene si dirigeva a Varia . Qùe* 
éta i che |)otrenio considerare cotne la terza stazione , 
nella carta trovasi posta otto miglia distante da Ti- 
voli 9 seguendo adunque là via Valeria , che segue 
sempre il corso dell' Aniene , il quale unitamente ai 
monti le impedisce ogni altra dirèzsione, dopo otto' 
miglia: si trova Vi covare , il cui notne corrispon- 
dente ai Vicus Farite , e la distanza analoga a quella 
che la carta prescrive , dimostrano èssere 1' antica" 
Vària . Lungo il tratto da Tibiir a Varia , dòpo il 
terzo miglio si vede che la via Valeria èra s(ost6- 
nuta da magnifiche sostfuziooi terso il Fiume . 

Passata Vària , a S. Rocco una via che volge a' 
siniatira , mena alla valle Ustica , ed alla villa di Ora- 
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* ' '' ^ ' ' f vio\ e poco dopo si trova un bivio ; ]a via a destra 

è moderna \ la \ia a sinistra continua ad essere la 
Valeria e conduce a Bardella riconosciuto -per il pa- 
gus Mandela di Orazio , e da Bardella alle Frattoc- 
chie Osteria situala dove la via moderna , che vedem- 
mo deviare a destra si riunisce alla Valeria . Dopo 
un miglio, circa , e cÌD(|ue da Varia si giunge alla 
Ferrata presso la quale a sinistra veggonsi ruderi an- 
tichi che per la posizione loro conviene riconoscere 
per la stazione nella carta Peutingeriana detta nd La- 
minas posta cinque miglia lungi da Varia . Ad La- 
minas trovavasi posta sul bivio delle vie Valeria , e 
Sublacense ; oggi oltre queste due strade , cioè la 
Sublacense lungo 1' Aniene , a destra, e la Valeria di 
fronte ; un altra a sinistra delia Valeria comincia , af- 
fatto moderna , che conduce a^^Scarpa , villaggio eretto 
dopo la rovina della stazione ad Laminas indicata di 
sopra . La via Sublacense fu d' istituzione di Nerone, 
il quale la •costrussè per commodo ideila sua villa , 
che bardato origine al moderno Subiaco , ed era di 
corta durata • Ma tornando alla Valeria ; questa tra- 
versando i monti per Riofreddo giunge alle rovine di 
Carseoli altra stazione posta sopra questa strada se- 
condo l'Itinerario a XXII miglia da Tivoli , secondo, 
la carta a XXIII, poiché ivi si pone a dieci miglia 
dall' altra ad Laminas ; tuttavia sé vuoisi in si leg- 
giera differenza seguire 1' uno piuttosto , che V altra, 
pare ohe 1' Itinerario sia più esatto . In questo, tratto 
è da notarsi che la via Valeria certamente passava 
per Riofreddo,' poiché ivi ne rimangono ancora gli 
indizj . Dopo CarsQli l'altra stazione è Alba , che nelP 
Itinerario ponsi XXV. miglia , e nella Carta XVIII 
miglia lungi da Caraeoli . Qui ancora però la Carta 
è corrotta , onde almei&o il numero XVIII dee can- 
giarsi in XXIII , ed in tal caso la differenza sareb- 
he di sole due miglia , e dipenderebbe forse dalla dif- 
ferenza prodotta dalla estensione della città, stessa . 
Io credo però , che V Itinerarip dando XXV. miglia 
sia esatto , poiché corrisponde colie misure moderne; 
giacché dì Carseoli ed Alba il primo rovinato, P al- 
tra ridotta a villaggio dello stesso nome , la posizio- 
ne é assai nota , e sicura . L' Itinerario nomina dopo 
Alba , Cerfinnia e la pone XXIII miglia distante da 
Alba , ed infatti questa era la direzione della via , e 



i *'t ' - 



V ' \. , 



'. '/ 



DISSERTAZ. DI A. NIBBY loS 

Cerfinnia dee ricercarsi a Forca Garosa fra Colle Ar- 
meno e Goriano . La Carta però prima di Cerfinnia, 
che ohiama Cirfenna pone Marrubio a tredici miglia 
da Alba . Questa città , ch'e era una delle prin- 
cipali de' Marsi non stava propriamente sulla via , 
ina le sue rovine a S. Benedetto mostrano che n' era 
almeno tre miglia distante a destra *, e dal luogo dove 
si deviava per andare a Marrubio, circa dieci miglia 
distante da Alba , fino a Cerfinnia vi sono almeno XIII 
iniglia , onde in XIIl va corretto il VII della Carta, 
.6 cosi avremo la Carta coiicorde coli' Itinerario fin 
qui . Nella Carta si nomina quindi Mons Imeus V* , 
Statulae VII , e Corfinio VII. cosi che da Cerfinnia a 
Corfinio vi erano secondo questa dimensione XIX. 
Iniglia. L' Itinerario però ne conta solo XVII, è. con 
ragione poiché il Monte Imeo che dovè essere uno di 
t[uelli sovrastanti alla via Valeria fra Goriailo e Villa 
Nuova non potè stare più di tre miglia distante dà 
Cerfinnia , e cosi va corretto il V in III. , è per coi;i- 
segtìenza Statulce fu dove oggi è Anversa , o ih quelli 
^Olitomi ^ e Corfinio sulla cui posizione non cade dub- 
biò, esistendo ancora le sue rovine, fu aPentinaè S. 
Pellìrio , il quale ne formava la cittadella . Dopo Cor- 
finio non si notano , che tre stazioni fino ad Adria i 
la prima Interbromium viene dalla Carta nomata In- 
ierprimum ; l' Itinerario U pone XII miglia di là da 
Corfinio , e perciò fu dove oggi è il villaggio di Lu- 
co sulla riva destra dell' Aterno fra Tocco e Mani- 
pelle sulla strada di Chieti . Qiiindi vèggendosi que-' 
sta stazione liella Carta segnata a V. miglia da Cor- 
finio , il y. va cangiato in XII. Tedté Marrùcinuni 
è la stazione seguente , la quale si riconosce essere là 
odierna Chieti ; Chieti è distante da Luco i ò da //s- 
terbrómio CÌVQ9L XVII miglia , onde qui va pure cor-% 
retta la Carta che lo pone a XII , e là distanza at- 
tuale va d' accordò coni ciò che si trova ùell' Itine- 
rario . Noni resta ora che Adria , là quale vedemmo 
parlando della via Salaria , che corrisponde all' odièr- 
no Atri i e siccome Atri è distante da Chieti , o Tea té 
Marrucinò XVIIII, e hell' Itinerario troviamo XIIII, 
dovremo perciò crédere che il V frammèzzo yì mianì- 
chi , ed il XIIII correggérassi in XVIflI . Nella 
Carta manca il nùinèro ad Adria , poiché il VII che 
ivi si vede. appartiene alla via Salaria, ed àUa distanf- 
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za da Castronuovo ad Adria , e perciò ancora ivi ag- 
giungeremo il numero XVIIII da Teate . Pertanto se- 
condo queste correzioni la somma totale delle miglia 
secondo l'Itinerario sarà di. CLIV. La Carta poi da- 
rà CXVII per le tre miglia di deviamento a Marru- 
bio • In conseguenza avremo V Itinerario completo » e 
comparato in questa guisa : 

VALERIA ab urbe Hadriam usque m. p. 

CLIV seu CLVIL 



Urbs Roma 

Ad Aquaa Albulas 

Tibur 

Variam . 

Lamnas 

Carseolos 

Albam 

Marrubium 

Cerfinniam 

ad Montem Imeum 
ad Statulas 
Corfinium 

Interbromium 
Theate Marrucinum 
Hadriam 



m. p. XIV. 
m. p. VI. 
m. p. VIIL 
m. p. V. 
m. p* IX. 
ra. p. XXV. 
m. p. XIII. 
m. p. XIII. 

m. p. III. 
m. p. VII. 
m. p. VII. 

m. p. XI. 
m. p. XVII. 
m. p. XVIIII 

S. 3. 



La Solfatara 
Tiuoli 
Vicovaro. 
La Ferrata. 
Carseoli. 
Alba. 

S.^ Benedetto, 
fra Colle Arme- 
no^ e Qroriano, 
Colle Candido, 
Ansfersa,. 
Pentina e S. Pel- 
lino, 
Luco. 
Chieti. 
, Atri, 



Della via Prenestìna. 

Dalla porta Esquilina » la cui posizione si è ve* 
duto , che era nelle vicinanze dell' Arco di Gallieno , 
oltre la via Tiburtina , o Valeria , uscivano le vie 
Prenestina e Labicana , ambedue di corta durata per- 
chè si riunivano alla Latina di cui or ora terrò di- 
acorso . E' da Strabone stesso i che conosciamo , che 
le due vie testé nominate uscivano dalla porta Esqui- 
lina ; EiTflt , dice egli nel lib. V. p. i63 , ct^/t^-zw-Tf/ 
«ai ti AetfitKavfi otfxoii&vti /jlìv a/jro rniEffKvT^tVHTrvXn ^ 
tt^'* fi\ iteti n* Uptttvtmvtf : Quindi si congiunge 
con questa , cioè la Latina , ancora la Labicana , 
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la quale comincia dalla porta Esquilina ^ dalla qua^ 
le anche la Preneitina . La Prenestiaa a sinistra pas- 
sava per Gabii ; la Labicaoa a destra lasciava Labico 
sulla mano destra , e si univa alla Latìùà^ ed è ciò 
che si trae da Strabene medesimo dopo Id parole ci- 
tate . Allorché però Onorio fece il nuovo recinto» 
si aprirono due porte una presso 1' altra , e quella a 
destra si disse Labicana , e quella a sinistra Pré- 
nestina . Di queste porte fatte da Onorio , co- 
me si ti'ae dalia iscrizione esistente sulla por- 
ta Làbiéànà , ne' tempi bassi si chiuse la porta 
Labicana , e fu lasciata aperta solo la Prenestina , che 
oggi àhcorA serve , e col nome di porta Maggiore si 
appella . In origine sembra che la via Prenestina uscea* 
do la porta Esquilina , traversasse il Campo di que- 
sto stesso nome, e passando fra il colombario degli 
Arrunz) , e quello appartenente a varie famiglie ple- 
bee giungesse così dove oggi sono le mura . La La- 
bicana poi al dire di S trabone nel luogo citato , se- 
guendo pressò a poco la direzione della via , che og- 
gi si tiene yaelP aindare da S. Maria Maggiore a 
porta Maggiore , lasciava a sinistra la via Prenestina 
ed il campo Esqtlilino : Ev «piorspa J^* a^it&et KenretV" 
rnif tai ró TTi^tov rt BaavXivov Ttfo&iifftv iwt ^Mitvi 
Tuvp voti X 9^<tfi€dV nctt 'jrh.ìi^iet&etva ré Tree^a/i» A'«- 

ftfif KCLt TO TovffKovXov iv if^s^tot^ etfproMiTrn , tC^fC^Ttt, /f 
9rpo$ Tai( n/XTct$ Keti thv Actrsviiv ; E lasciando a 5i- 
nistra questa ed il campo Esquilirio si avanza per 
più di 1 2^0 stadj y ed accontatasi all' antico Labico , 
castello diruto che è posto sopra un' altura , lascia 
questo e Tuscolo a destra , e finisce a PICTAS e 
alla uia Latina . 

Cominciando dalla Prenestina nell' Itinerario di 
Antonino cosi ai descrive: 

Gabias m, p. XII* 

Prceneste m. p. XL 

pìA Anagniarnvn, p, XXIVi 

ed iti riutfivasi alla Latina. 

La Carta poi non la mastra più òiti*e Preneste : 
ed è concorde coU' Itinerario , e colle misure attuali , 
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Via Prenestina 

.... i 

Gabios XII. 
Prceneste XI. 

Alla porta Maggiore si vede il bivio delle dàé 
tie Labicaaa , e Prenestina ; e prendendo quella a 
sinistra » o la Prenestina si giunge dopo circa tre mi- 
glia in un canipo seminato di rovine fralle quali tor- 
reggia un tempio rotondo i e perciò volgarmente chia- 
mato Homa- Vecchia , e Torre de' Schiavi . Fin qui 
Ja via moderna si accorda nella direzione poco più , 
poco meno colla via antica , attestandolo i sepolcri , 
che si veggono ne' fianchi di essa, e i ruderi del- 
le ville che la decoravano . Poco dopo però si tro- 
va un bivio ; la via a sinistra è moderna , l'altra con- 
tinua ad essere la Prenestina » e continuando per que- 
sta il cammino si giunge al ponte antico detto di No- 
na perchè .appunto ritr>Mnsi ài nono miglio dell'an- 
tica via , siccome fu dal Fabretti verificato • Due mi- 
glia dopo si giunge alla osteria di Pantano , dove si 
traversa il fiume Osa , che corrisponde al Veresi , 
del quale cosi parla S trabone nel lib. V. p. i65» P'^i 
/g eTic Tif4 ;t^p«$ 0v%fi9$q 7roT<*/465; Scorre per la re* 
gione il fiume f^eresi - In questo stesso sito sbocca 
un' altra via antica a destra che serviva di commu- 
nicazione colla Labicana ; ed un miglio dopo si la- 
scia a sinistra il Lago Gabino, oggi detto di Casti- 
glione, e di Pantano, e quindi non tardansi a rico- 
noscere le rovine di Gabii , prima stazione di questa 
via, e posta XII. miglia lungi da Roma. Appena pas- 
sato Gabii si stacca a sinistra un'altra via anticache 
|]K}rta . a Passeraao ; forse essa menava a qualche an- 
tica villa . Si passano dopo due ponti il primo det- 
to del Fico , e l'altro Cicala , ed avanti di giunge- 
re a S. Maria di Cavamente , circa XVK. miglia 
lungi da Roma si trova. a destra una via che con- 
duce a Zagarolo, la quale ha tutti gì' indizj di es- 
sere antica . Passato Cavamonte si trovano due vie 
moderne^ quella a sinistra conduce a Gallicano ; l'al- 
tra va a Zagarolo^ e quella di mezzo continua ad es- 
sere la Prenestina , che non tarda a giungere a Pre- 
neste suo termine • A Preneste esiste ancora sotto la 
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città a sinistra per chi va verso Roma uà pezzo di 
antica via , che conduce a Castel Zancato , la quale 
deve essere la stessa , che quella che serviva dì com- 
muoicazione colla Latina e conduceva sotto Anagni, 
e che l'Itinerario di Antonino fa lunga XXIV. mi- 
glia -y questa però dopp Castel Zancato è interrotta . 
Un' altra via antica partiva da Preneste verso la Co- 
lonna dove ranggiungeva la Labicana , ed è questa la 
strada che oggi si fa nell' andare da Roma a Pale- 
sjtrina , e che conserva ancora per circa tre miglia l'an- 
tico suo pavimento. 

, s- 4. 

Della uia Labicana, 

Si vide di sopra , che la via Labicana avea cina 
origine commune colla Prenestina , e colla Tibur- 
tina alla porta Esquilina , e che seguiva la direzio- 
ne a destra di questa . Seguimmo pure questa via 
fieo alla porta Maggiore dove vedemmo esistere la 
porta Labicana oggi chiusa sulla quale si leggono i 
nomi di Arcadio ed Onorio , che la costrussero pdco 
prima dalla presa di Roma fatta da Alarico. Se- 
condo il passo di Strabone lib. v. p. 164 riportato di 
sopra , questa via finiva presso alla stazione denomi- 
nata ad Pietas , dove riunivasi alla Latina ; il nome 
poi lo traeva dall' antica città di Labico, che si tro- 
vava come vedremo dove oggi è il castello della Co* 
lonna . 

Uscendo adunque- dalla porta Maggiore già Pre- 
nestina , e prendendo la via a destra , in questi con- 
torni fu il Vivarìo , o il luogo dove tenevansi le be- 
stie feroci per gli spettacoli , il quale ai tempi di Pro^- 
copio trovavasi annesso alle mura ( Della Guerra Go^ 
tica Kb. 1. e. XXII. e XXIII.) Ma avanti d' inol- 
trarci è bene d' indicare la direzione della via La- 
bicana secondo gì' Itinerarj • Antonino cesi la de- 
scrive : 

Jld Quintanas M. P. XV. 
Ad Pietas M. P- X. 
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La Carta poi' dice : 

ria Lavicana 

Ad Quintanas XV.* 

Ad Statìias III. 

Jd Pactas VII. 

> 

Ad Biuium V. 

Fino a Torre Nuova luogo , che si trova fral-» 
le selte e le otto miglia lungi da Roma , ed il cui 
Territorio corrisponde all'antica Pupinia, la via mo- 
derna Segue la direzione dell' antica , e qualcbe pez- 
à&o -se ne vede dopo il terzo miglio a destra e i ru- 
deri de' sepolcri ebiaramente la determinano . Ma do- 
po Torre Nuova fino presso l'Osteria della Colonnaf 
si tiene sempre pi& à destra della strada moderna , é 
solo presso la Colonna la raggiunge di nuovo di ih dal 
Lago detto della Colorirla , corrispondente al celebre 
Lago Regillo . 

La prima stazione indicata nell'Itinerario e nel- 
la Carta è ad Quintdnas t che concordemente si po- 
ne XV miglia distante dà Roma | Strabone nel luo* 
go citato lib. V. p. i6ì dicef parlando della via La- 
bicana , che essa avanzavasi più di 120 stadj dove ac- 
costatasi all' antico Labico , castello diruto posto so- 
ra una eminenza , lo lasciava a destra insieme con 
uscplo : TlfOffUfftv i7rt ttMìov^ rtàv p kaì k ffraJsav 
ìLttà TrhnffioLfcc rtù TroLy^at^ Aafiiiu» K^icfjLATi KomffTreL- 
^iLivà kufiivtió i"' s^' u%{'0U5 ,* TOtyrtì ftiv kett to Tou- 
iPKovX^y tv Ji^iot^ ctTroMi^rfi etc. Centoventi stad) fan- 
no giuste 1 5 miglia ; dunque Labicum e (a stazione 
ad Quintanas erano nello stesso sito^ ed infatti r Quin- 
tanesi conìe atreano occupato il sito dì Labicum co- 
sì ne avevano preso il nome, siccome rilevasi dalla' 
nota iscrizione riportata dal Fabretti nel trattato de- 
gli Acquedotti Disserti 111. n. XXXI. 

Ù. M. 
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Qra dal passo dì Strabene risulta , che si L9-T 
\Aco f che la stazjoDe. e città di Quintance a que^tot 
succeduto fossero nel sito 4ove è pggj il castello del- 
la Colonna • Imperciocché esso si trpva sopirà una emi-^ 
penza, a destra della via , e circa i4 miglia e mez-r 
zp loptano dalla porta attuale^ che fanno i5 miglia 
d^Ua Esquilipa. piò posto ^ da ossi^irvacsì 5 che dal- 
la Labicana stessa si dovesse distaccare qualche vi^ 
per andare alla cittii ; ma il ramo priqcipale » o U 
Labicana vj passava sotto cpme fa oggi |a strada 
modernf^ 

Dopo 1^ Osteria della Colonna si segue la via 
Labicana antica per circa tre miglia , e poco prima 
di giungere a S. Cesareo si trpvaya un trivio di aut 
^che strade . Qui fu 1' antica stazione ad Siatuas^ 
indicata nella carta | pome d^lls^ distanza di tre mi- 
glia dalla stazione ad Quintanas si rileva , e dall^ 
rovioe ivi anpora esistenti . Di questo (rivio la strada 
^ mezzo continuava ad essere la Labicana e questa ers^ 
la strada che andava a raggiungere la Latina dopo la sta- 
ziope ad Pietas : quella a destra andava a raggiungerei 

Imre la Latina; ma di qua d^lla stazione ad Pietas ^ quel- 
a a sinistra finalmente conduceva a Preneste , ed è 1^ 
stradi^ della quale fu parlato come di una via di 
pommupicaziope (ralla pitta di Preneste e la via La- 
bicana , e serve finco^-a . Ciò postp seguendo la via 
di mez:^o eh e è. la pr^pcipale , e la Labicana propria*^ 
mente detta , ideila Carta dopo la stagione ad Sta'^, 
tuas troviamo citata V altra ad Pactas nome cor- 
yotto dall' ac? Pietas dell' Itiqerairio , e di Sirabone. 
Questa stazione , che dov^a trarre l'origine del nome 
(iall' essere dipinta , si pone concordemente X migUa 
(ungi dall' altra ad Qi^intanas , e per conseguen* 
za X!^y. da Koma , e VH. da quella ad Statua^. , 
opde aoo potè stare , che presso Le Macere. , luogo , 
che ^i trova circa sette miglia distante dall' altra sta* 
zione ad Statuas seguendo la direi^ioue dell' antica 
via che ora trovusi interrotta d^ vigne, terre, e 
boschi . Dopo questa stazione la via Labicana entra* 
va secondo S trabone nella Latina ; pure nella Carta 
troviaoio ui>' altra stazione sopra qi^esta stessa via , 
detta nd Biviuifi , posta cinqqe miglia di Ih. dall^ 
ad Pietas . Ciò* veniva dal dividersi la Labicana 
quattro miglia di là della ' stazione ^d $tafyuis ia 
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dae altri rami » eoi destro de* quali pih aotico rag* 
giungeva la Làtiaa di là della stazione ad Pietas , 
come si è veduto di sopra ; coli' altro la raggiungeva 
più oltre sul luogo oggi chiamato S. Ilario presso la 
Talle dello stesso nome , e questa era la stazione 
ad Bivium comune alle due vie L»bicana e La- 
tina . E qui porremo un piccolo Itinerario com- 
parato: 
Via Layicana 



Ad Quintanas 
Ad Statuas 
Ad Pietas 
Ad Biviun^ 



m. p. XV. 
m. p. IH. 
m. p. VII. 
m. p. V. 



La Colonna 
presso 5. Cesario* 
Le Macere . 
5. Ilario • 



CAPO m. 



s 



ìe che partivano a Afezzogiorno df Marna 
Delle vie Latina ed Asinaria. 



egue la via Latina , giacché della via Asinaria , 
che usciva dalla porta dello stesso nome accanto alla 
odierna porta S. Giovanni è inutile parlare non es- 
sendo che una via di poco più di due miglia di es- 
tensione , e riunendosi quindi alla Latin.) , doqd^ poi 
«n'viva trasversalmente di communicazione fra la La- 
tina , TAppia , e 1' Ardeatìna , siccome si rileva dal 
passo di Pesto nella voce Retricibas . Retricibas cum 
alt Cato in ea, quam scripsit , cum edìssertavit 
Fulìfii Nobilioris Censuram significai aquam eo no- 
mine , quce est supra viam Ardeatinam inter tapi- 
dem secundum, et tertium qua inrigantur horti in^ 
fra spiani Ardeatinam , et Asinc^riam usque ad La- 
tinam , Imperciocché la via Latina stava fra la porta 
Asmaria , e la via Ardeattna , e per conseguente sa^ 
rebbe impropria la espressione infra uiam Ardeati- 
nam et Asinariam , usque ad Latinam j ma suppo- 
nendo che per Asinaria qui s'intenda la via di com- 
municazione fra la Asinaria , la Latina , l'Appia e 
P Ardeatina , r espressione diviene giusta intendendoti 
compresi quelli orti , che stavano fra la Latina , l'Ar- 
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Reatina , ad il pezzo dell' Asiiiaria che ani va questa 
due vie iasieme , traversando ancor 1' Appia , che si 
trovava frammezzo. Che poi inoltre yi fosse una via, 
che retta usciva dalla porta Asinaria ed incontrava 
la via Latina , lo mostra Procopio nel libro I. della 
Guerra Gotica capo XIV. dove dice , che Belisaria 
venne a Roma per la vìa Latiqa , ed entrò per la 
porta Asiqaria • 

Ma la via Latina era una delle principali strade 
che uscivano da Roma , e ^ebbene non se ne conos- 
ca 1' origine , pure conviene crederla delle più anti- 
che per le guerre , e le relazioni , che ebbero i Roma- 
ni ne' tempi primitivi nel Lazio superiore. li suo| nome 
siccome chiaramente si scorge deriv olio dal paese che 
traversava cioè il Lazio ^ ed i suoi limiti in questa gui- 
sa descrivonsi da Slrabone nel più volte citato Kb. V. p. 
i63. Mifftì <^* cLvredV «* Aetnvn tf cvfz'rtTrrovffet Tu 
X^TTrtA netrft Yi<t<Fivov Tro'Ktv , ^i^^ov^av KetTrvn^ iv- 
veetK.etiJ'iKet VTA^iovg Aj)%£Tai <Pi ctTro T»$ A7r7net4 Sif 

queste , cioè fra la via Appia e Valeria , i^à in mez* 
za la Latina , la quale si congiunga colV Appia 
verso la città di Casino ( leggasi Casilino ) <Ì25^o/i^0 
diciannove stadj da Capua. Comincia essa dalV Appia 
deviando a sinistra yicino a Roma . Dissi nel riportare 
' questo passo , che invece di Casino dovesse leggersi 
Gasili no, poiché sel^bene a Casino passasse la via La^ ' 
tina y piire non era \k , che poteva riunirai all' Ap^ 
pia , che molto dlscoatp passava , e fralle due vie la 
catena dell'Appennino , si opponeva a qualunque 
riunione . Ed infatti nella Carta si fa la giunzione 
delle due vie a Casilino; e Strabone stesso più sotta 
p. 172. parlando di Cale , e Teano Sidicino , città poste 
molto di là da Casino più verso Casilino , mostra che 
stavano sulla via Latina , e perciò che questa non fi- 
niva a Casino . Upoq <Pi rat^ p'if^g/f an , ert Kxg 
avTcLi KeLfZTretveti ttoMì; itffiv eo^v ifjLVflff^'iiV TTforifQy 
K<9t^« TÉ , «ai Ticivov ^tS'iKiiivoVy etU J^tofi^ovffiv olì^ Avo 
Tv%c6i 6^' €'xciT€p« iJ^pviMivat Ttig AcLTtvH o'<Pov ; Oltre 
le già accennate , queste città ancora sono Campa" 
ne , delle quali prima feci menzione , Cale , e Tea'- 
no Sidiceno , fra le quali sono le due Fortune eret' 
te di qua , e di là sulla via Latina . 
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Ora veaeodo al prìacipio di questa stessa atpa^ 
da abbiano vedato che Strabooe lo pone presso Roma 
a sinistra della via Appia » e per coasegneaza dob- 
biamo dire che ella si distaccasse dall' Appia presso 
a Roma. La via Appia cominciava alla porta Ca- 
pena del recinto di Servio, la quale secondo le os- 
servazioni fatte sulla prima colonna mìHìaria della 
atessa via trovata al suo luogo , esisteva nella gola 
fra il Celio , e 1' Aventino nella villa Mattei , di ma- 
niera elle le Terme di Caracalla restavano fuori di 
8Ssa . E si vede anccMra a poca distanza di là a San 
Cesario la diramazione a sinistra della via Latina , 
che noi • dobbiamo riconoscere per auella descritta da 
Strabene » non permettendo il sito altra direzione alla 
strada . Cos| giunge la via alla porta Latina di Ono- 
rio » stilla quale sì v^de scolpilo U monogramma , 
^me alla porta Pi(iciana . 

La direzioi^e di questa via nell' Itinerario non può 
seguirsi , che 6no a Teano , poiché nel resto noo è 

Siùt la via Latina propriamente detta ; ma una strada 
i communicazione fra la Xiatina , e Benevento pas- 
sando per AUiie , e Telesia ^ ed ecco come ivi ai 
descrive : . 

Ab Urbe 



jÉd Dedmumi 


VX» p« 


X. 


Hoboraria 


m. p. 


VI. 


Ad pidax 


m. p* 


XVH. 


Compitum 


ni. p. 


XV. 


Fereniinum 


m* p. 


VIII. 


Frusinonem 


m. p* 


VII, 


Fregellanutn 


m. p. 


xml. 


FabnUeriam 


m* p. 


ni. 


A^uinum 


m. p. 


vm. 


Casinum 


m. p. 


VII. 


yenc^rum 


m. p. 


XVI. 


Teanum 


m. p. 


xvni. 


Alifas 


m. p. 


XV II. 


Telesiam 


m. p. 


XXV. 


Beneventum 


m« p. 


xvm. 



■à 
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La Carta poi la descrive ia c[uesta guisa • 
Via Latina 



* it 



Ai Bivium * 




Compito Angnio cioè 


Ana- 


gnino 


li. 


Ferentinum 


vnii. 


Fabrateric 


VII. 


Melfel 


mi. 


Aquino 


mi. 


Casinum 


vmi. 


Ad Jlexum 


vili. 


Teano Sedicine 


vmi. 


Cale 


III. 


Casilino 


VII. 



Prima di venire allo sviluppo di queste distanze 
è necessario che io premetta , che nell' Itinerario d'An- 
tonifio dopo il Compitum Anagninum o la quarta sta- 
zione , il resto è commuue alla Latina colla La bica* 
na , e la Prenestina , e siccome nell' Itinerario stes* 
so la via Prenestina è la prima di queste tre ad es- 
sere descritta , quindi la Latina che è 1' ultima si 
rimanda per la direzione alla Labicana , e la Labi- 
bicana alla Prenestina , e per conseguente bisogna ap- 
propriare alla Latina ciò che dopo la stazione Sub 
Anagniam si trova nella Prenestina . In secondo luo- 
go dall' estratto che ho posto della Carta può osser- 
varsi che essa è molto corrotta nella prima parte , 
e perciò per riempire le lagune , che vi si trovano 
converrà servirci dell' Itinerario . 

La porta Latina , dalla quale la via avea prin- 
cipio dopo il recinto di Onorio , è oggi chiusa , ed 
ivi si vede qualche indizio dell' antica via ^ seguen* 
do la strada , che dirinpipetto alla porta si apre si 
riconoscono sempre gì' indizj dell'antico pavimento; 

A 
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ma circa un mi'zzo miglio o poco più dopo la por* 
ta si trova interrotta dallp vigne e dai campi • ^ Ma 
penetrando in questi , di tratto in tratto i ruderi de* 
sepolcri ne indicano la direzione indubitatamente , 
seguendo i quali si perviene alla moderna strada di 
Albano circa due miglia distante dalla porta S. Gio- 
vanni . Ivi la via Latina non fa che traversare la 
strada moderna , e prendendo a sinistra della stessa 
strada si dirigge in linea retta verso i colli Tuscu- 
lani sicconif dice Strabone nel libro V. p. i6a do- 
po aver narrato il principio di questa via a sinistra 
dell' Appia ; B/ta S'ìa Tofd'xoyXeti/ot; opoc;^ oVsp^Atf'et, 

eiv i7r$ ÀX>i/ov 7ro>^ix^iùv haì XI/xt^^ vetvJ'oKUet • sita 
wiLTrtTrru K04 v' AoL0tKav9 ec. Quindi valicando il 
monte Tuscuìano fra la città di Tusculo . ed il mon- 
te Albano scende al castello di Algido , ed alla 
osteria ài PICTyE . Dopo la Labican(i vi si uni' 
sce ec. Nel sito indicalo dove la via Latina traversa 
la strada moderna di Albano , essa continua a rima- 
nere perdiita ne' canapi , e $.oIo si riconosce da una 
linea continuata di sepolcri ed altri rtideri , fra i qua- 
li debbe contarsi ti sepolcro volgarmente creduto il 
Tempio della Fortuna Muliebre , che siipponendosi 
in questo sito potrebbe essere pit^ttosto quella gra- 
ziosa edicola di terra cotta , che si vede un quarto 
di miglio più lungi dal monumento indicato , che ne 
ha a tortp usurpato il nome . Verso P ottavo miglio dal- 
la porta attuale , nel sito denominato \\ Céntroni ^ 
e Morena comincia di nuovo la via Latina a servire. 
Ivi esisteva un diverticolo , che a sinistra conduceva 
a Tusculum , e perciò "Via Tusciilana dicevasi • Ivi 
pure osseryansi grandi vestigia , che possono avere 
appartenuto in origine alla villa Tusculana di Ln- 
cullo 'j ina che pe' tempi bassi furono ridotti ad al- 
tro uso , siccome la costruzione il diniostra . Dopo 
Morena si comincialo a vedere le traccio dell' antica 
via , e poco più di un miglio dopo corrispondente 
al X. dall' antica porla Cnpena , la via Latina era 
traversata dalia strada di communicnzione fralle vieFre- 
nestina ed Appia , la quale partendo dalla Prenesti- 
na dove esiste oggi 1' osterìa dì Pantano presso Ga- 
bii andava a finire nell' Appia dove oggi è 1' osteria 
delle Frattocchie ^ ied in conseguenza questa strada 
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veniva a traversare la via Labicanà , Tusculana , « 
Latina , e serviva ancora a queste di communicazio- 
fie • Dissi die in questo sito dove ]a Latina era tra* 
versata da questa strada , cadeva il decimo miglio 
dalla porta Capena ; in fatti ivi dappresso fu trovata 
la X colonna pnilliaria col nome di Massenzio, che fors« 
}' avea ristai^rata ; per conseguenza ivi pure dovè es- 
sere la prima stazione di questa strada perciò detta, 
ad Decimum ' ]Vella carta havvi il numero X. senza 
nome., che per conseguente deve supplirsi . Qui la 
via Latina comincia a salire i monti Tusculani tra» 
versando la valle , che fra i iponti Tusculani stessi e 
1' Albano si trova , e phe veniva perciò chiamata Val- 
le Albana ; ed un miglio dopo la stazione ad Deci ^ 
mum si vede a sinistra vlx\ castello diruto de' bassi 
tempi chiamato il Borghetto , i[ quale venne forse 
formato colle rovine delU vicina stazione , ed a queL 
la fu sosti tt|ito . 

Ma ritornando alla via Tusculana pare , che es- 
•a venisse rifatta da Marco Valerio Messala , al quale 
"[pibuUo nella Elegia VII. del primo libro dice : 

JYec taoeat n^numenta vice , quem Tuscula tellus 
Candida , quem antiquo delinei Alba Lare : 

^a^nque opibus congesta tuis hic glarea dura 
Siernilur , Aie apta jungilur arte silex • 

Te canel agricola , e magna ciim venerit urbe 
Serus ,» inojffensum retluleritque pedem • 

Da Morens^ adunque qqesta via andava a Tusculo pas- 
sando per Frascati , e per li Camaldoli ; ed un pezzo 
di questa v^a ^otto le mura di Tusculo si è. recente- 
mente scoperto presso che intieramente conservato . 

La seconda stazione del]a via Latina nell' itine- 
rario è Itoboraria , che si pone sei miglia lungi ddlla 
altra ad Z^m/num 5 essa per conseguenza dovè essere 
presso la Molara , castello de' tempi bassi oggi di- 
strutto , le cui rovine veggonsi a destra della via 
Latina sopra un colle . Ho detto che questa stazione 
fu presso la Molara , giaccliè dalle misure' prese pare 
che fosse più verso Algido , Si è veduto di sopra 
che la via Tusculana principale distafccavasi dalla 
Latina a Morena ; oltre questa se ne distaccavano due 
altre per la stessa direzione di Tusculo^ una dietro 

h 3 
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la odierna \illa Belvedere , e di questa se ne rico- 
noscono le yesligia e la direzione nel territorio an- 
nesso alla Bufinella , ed è quella stessa strada , che 
si tiene nell'andare a visitare le rovine di Tusculo. 
L' altra si distacca dalla via Latina circa un miglio 
e mezzo prima di giungere alla Molara , e per que- 
sta si saliva alla cittadella di Tusculo . Dal passo 
citato di Strabone abbiamo osservato , che la via 
Latina dopo avere traversato il monte Tusculabò 
scendeva ad Algido , castello posto nella gola formata 
dal monte Algido stesso , che gli sovrasta , e del 

3 naie si veggono ancora le rovine presso 1' Osteria 
ella Cava dell' Aglio nome corrotto da Algido » Le 
rovine di questo castello sono tutte de' tempi bassi , 
« ne' quali erasi rialzato . 

Due miglia e mezzo circa di là dalla Osteria 

della Cava non lungi daUa Osteria di Mezza Selva 

sboccava nella via Latina uno de' rami della Labi- 

cana . La via Latina che fino alla Cava dell' Aglio 

/ , ,' / ^^ /"^ non ha variato direzione , alla Cava stessa va a de* 

^ ^ ^ atra , mentre ivi comincia un' altra strada che va a 

/^-r.^ ^ -/^'fT-A f\ , .>. / r ^'^^ sinistra ad uscire a Mezza Selva. Dopo l'imbocco 

/., y r- ^ 0^ iC ^ ;, • / /' dei ramo dalla Labicana si trova la Fontana delle 

jf A ^ iX . Macere nome derivato dalle Macerie dell' antica sta- 
^ ' ' zione ad Pietas situata in questo sito , poiché qui 

cade non il XVII. miglio come male si legge nell' 

Itinerario ^ ma il VII. dopo la stazione precedente 

Hoboraria , disianza , corrispondente a 23 miglia da 

iiA CU'^''-*^ ^ j- Roma . E siccome leggiamo in Strabone nel libro V. 

p. 164 che questo sito era distante 210 stadj : «T/ip^c/ 
fi me, P%^h; TO ;^appiov touto «• xai 1 cretJ^nv^^ che 
seconda l'ordinario farebbero 26 miglia ed un quar- 
to , perciò questo passo va corretto in p xoti dT4- 
i'tovc , cioè in 180 stadj , nel qual caso non vi sa- 
rebbe , che la differenza di quattro stadj che forse 
per rotondità di numero furono negletti da Strabone . 
' Dopo questa Stazione veniva quella detta ad Bi- 

sfiuin dove 1' ultimo ramo della via Labicana sboc- 
cava nella Latina , siccome si vide parlando di quella 
. via . «.Questa stazione è notata nella Carta i rna il 
numero V. ivi apposto appartiene alla via Labicana, 
e perciò riguardo alla via Latina dovrebbe porsi il 
numero VI. essendo tale la distanza che corre fra 
le Macere yè S, Ilario , dove noi vedemnio essere l'an- 
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lica Stazioae ad Bwium . Prima però di giungervi , 
due miglia circa distante dalle Macere dove il ramo 
più antico della Labicana entrava nella Latina si 
staccava a destra un' altra strada che costeggiando i 
monti portava a Cora ed alle altre città Volsche di 
quella parte . 

Dopo la Stazione ad Bivium riesce più piana 
ia esposizione dì questa via . E primieramente da essa 
due miglia distante dalla stazione citata si distaccava 
a destra un diverticolo nella direzione di Monte For- 
tino , e dopo altre sette miglia che in tutto fanno 
nove miglia dalla Stazione ad Biviain , e quindici 
dall' ad Pietas giunge sotto Anagni dove una strada 
a sinistra sale ad Anagni ; ed un' altra via a destra 
portava a Villa Magna le cui rovine veggonsi ancora 
di là dal fidine Sacco . Qualche altra via , che da 
questo luogo partiva diede origine alla denominazione 
ad Compitum Anagninum > che nelP Itinerario , e 
nella Carta si legge . Sotto Anagni pure vedemmo che 
la via Prenestina veniva a raggiungere la via Latina • 
La Stazione seguente nell' Itinerario è Ferentinum , 
che si pone a otto miglia da Compitum i a nove lo 
pone la Carta con più ragione , poiché anche più di 
nove miglia è distante questa città che ancora con- 
serva il suo nome , e parte delle sue mure antiche . 
Nella Carta dopo Ferentinum havvi la laguna di due 
Stazioni Frusinonem , e Fregellanum , che si leg-^ 
gono nell' Itinerario . La prima è posta sette miglia 
di là da Ferentino , e con giustezza, e questa ancora 
coiùerva il suo antico nome di Frusinone » presso 
la quale scorre il fiume Cosa siccome afferma Stra* 
bone nel lib* V. pag. 164. B'-S"* «'f»c M«J' fi^r' ctuTi»? th 
Aarsviii U€tv tTrtfftiiMOi KetTOtìttett Kctt 'jr.oMi^ ^ipfvrtov 
( leg. ^ifiVTivov ) ^ofovffivov wctp* fi*i 0* Koffoti p'si 
TTOTAfioi . Quindi sulla stessa via Latina seguono 
con ordine abitazioni illustri , e città , Ferentino » 
e Frusino , presso la quale scorre il fiume Cosa . 
Il Fregellanum era distante da Frusinone XIV miglia 
•econdo V Itinerario , ed in conseguenza fu sulle rive 
del piccolo fiume oggi chiamato Strangolagallo poco 
prima » che questo versi le acque nel fiume Sarco . 
Posto ivi il Fregellanum siegue , che Pabrateria che 
a' era 'tre miglia distante fosse situata presso il con- 
fluei^ite del fiume Sacco nel JUn « e con ciò ai ac-' 
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cordano oltre la distanza , le scoperte fatte d' [scri- 
zioni appartenenti a quella città ed oggi esistenti nel 
vicino Ceperano , e la posizione che di Fabrateri.i 
(là Strabone nel citato libro V. ^etfifeiripitt rrrtt^ *V 
«•Tpifpos p'ii : Fahrateria presso la quale scorre il 
Trero , nome col quale egli appella il predetto Qa* 
me Sacco . E chi sa , che il villaggio di Fai va terra ^ 
che st trova poco più oltre di Ik dal Sacco non ab- 
bia preso da Fabrateria il suo nome f cioè » che di* 
strutta l' antica città gli abitanti parte a Ceperaifo , 
parte a Falvaterra si ritirassero , ed a questa ultima 
ponessero il nome della patria loro primitiva, ifome^ 
che quindi ha sofferto una qualche alteraziiode ? Dissi 
che nella, carta esisteva una laguna fino a Fabraie- 
tìsk ^ mk trovandovi scritto il numero VII. credo i 
che in origine vi fosse solo il nome di Friisirtone 
prima di Fabrateria , e siccome da FrUsiuone a q\u$l* 
ultimo luogo vi sono XVIt. miglia^ perciò il VH« 
va cangiato in XYII. L'Itinerario pone dopo qiiesu 
stazione quella di Aquino , la cui posizione è ass;ii 
conosciuta , e segna Vili, miglia finto a ciuella ; la 
Carta vi pone una 'stazione prima, Melfel , forse Mei- 
fé Jl. e \a mette a mezza strada fra Fabrateria ed 
Aquino, ed in ciò si l'uno che l'altra sona eìsatti , 
poiché la Mei fa stessa non ha cangiato nome e si 
passa a mezza strada da Ceperano ad Aquino . E qui 
iìtiirò la descrizione della via Latina limitandomi di 
dare V Itinerario comparata e corretto secondo le os« 
servaaioni fin qui fatte , alle quali brevemente ag- 
giungerò, che Casino corrispondendo a s. Germano , 
perciò la Carta ponendolo Ylllt. miglia lontano da 
Aquino è più esatta dell'Itinerario che lo pone VH. 
miglia distante, e corrisponde più alla distanza di 
fatto . Cosi dalla stazione ad Flexum og'gi Torchia 
a Teano la Carta pone Villi, miglia; ma ve ne so- 
no XVllII. almeno , e va in tal guisa il nume- 
ro Vini, in XVlIIl. cangiato . Da Teano a Cale og- 
gi Calvi vi sono Vili, e non III. miglia , come pone 
la Carta e da Cale a Casilino ve ne sono VIIU. e 
non come la stessa Carta numera • 

Conchiuderò questo articolo dando la descrizio- 
ne delle stazioni sulla via Latina che dà Li'vio 
lib. 26. e, 5. descrivendo la mossa di Annibale con- 
tro Romn ; Hannihahquo die Vidtiirnum est trans- 
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gressus haud procul a Jluminè castra posuit . Po- 
stero die prceter Cales in agnini Sidicinum perve-^ 
flit : ibi diem ununi populandq nioratus per Sues^ 
solanum 9 Alifanurnque i et Casiriatem agrum via 
Latina dacit : sub Casinum biduo stativa habita , 
et pascivi popùlatiofj^es factaà : iride prastèr Inte- 
ramham i Aquiriamqué in Fregellànimi àgrum ad 
Jjirini fluviuni ventami ubi intercisum pòntem a 
Fregelldnis nior aridi iiineris caussa invehit . . . . • 
Hanìiibal infesiius perpópulàto agro Fregellano 
propter iritércisos pontes per Friisinatem , Ferenti^ 
natemqùè , et Ariagniriùni agruni ih Labiàanum ve^ 
nit : inde Algido Tusculuni petit : nec^ receptus m<e- 

nibus infra TuscùlUni déxtrorsus Gabios descen^ 

' .« 

dit etèi 
Via Laiind • 



Ad Urbe ad Deciooidnai xd.^.^./rà Morena, e Borghetto* 

Roboraria m. p. YI. presso la Molarài 

Ad Pietas m. p. VII» . le Macere 

Compitum Anagainum m.. p; XV. ..sotto Anagni . 
FierentiDumì m. p. YIII. Fereritihó . 

Frusinonem m. p. VH. Frusinoné ; 

Fregellai^ain m. p. XlIIi; ; : ^ : • • 

Fabrateriam ni. p. HI. presso Ceperqno • 

Ad Melphìmì fl. m'. n. HH; La Melfa fiume ; 
Aqainani ni. p. llll. . Aquino ; 

Casinam: m, p. Villi . S. Germano; 

Ài Flexam m. p. Vili; Torchia . 

Teaauoi Sidieiaìuin m* p. XVHLT^eano. 
Calem m. p. Vili. Calvi . 

Gasiliauia m. pV Villi. Capud modèrna ; 

$. a. 
Della Vid Appid . 

Alla porta Capeaa , la cui situazione TedéniTho 
easere' nella villa Mattei setto il Celio ; fra quésto 
monte e 4' Aventino avea principio la via Appia /fe- 
^na delle vie lunghe : Stazio nel II. delle Selve $.11. 

• ... qua limite noto 

Appia longarum teritur regina viarum 
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/ ' / ' ^ ' > Procopìo , che la vide quando coaservava ancora lut- 
to il sdo splendore ', e che ne parla nel lib. L del- 
la Guerra Gotica e. XIV. ne dà la descrizione pia 

csj'Ua: OVc /ict Tire Aarive^v oVow etiruyt to iTTfctriv ilol^ 
T»r ii'jrvnttv oVov Aipfi^ tv Afimpa n'v A^rwio^ o'P'«- 

xoLS iTe-^vv/iùV 64*;^fv 9 Bcrt /f »* Awwia oV*oc ii*/x€p«v 
9r€VT£ AvtPff <(/^6»yc <K PA»V>f( T'Ctp etvrn €i KecTTvnv 
/itiKtt . «i/poc /f IW TUC o'/ot; T«t;Tlf« oVov flt7t«^«( 
/uo «t^XwAfltiC ivcLvrteti itvoLi »eti %mv eL^àod-iaro^ Tretv» 
T6)v /ttflfcX/tfTct . Tov T'fltp Ai-d-oK a^ceyr* fj^vXsrtiy té ovr* 
xeti ^u0>fi 0-xAirpoy f» x«p«( aAA9( fjt^cLKfotv ovaH rifiuv 
A^TTr/GC si/TctwS-et iKOfiffft' return^ yetf ììirni yn ovJ^ajiii 
^i^vKi^Mtov^ /s TOi;; X'd'ot;^ «ai oyetAoc;^ sp^dt^-ct^si/o^ , 
j^^ftiyiOUC /g Tff IVTOf^lf TTS^oififtevo^ f^ fleMifAot;^ ^ow 
J'nffiv y oc^Ti ;^fleXJeov ci/ro^, otfTf t# aXXo iftfisfiXtifjuevo^ 
oi^ J^i cLhhnT^oii ovW» r$ (t9pa?<eii ^vv<PiJ^iVT<tt nctt 

^ifl^VKAffiV ,* «'«Ti oVl /« OtfK tifftV n^fflOfffJLiVOt Ct^Tv* 

ifi'^ri^vitetasv fltAAwXo/^ , So^av rotq ofaat TCLfty^ovri^ 
itttt y^ovùv TfifiiVTO^ tft/%vot; ^n , oWftPC a*fLct]^<ti^ ri 
'TFo'Khcti^ KCLt ^aoi^ et*7reLffi Siccfictroi yivofJLivos ti ti*fj,£pcLV 
s'xettfTffV , OViPt T»C eejpjuov/a^ TratVTfltwatfl'/i' J'ietitiitfiVTctt , 

• t/<rg TIV/ €t\JT6ùV fiOL^d'CtfnVeti H fliSOVi y€V£ffd-cti 
Ttt [liV J^n TWC kTfTTKt^ oVoV TO/CtUTflt €ffT/ • Egli poÌ 

per la via Latina condusse V esercito , lasdantio a 
sinistra la via Appia che fu fatta novecento anni 
fa da Appio Console Romano , che le diede il no^ 
me . E^ la via Appia di cinque giorni di camini* 
no per un uomo testo ; imperciocché essa porta da 
Roma a Capua 9 la sua larghezza è tale che due 
carri uno incontro V altro possono andarvi ^ ed è 
la pia degna di tutte d* essere veduta . Impercioc* 
che Appio dovè tagliare e portarvi da lontane re- 
gioni tutte le pietre che sono molari , e di natura 
durissime , ed in questo luogo non si trovarono 
mai : ed avendo fatto le pietre levigate , e piane , 
con angoli nel 'tagliarle corrispondenti fra loro /e- 
golle senza porvi dentro bronzo , o alcun* altra co^ 
sa • E queste sono così fortemente legate iasieme » 
e talmente unite , che a chi le vede fan crjedere , 
che non siano insieme congiunte ^ ma così unite di 
natura loro 5 e dopo un attrito di sì lungo tempo , 
essendovi passati ogni giorno sopra molti carri , ed 
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ogni sorta di animali , non si sono affatto smosse ^ 
né av\fenne loro di essere in alcuna parie rovina^ 
te , o consumate , nb di perdere niente del polimen- 
to . Tal' è P Jppia . 

Questa descrizione chiaramente dimostra » che 
nel sesto secolo nel quale vivea Procopio , dopo che 
l'Italia era stata di già soggetta alle devastazioni de* 
barbari settentrionali , la via Appia ancora si con- 
servava intatta . Dimostra inoltre , che la via Appia 
propriamente detta non si estendeva che da Roma 
a Gapua , e che più oltre a Benevento e a Brindisi , 
ed anche Otranto piuttosto che Appia è una conti- 
nuazione di essa . Finalmente Procopio essendo me- 
no prattico del paese asserì indistintamente che le 
pietre , che ne formavano il pavimento da lontane 
regioni portavansi . Ma le cave di questa si trovano 
pressò la via Appia stessa in quattro siti almeno 
da Roma a Genzano , cioè presso il sepolcro di Me- 
tella , presso le rovipe chiamate Roma Vecchia , 
presso r antica Boville , e sotto i Cappuccini di Gen- 
zano . Più oltre non conosco altre cave > ma pro- 
babilmente non ne mancheranno almeno ne' contor- 
ni di Fondi , ed in altri siti . Il suo nome come 
giustamente afferma Procopio deriva da Appio Clau- 
dio Censore che la costrnssé 1' anno 44?* ^^ Roma : 
Et Censura darà eo anrio Appli Claudii ^ et Cali 
F lauta fuit : memoria: tamen felicioris ad posteros 
nomen Appli , quod viam munii>it jet aquam in ur- 
beni duxit : eaque unus perfecit età. Prima ancora 
però , che Appio la lastricasse esisteva nello stesso 
sito una via , éome lo stesso Scrittore indica nel , 
capo XXVIr del libro VII. Suo magis inde impetu 
quam Consilio ducis , convuhis signis infesto agmi- 
ne ad lapidem octavum viar , quas nunc Appia est 
pers^eniunt . La descrizione delle stazioni, sopra que- 
sta via che nell' Itinerario di Antonino si legge è 
la seguente : . 

Ariciam . M. P. XVI. 

Tres Tabemas . M. P. XVII. 

Appii Forum . M. P. XVIIL / 

Tarracinam . M. P. XVIII. 

Fundos . M. P. XVI. 
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Formioifii M. P. XM. 

Minturmu • M. P. IX. 

Sinuessamj M. P. IX. 

Capuam i M; P; XXVI; 

Isella Cartai si Ugfè coti àoBcniXà là direuoaè 
qatsta yiài 

J^ià Àppià • 

Bobellas X; 

Aricià ìli. 

Sublanubio VII. ) "^ 

JVc5 tabernas X,. , 

Terracinà * - 7^ 

JÌiri£/iV Xlli. 

FornUs id; 

m 

Menturnis yiIII* 

Siniìessa VIIIL 

« « • * • * 

Ad ponte Campana VIL 

Urbanis UI. 

jdd Nonuni III* 

Casìlino VI; 

.1 • . . 

Capute III; 

Finalmeate l' Itinerario Gerosolimitano^ al roVe- 
sd.o , da Capoa a Roma cosi là descrive : 

Mutatio 

Mtttatio 

Civitas 

Civìtas 

Civitas 

Civita^ 

Civitas 

Mutatip 

lolita tio 

Slutàtio 

Civitas 

Mautio, 
Ila Urbe 

iPT^' à Càpuà usauè ad urbeni Romani M. CXXXVL 
lfùtatio»ei XIII I* Matisiones IX. Mélla qual rec.i- 



ad Octavwfi 


ni. 


Vili. 


Ponte Campano 


ni. 


IX. 


Sonuessà 


ni. 


ix. 


Menturnai 


ni. 


IX. 


Formis 


hi. 


IX. 


Fundis 


ni^ 


xii. 


Terracinà . 


ifìi; 


XIII. 


ad Medias 


ni. 


X. 


Appi Foro 


m: 


IX. 


Sponsas 


m. 

m 


VII. 


Àrida et Albonà 


m. 


xiiii. 


Ad IVono 


ai. 


VII. 


Roma 


ni. 


IX. 



•^>.. 
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pitolazìoae osserverò , che supponendo esatti i nume- 
ri delle Stazioni converrebbe che ]e miglia da Capua a 
Roma fossero CXXVj e le mutazioni ^ Miitaiiónes XII ,• 
ma come yedremo circa le niiiitàzioni il difetto sta 
nelle Stazioni , delle qtialì forse due sono state omes- 
se , cioè Casilino , e Tres Tahernc^ . . 

La via Appia poco ddpo la porta Capena nella 
piazza oggi detta di S. Cesario si divideva dalla La- 
tina i siccome si vide di sopra 5 e prendendo a de- 
stra con una direzionef obliqua , òagionàtà dalla lo- 
cailità perveniva aìl sito oVe si trova lai odierna por- 
ta Appia o S. lSebast}a|ìo i Cde ili qtiesto tratto là 
via moderna segtià la siessa direzione dell' antica , Io 
mostrano i. la località stessa , che impedisce alla via 
teit ere altra direaiidaei passando questa nella gola for- 
mata da due colline; 2(. lai linea de' sepolcri, che c(i ^uà 
e di là la fiancheggiano , e le cui rovine si trovano 
nelle vigne adiacenti ed alcune sulla strada stessa ; 
3. 1^ traccie dell' aiitico pavimento : 4* l'&rco di Dru- 
fo ^ e la porta attuale • 

La posizione di questi ^Ue ùltimi oggettir, e le 
rodine de' sepolcri mostraòìo , che fuori della portai 
la via antica divergeva uri poco a destra dalla via mo- 
derna e non si riuniva a questa se tiori poco primaì 
delia Chièsa di Domine quo vddis dove si vede unì 
bivio; la( via a destila A l'antica via Ardeatina » la 
quale staccandoci qui dall' Appia andava siccome an- 
corar va ad Ardea seguerido la direzione delle odiernt 
tenute dt Tor Ma rancio , Grotta perfetta ,1' Annun- 
ziata , la Cecchignola nuova , la Cecchigilola vecchia, 
Vatlerarto , Casal Giudio , Monte Migliore e S. frb-' 
cula ; e presso Ardea con un ramo nella direìion«' 
di pian Cimino riunivasi alla via littorale detta Se- 
vefiaria . Di questa via trovansi di tratto in tratto 
le traccie , soprattutto presso Ardea , dove esiste an- 
cora l'antico suo pavimento. 

La via Appia però tenendosi a sinistra , seguiva 
la direzione della strada . moderna di S. Sebastiano , 
ed in questo tratto se rie riconoscono gì' indizj spe- 
cialmente a de&tra , e soprattutto la linea non inter- 
rotta de' ruderi de' sepolcri , che la fiancheggiano noa 
lasciano luogo ti dubitarne . Pasisata la chiesa di Saa 
Sebastiano, a destra si trova una strada , che riu- 
nisce in questo luogo la via Appia alla via Ardea- 
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tiDa . Corrispondente a questa strada a sìciistra deiP 
Appia havvi uaa porta» o caacello di Vìgaa , den-* 
tro la quale si vede la continuazione di questa stra-* 
àa medesima oggi interrotta , che va a 6nire in uua 
strada moderna » che raggiunge la via di Albano ; 
traversata questa strada moderna si riconosce scin« 
pre nella stessa direzione la via stessa che passava 
avanti il Tempio di Bacco oggi S. Urbano , scen- 
deva nella Valle della CafFarella , raggiungeva la vìa 
Latina , e traversata questa finiva nell' Asinaria , di 
maniera che questa strada delia quale trovansì in 
questa guisa de' pezzi interrotti ancora usati era una 
via di comunicazione fra la via As inaria e V Ardea- 
tina , e per conseguenza questa è quella via Asina* 
ria della quale fu parlato di sopra , e di cui parla 
Festo . Proseguendo il cammino nell' Appia vedasi 
torreggiare il Sepolcro di Cecilia Metella moglie di 
Crasso , il quale trovasi rinchiuso in un recinto o 
castello . de' tempi bassi , che forse diede origine all' 
abbandono dell' Appia. L'arco o porta che dava in- 
gresso a questo castello indicano chiaramente che 
sotto quello passava la via della quale ancora si ri- 
conosce il solco y seguendo il quale si trova un pez- 
zo dell' antico pavimento ancora conservato da po- 
tersi riconoscere , ma assai malconcio , ed ivi misu- 
rata la larghezza della via si trova essere stata di 
circa quattordici piedi . Uua linea continuata di se-* 
polcri da questo punto fino ad Albano non lasci ino 
più dubitare quale ne fosse la direzione » che si ri- 
conosce essere stata sempre retta fino ad Albano . Un 
miglio dopo il sepolcro di Metella si vede a sinistra 
della via 1' Iscrizione di Marco Servilio Quarto rife- 
rita nel I. volume . Di là da questo sepolcro un al- 
tro miglio circa si vede a destra della via un re- 
cinto quadrilatero di grandi massi quadrati di pietra 
vulcanica , che io credo essere un' antico Castruni o 
C«impo , siccome pili a lungo ho discorso nel mio 
viaggio Antiquario ne' contorni di Roma; a sinistra 
veggonsi 1 campi pieni di rovine, che diedero ori- 
gine al nome moderno di Homa vecchia , e che io 
credo essere gli avanzi di un' antica villa . Sei mi- 
glia lungi dn!!' antica porta Capena vedesi sulla stra- 
da un antico sepolcro rotondo assai vasto } ma in- 
Go$;t)ito volgarmente chiamato Casal Rotondo , ed al 
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decimo miglio dall'antica porla si leggono gì' indisj di 
un aatico diverticolo a sinistra che si dirige verso la 
strada di comunicazione fra la via Prenestina, e l'Appia» 
e ohe tiuìsce iti essa nel sito oggi detto Tor Re Pao- 
lo sotto Marino . La distanza di dieci miglia , e la 
circostanza del diverticolo indicata sono forti argo* 
ipenti per porre in ^questo sito la stazione ad Bobel- 
las indicata nella Carta , o per dir meglio ad Bo^ 
sfillas , giacché V ad Bobellas è an' alterazione di 
Dome. Nell'Itinerario Gerosolimitano si trova la sta* 
zione ad Nonum ^ e con ragione , poiché vi è quasi 
un miglio di differenza fra 1' antica porta Gapena , 
e la porta Appia attuale ; l' Itinerario Gerosolimi-- 
tano è fatto allorquando più non considerava- 
si V antica porta Capena , e la distanza prendevasi 
dalla porta allora esistente , che è la medesima di 
quella attuale ', onde 1' ad Bobellas della Carta » e 
V ad JVonum ^dell' Itinerario sono la stessa stazio- 
ne cioè la stazione ad Bovillas sulla via Appia • 
Un miglio dopo si giunge alle Frattocchie , do- 
ve la strada moderna di Albano sbocca nelP Ap- 
pia . Quella parte della strada moderna che va di- 
rimpetto alle Frattocchie è un pezzo dell' antica via 
di communicazione fralla via Prenestina ed Appia i 
ed appena passate le Frattocchie , sulla via Ap- 
pia stessa a sinistra una via abbandonata conduce a 
Marino. Qui cominciava la via Albana o Trionfale, 
la quale ancora può rintracciarsi ed è la stessa di 
quella , che da Marino va direttamente a Palazzola 
dove era V antica Albalonga , e dove poi cominciava 
a salire il monte Albano per andare al Tempio di 
Qiove Laziale , e questa strada da Palazzola alla ci- 
ma del monte è intatta, e forma ancora l' ammira- 
zione di chi la visita , sebbene non sia pii\ larga di 
circa otto piedi . 

La seconda stazione della Carta è l' Arida , che 
Dell' Itiner3rio di Antonino è In prima; e nell'Itine- 
rario di Gerusalemme la penultima prima di giun- 
gere a Roma . La distanza dell' Aricia da Roma è di 
sedici miglia giuste ; e tale la descrivono i due Iti- 
nerari : nella Carta però si pone III. miglia distante 
dall' ad Bobellas , il che farebbe XIII. miglia , on- 
de è chiaro che il III. va corretto in VI. e cosi 
sarà concorde cc^l' Itinerarj , e colla distanza reale. 
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E' però da osservarsi che la via Appia noa passa- 
Yi^ per Ppdieraa A"ccia , ma a basso di essa nel 
sito dove l'antica Aricia più si estendeva , e che 
formava la città propriamente det|a , ipeptr^ l'pdier- 
/ Ila Aricia è posta nella cittadella de})' antica . Ed 

infatti ancora si riconosce la sua direzione sotto |a 
chiesa della Stella , passato 4-11^a"0 > dove la via ^P" 
lia segue la direzione a destra della strada^ |ittuale, 
[vi costeggia la valle Aricina, ed appena passata 
r Aricia antica, le cui rovine grandi ed imponevi- 
li si yeggopo aqcora nell'Orto di me^zo , è sostenu- 
ta da magnificHe sostn^zioni di pìe\fp Quadrate le 
quali si estendono loo. passi geometrici , e nella 
maggiore elevazione hanno 33. piedi circa ^ì altez- 
za ; nella sua lunghezza veggonsi' usati tre arclfi per 
risparmio di materiali e per maggiore solidità • Co- 
steggiando cosi la valle Aricina sale dolcemente ver- 
so Genzano , e lasciata questa terra alla sinistra rag- 
giunge di là da essa la via moderna di Napoli . 
Presso 6eri?|ano stesso a sii^istra distaccavasi un'al- 
tra via dall' Appia , la quale è pre^o a poco la ates- 
sa di quella per cui si va da Genzano a Nemi, do- 
ve fu l'antico Tempio di Dtatia . Ivi poi prenden- 
do la direzione della Chiesa do' Cappuccini di Gen- 
zano scendeva al (jago Nemorese ; donde, risaliva ver- 
so il monte Albaiio , e forse andava a raggiungere 
la, yia Trionfale ^ ^alazzola . Di questa strada ne 
esiste ancora un hpì pezzo sotto i Cappuccini di 
Genzano dove si vede chiaramente che andava a sa- 
lire il monte $ essa ha ^ome l^ATEana cifca otto pie- 
di di larghezza . 

E' riconosciuto che Civita Lavinia sia 1' antico 
I^n^'^um 9 e per conseguente la stazione* , che dopo 
Arioia nella Carta si vede indicata col nome di «Sa- 
blanubio y o Sublqnuvio dovè stare sul l' Appia a pie- 
di di Civita Lavinia . Infatti ivi a sinistra della, via 
Appia si vede un pastello diruto de' tempi bassi det- 
to S. Gennarello posto precisa luea te VII. miglia lun- 
gi dall'antica Aricia seguendo la direzione deli' Appia, 
onde dee ergersi che qqe3to cas.tello stesso fosse so- 
stituito all' antica stazione . Pico p.r|ma di giungere a 
Sublanuvio si lascia a destra la via che lueni all' an- 
tico Lanus^ium^ che ha tntii gì' inflizj di essere an- 
tica • Questa non si fermava a Laimvio ; ma dopo 
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rivedo trarersato ne riasciTa a mezzodì e perla pia*» 
nura scèadeva ad Ùlubra posta nelle vicinanze di Cam- 
no Morto , e di Ik andava ad Asti^ra . Questa yia è 
m gran parte ben conseryata , e si vede dopo aver 
traversato Civita Lavinia andando yerso la Madonni^ 
delle Grazie . Ivi si veggono nella scesa bellissime so« 
struzioni a destra di massi quadrati simili a quelle 
della valle Aricina . ^ ► 

Dopo SÙblanuvio si pone la Stazione Tres Ta^ 
bernas ^ celebre negli scritti di Cicerone , negli ' atti 
degli Apostoli etc. Questa stazione si mette concorr 
demente dall' Itinerario di Antonino , e dalla Carta 
^XVIL miglia disunte dall' Ancia . osaia X da Sa- ^ 

blanuvio, e prendendole misure si vede che le die- A^'^f^/ '^ 
ci miglia 4^ ^^E^^^Y^? poioicidono polle rof ine che 
esistono nel luogo detto le Castella , posto salla vta 
Appia due miglia circa prima di giar^gere a Cister- 
na ; ed in conseguenza ivi conviene porre quest'an-» 
tica Stazione . E' però da notarj^ che la via moder- 
na di NàpqK noof segue sempre l' Appia , ma la la- 
scia a Sublaauvio^ ed ivi prende a sinistra per sali- 
re a Velìètri , donde la yime a raggiungere a Ci- 
sterna con iacommodq e dìlungamento inutile . 

L'Itinerario Gerosolimitano nomina una ikfci^a- 
tio Sponsas » che pone a VII tniglia à.h Appi/oro e 
XIIII da Aricia , cosicché aecondo quest' Itinerario so- 
le ventuno miglia vi aarebbero fra Foro di Appio 
ed Àricia • mentre secondo V Itinerario di Antonino ^^^-V: 
. Tc ne sono XXXV. Questa varietà si spiega facil- 
mente, sé si supponga /come infatti accade » che nel 
Gerosolimitano manca la stazione di Tres Tahernat , 
la quale trovasi sette miglia distante dalla Stazione 
ad Sponsas > e XIIII e non X Vili del Foro di Ap- 
pio y quindi il XIIII che si legge nell' Itinerario di 
Gerusalemme rapporto alla distanza dall' Ad Sponsas 
all' Àricia va cangiato in XVII. va appropriato alle 
Tres Tabernce , stazione che vi si deve aggiungere , 
all' ad Sponsas va posto il numero VII. relativame^ite 
al Fo^'o di ^ppio quindi /devesi correggere in que- 
sta guisa 2 Mutatioy ad Sponsas m. VII. Mulatio 
Tres Tabernce m. VÌI. Civitas Aricia et Àlbona 
m. XVIL cosi che si avranno dal Foro di Appio al- 
l' Aricia XXXI. miglia. Per la stessa ragione nelP 
Itinerario di Antonino va corretto il num^o XVIIL 
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apposto ad ^ippi Forum in Xilll. tale essendo I.i di- 
stanza fra Tres Tabernas ^ e quest'ullimo luogo. 
Circa poi la stazione ad Sponsas , le sue rovine si 
veggono a sinistra della via Appia presso Torre Tre 
Ponti a Tor Mercata; e non è strano credere, che il no- 
me della stazione moderna sia una corruzione della pri- 
r ' '^ > f mitiva denominazione ad^Pontes . A Torre Tre Ponti 

veggonsi ancora parecchie colonne milliarie antiche; im- 
perciocché la via Appia essendo rimasta in parte 
sommersa dalle acque dèlie paludi Pontine durante 
il tempo della barbarie , erasi perfettamente conser* 
yata come le acque l'avevano trovata nel momen- 
to della inondazione . Allorché però le paludi furono 
asciugate dal magnanimo Pontefice Pio VI , che in 
ciò emulò Augusto e Trajano » stimò necessario ri- 
alzare la strada , ed allora l' antica via venne distrut- 
ta , e furono rovinati parecchi antichi ponti , ma la 
direzione antica conservossi , e ne' lavori fatti in quel- 
la occasione furono trovati parecchi strati diversi di 
pavimenti , coi quali anche ne' tempi antichi questa 
via era stata sempre rialzata . In quella stessa occa- 
sione furono trovate le rovine dell' antico forum. Ap» 
i circa VII miglia distante dal sito dove ponemmo 
a stazione ad Sponsas , ed ancora conservano l' an- 
tico nome presso i contadini . A ^Poro di Appio de- 
via a sinistra una via , che conduce a Sezze , e che 
dagl' indizi ivi esistenti pare doversi riconoscere per 
antica • 

Nell'Itinerario di Gerusalemme si pone fra Ter- 
racina , e Foro di Appio la stazione ad Medias di- 
stante X miglia dalla prima , e IX dall' altro , distan- 
ze presso a poco esatte ; imperciocr,hé la stazione ad 
Medias ancora conserva il suo nome , e si chiama Mc" 
sa, ed ivi veggonsi antiche iscrizioni relative a co- 
loro che ristaurarono la via Appia nelle paludi Pon< 
tine 9 ed i ruderi di un sepolcro . 

La via moderna si divide dall' Appia un miglio 
circa di là da Ponte Maggiore evitando di salire a 
Terracina ^ 1' antica però divergeva a sinistra appunto 
per salirvi , e passare presso la fonte di Feronia del- 
la quale Orazio nella descrizione del suo viaggio a 
Brindisi cod si esprime nella satira V. del primo 
libro : 

Ora manusque tua layimus Feronia lympha . 
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Il qu^l foate trovavasi ite miglia distante dà Ter* 
Iracittà , come Io stesso Orazio soggiunge : 

Miltia tum piànsi tria repitnùs ^ atqué iubitnus 
Impositum saxis late candetitibùs Anxur . 
Laonde devesi riconoscere nella sòrgeilte che presso la 
tosi detta Torre delle Mole di Terrai:inà si trova , 
Ti»rracina é posta XYIÌI. miglia di là dal Foro di 
Appio secondo Antonino ^ XIX secondo il calcolo 
dell' Itinerario di Gerusalemme i che io credo più. 
esatto perchè si accorda meglid colla distanza reale. 
Dà Térracinaà Fondi gì' Itinerarj e là Carta vanno 
di accòrdo ^ e pongotto là distanza di XIII. miglia , e 
la via moderùà segiie l'antica ^ onde nulla puÒ notarsi 
^e tioii il taglio della rupe fatto ariticamente àotto 
Teri'acina per dai-e alla strada iin passàggio *, 

Le staziotii seguenti si allontaiiailo troppo dal mio 
àsscinto perchè le descriva ìniiiiitametite ^ e solò in 
fcoiicisd dirò y che Forirtice era ne' contortii di Molai 
di Gaeta e Gastellone i éi che la Carta ^ e V Itinerario 
di Atitoìiirio dando a questa stazione XIK^ miglia di 
dlstatla&a da Fondi ini sembrano più esatti del Gie- 
fòsoiimitand che ne pone Xlt. Le rovine di Mintur' 
Hit i che s^incontrano prima di passare il Garigliano^ 
tie. determinano la posizione a nove miglia circa lungi 
da Mola ^ o da Fortnias^ coUìe concordemente gl'lti- 
tierarj e la Carta la pongono . ^Passato il GarigliaUO^ 
l^ànticò Liri i la via Appia volgeva a destra per an-^ 
dàrcf a Sinuessa città posta concordemente dagl' Iti- 
tierarj ^ e dalla Carta a nove miglia da MìhtUrnce i 
£ siccottie Strabone nel lib. Y. dice ^ che stav^ soprA 
UtL golfo i d. ^eno di mare che dava origine al àuo^ 
tloihe i perciÀ messe insieme queste due circostanze i 
éssft dee riconoscersi nelle rovine che sì trovano sotto 
il tnonte Massico presso il màref non lungi da Mon- 
dragóne • A Sinuessa distaccatasi à destra la Via Cànl- 
(làiisi i O Oomiziana , che costeggiando il mare coti* 
dticetd ^ Bi^j^ e. Pozzuoli i Là/yia Appià però inter- 
Éìandosidi nuovo nel paese perveniva^ secondo la Carta, 
dopo sétt<^ miglia al 6ume Safo òggi Sarone^ chg 
tassai passava sopra il pónte Campano^ stazione che nell' 
Itinerario con piik ragione si pone a nove miglia ^ 
e che ogp dicesi il ponte de^ Monaci . Le due sta* 

ÉÌQià Miguenti che nella Carta ai leggono Urbanis i $ 

* 
è 
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' ad iVo/iu/n,Ie quali pongonsi egualmente tre miglia 

* distaati 1' uua dall' altra , e 1' uhi ma VI. da Gusilino 

sono oggi da trovarsi ^ ma v' è nelle XII. miglia fra 
il Ponte Campano , e Casilinnm una diversità dì 
quattro miglia che va rettificata , giaccbè ne' due 
Itinerari tra Sinuessa e Capua vi sono XXVI mi- 
glia , e nella Carta se ne contano sole XXII j e sic- 
come V errore non può stare nelle distanze da Si- 
nuessa a Ponte Campano , e da Casilino a Capua » 
luoghi conosciuti , perciò bisogna trovarlo nelle* due 
Stazioni ignote di Urbanis , e ad Nonum . 

Via Appia • 
Ab Urbe 

Bobellas seu ad Nonum m. p. X. Bosnlle 

Ariciam m. p. VI. Arida 

Sublanuvium m. p. VII. S. Gennarello. 

Ties Tabernas m. p. X. Ee Castella 

jjf Ad Sponsas m. p. XI. Tor Vergata 

^^ Appli Forum ' m. p. ^TH. Foro Appio 

Ad Medias m. p. IX. Mesa 

Tarracinam ^ m. p. X. Térracina 

Fundos m. p. XìTl: Ftindi 

Formias m. p. XllL Mola dì Gaeta 

Minturnas m. p. IX. Minturne 

Sinuessam m. p. IX. Mon dragone 
Ad pontem Campanum m. p. VII. Ponte de^Monad 

TJrbanas m. p, * 

hÀ nonum m, p. * ' ' ' y 

Casilinum Sì. p. «imul XXIIl. Capua moderna 

Capuam m, p. lU. S. Mattia di Capua 

$. 3. , 

Delle YÌe Ostiense , Laurentina ^ e Severiafia . 

Di qua dal Tevere altra via non cr rtsta , che 
l'Ostiense e quelle, cfaie ne nascel^ano . La Tia O- 
stiense , cosi chiamata perchè conduceva ad Ostia, me- 
no il suo principio , nd rimanente consièrva perfet- 
tamente la sua direzione . Essa usciva |ier la porta 
Trigemina del recinto di Servio, la quale stava nella 
gola fra 1' Avemino ed il Tevere , e di là seguendo 
il corso del fiume |»assav« avanti la Basilica di S. Pso- 
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lo ; e di questa direzione primitiva della via Ostieri* 
se ne rimangono indiz) sicuri sulla ripa del Tevere, 
specialmente presso S. Paolo stesso 9 dove fra gli al- 
tri indizj si osserva una lijiea continuata di ruderi 
di sepolcri . Passando innanzi la Basilica veniva dopo 
insensibilmente accostandosi alla strada attuale , di 
maniera che la giunzione si. fa verso il ponticello-di 
S. Paolo , di là dalla Basilica un buon quarto 
di miglio . Ma questa stessa direzione venne cangia* 
ta , quando vennero erette le nuove mura della città; 
allora la via Ostiense primitiva restò interrotta dalle 
mura, ed invece di tenere la direzione del fiume usci 
dalla porta attualmente chiamata di S. Paolo, ed allora 
detta Ostiense per questa stessa ragione che di là si 
usciva per andare ad Ostia . Forse nella stessa dire- 
zione della strada attuale ne' tempi più antichi che 
la Ostiense teneva 1' altra direzione vi fu pure una 
via ', la quale sembra essere indicata dalla piramide di 
Cestì o , e da quel sepolcro che si trova un mezzo 
miglio circa fuori la porta attuale a sinistra . 

Questa si giungeva alla Ostiense primitiva al Ponti- 
cello , e dopo circa un miglio e mezzo di strada se ne 
distaccava di nuovo a sinistra e portava a Lau- 
rento , e perciò via Laurentina si disse • Questa via 
si segue anche oggi , ed il casale , che si trova al suo 
decihio miglio , conserva il nome di Decimo , e dopo al* 
tre XVI. miglia giunge direttamente a Tor Paterno , la 
cui distanza e le rovine esìstenti mostrano essere si- 
tuata sul suolo di Laurento . Infatti nella Carta leg- 
giamo F^ia Hostiensis Hostia, XFI. Voi fra la via 
Ostiense si- vede un' altra via col n. Xll. ma senza 
nome , che io credo alludere all' Ad Decìmum e do- 
versi variare il XII. in X- Questa via va a finire a 
Laurento , che ha annesso il numero XVI. per mr^r- 
care la sua distanza da Roma senza contare la prima 
stazione ; o più probabilmente invece di XVI. dee 
leggersi VI , che unite alle X. fanno il numera com- 
pleto delle miglia da Roma a Laurento . 

Ritornando alla via Ostiense , questa dopo il 
ponticello trovasi corrispondente alla via moderna di 
Ostia , ed in molti luoghi , soprattutto dopo il VII. 
miglio , conserva 1' antico suo pavimento , e fralle sue 
rovine deve contarsi il ponte della Refolta , che si 
trova verso V undecìmo miglio dell' antica via , e che 
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^ un fìDtico ponte ^ passato il quale una via a destra 
mena a Risacco di Dragoncella , e questa ba tatti 
gì' indizj di essere antica , 1* altra a sinistra che va a 
Porcilìano non conserva , che io sappia , traccia di an- 
tichità , iTia la circostanza di trovarsi all' undecimo 
miglio della via Ostiense , dr»ve Pliqio il giovt'^nii as- 
sicura nella sua lettera XVI[. del libro II. che lasciavi» 
la via Ostiense per andare alla sua villa Laurentina, 
e la coincidenza dell.» direzione di questa strada che 
va verso la villa Fliniana , quantunque qon sia pii 
in uso che fino a Porcilìauo , mi fan credere che 
sia questa un' antica via . Ostia si trova marcata nell' 
Itinerario di Antonino e nella Carta XVI. n^igli?» 
distante da Roma , e con questa misura Ititieraria 
si accordano Plinio nel capo terzo del libro quinto 
della Storia Naturale , Eutropio nel capTVr del primo 
. libro , e Cnssiodoro sul principio della sua cronica ; 
né vi si oppone la distanza reale , che attalmente ai 
conta di XV. miglia, poiché bisogna calcolare cheU 
via antica coininciava alla pop ta Trigemina mòUo pi^ 
indentro della porta attuale ^ e ehe la città ipoderna 
è di^osta dall'antica di un buon quarto di miglio^ 
e forse anche più . La via Ostiense finiva ìq Ostia j; 
ma ad Ostia lungo i| liltorale cominciava la via Se-f 
veriana , cosi detta perchè Settimio Severo la costru3- 
se , la quale da Ostia portava a Terracina in questi 
(uisa , che nella Carta si legge : 



Jflostia 


.\'''i 


T/iurentQ 


■♦?'J 


Lai>inium 


VI 


uéntium 


xvn 


jéstura 


V» 


Giostrisi 


IX 


jàd Turres alba^si 


m 


Circeios 


XIX 


Ad Torres 


mì^ 


Terracina 


XI 



Nt.: 



Di questa nella direzione indicata si trovano 
molte vestigia ([entro le macchie di Caste] Fusano , 
Tor Paterno etc. che costeggiano il mare . E per dire 
qualche cosa sopra queste stazioni , che la Carta no- 
mina , osserverò , qhe le VI. miglia di Lavinio van- 
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tao calcolate nel liiogo dovè prèsso la odierna Torre 
del Vajahico parte a sinistra delU SeVeiriaiia un di- 
yerticolo che conduce a Pratica villagio cUe occupa 
i) ftttd dell' antico L^viniò . Le distanze soho esatte 
dopo questo punto 6no ad Astùra ; da Àstiira a 
Giostra nella Carta leggonsi lioyie miglia , distanza , 
ìcbe se è esatta determina là posiziohé di <qiiestà sia* 
ìÉione nella macchia di Fogliano, presso il lago di 
(t|uesto ùomè , quattro miglia distante dalle mura di 
S. Donato 'y che in questo caso corrispon^erebbbrò 
alla Stazione seguente àeiXhAd Turres Alha^ y cor- 
reggendo però il numero Iti. della Carta in Iti I Cir- 
cejo si pone XIX. miglia dì là dalla Stazione ad Tur^ 
tes Aliasi la situazione di questa città. éas^^i co- 
hosciuta ; onde misurando lo spazio ^ra le inqrà di 
S. Donato , è le roVine di Gircejo sul fluorite dello 
itesso pome volgarmente detto di S. Felicita , si con- 
tano almeno XXlIt. miglia , e perciò così 31 dee cor- 
^^ggère nella Carta il nùmero XlX. D^ Circejó àa 
Turres si pongono nella <;arta IV. ipiglia che pressò 
Ìl. poco .coincidono colla Torre ai ÒlevQla p poco pi4 
(oUre . Da questo puntò a Terìracinà I(i Car^a pone 
XI. miglia i ma ve lie sodo appetta IX. Laonde dàud^ 
ku' itiilerario (comparata di qdesta tia ii aVrà 

Òstia 



Laurèntutti 

jLaviniuni 

Aatiuin . 

Asturaui 

giostra 

Ad Tùrires Albas 

tlircejos 

^d Turres 

TetrAcioam 



m. jp. Vlji 7!or Paterno 

in. p. yi . Pratica 

ìli. p. Xyii Anzio 

in. p. yìl ÀstUrà 

in. p. IX •, . . , i^ ì 

m. p; \y , ^ Jlfura di S. Donata 

ih. p. XXIII Circeo , 

m. p. IV Torre QlevQlà 

f.ìX T(9rracinà 
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CAPO IV. 
. che uscivano ad Occidente di Roma 

* • . . .... 

$. 1. 

Ddta Via Partuense. 

uè sole strade uscivano da Roma ad Occidente; 
la Portaense « e l' Aurelia . La via Portaense , quan- 
tuaque non vi sia autorità da attestarlo , fu costrat- 
ta da Claudio per il porto da lui nuovamente (atto 
sulla riva destra del Tevere . Questa via era di bre- 
Te corso poiché non oltrepassava di sua origine la 
città di Porto posta circa sedici miglia 4istanteda 
Roma , siccome giustamente afferma Procopio nel ca- 
po XXVI del libro 1. della Guerra Gotica: Toy /e Xt- 

J^nifysTott P'^/Lbn . E decise di occupare quello che^ 
Porto appellano i Romani; il quale è distante dal- 
la città 126 stadj : imperciocché tanto dista Ro^ 
ma per non essere città marittima . Gentoventisei 
stadj equivalgono a quindici miglia e tre quarti,. le 
qifali ora Ae la Ports^ Portese è un quarto di m|gljp 
più indentro , e che Porto per conseguente ^ un quar- 
to di mìglio più lungi divengono sedici niigl^. 'Im- 
perciocché la Porta Portuense di Aurqliai^ , che era 
quell^ , che a' tempi di PrqoQpio servivi^ , e che era 
stata {rifHtta da Onorio , esisteva passato 1' Arsenale , 
1» venne distrùtu a' tempi di Urbana Vili bome Nar* 
ami na n^ostrato a suo luogo . 

loL yii| Portuense uscendo dalla por^ non saliva, 
come, og^ fa , le colline conq^iute sotto il nome di 
Foga l'Asino ; ma seguendo a sinistra il corso del 
fiume raggiungeva per la Magliana la via moderna 
verso Poute Galera , donde per Campo Salino e la 
Vignola perveniva a Porlo. E qui noterò che nell' 
Itinerario di Antoi^iqQ per errore de' Copisti Porto si 
Npone Xyi III. miglia distante 9 mentre non Io é più 
di Xy! i come poco sopra si vide . E pome da Ostia 
partiva una via littorale che perveniva a Terracina , 
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leosl da Porto partiva una strada littoralc anche essa 
che portava a Centum Cella: oggi Civita Vecchia . È 
questa via è descrìtta nell' Itinerario di Antonino in 
questi termini : 

Item a Roma per Portum Centum Celiasi 



Jn Bortum 

Fregenas 

Alsium 

Ad Turres 

Pjrrff>s 

Castrum novum 

Centum Cellas 



M. p. xvim. 

M. P. IX. 
M. P. IX. 

M. p. mi. 

M. P. XII. 

n. p. vili. 

M. P. vili. 



La Carta poi » che in questo luQgq é molto scoifr 
fetta pone dopo Porto: 



♦ ■ • ■ 

Alsium 




Pjrrgos 


X. 


Punicum 


VI. 


Castronovo 


Villi. 


Centum cellis 


mi. 



\^ 



. Q^esl^ ffi^^lo^ y^ nieno un piccolo tratto da Por-: 
to allò Staei^q è Qggi affatto abbandonata . Ma , se- 
guendo 1^ scqrta de|Pltinerarìo , le nove miglia dopo 
Porto coiqcidonq con la Torre di Maccarese , onde 
ivi o nelle sue vicinanze dovè essere Fre&enas noini« 
nata nell' Itiiierarìo stesso , e da supplirsi nella Carta , 
dove però è rimasto il numero delle miglia • Move 
miglia dopo Fregenas la via git^ngeva ad Alsium^ le cui 
rovine veggonsi presso Monteroni sul fiume Cupino nel 
sito chiamato Statua • Ivi essa raggiungeva la via Aure- 
ìia, onde le stazioni, che seguono erano communi a tutte 
e due.La stazione Ad Turres^che si legge dopo fu situa* 
ta presso a poco sulle rive del fiume Vaccina , poi- 
ché ivi le quattro miglia da Alsiun^ coincidono . Do- 
dici miglia distante dalla stazione ad Turres secon- 
do l'Itit^erarìo era la Stazione Pyrgos , le cui rovine 
-veggonsi a S. Severa, e siccome fra questo villaggio 
ed il sito descritto dell' ad Turres non vi sono pi& 
di VII • miglia » quindi il nùmero XII dell'Itinerario 
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Va in VII. corretto . La Carta pò ae X.. iflìgUa Ita 
*Alsium e Pyrgos , ed in ciò piccoliel è la differeatà 
i^oa trRtt^ddobl che d' lin mìglio ,coUa dìstafiza rea^ 
fra qnesti due luoghi , e perciò id XI Ya.coi^rettp il 
òuniero X. Dopo Pjrgos la Carta pone la Stazione 
Puììicupi Vi miglia distante dHPyrgorf ; ed infatti le 
8Ùe rovine si riconoscono a S. Marinella , dove il coni- 
in une de' (nòdériii Geògrafi pone questa stazione, è 
dove le VI miglia la determinano. Viqne quindi Ca- 
àtronovo po6to dall' Itinerario \II[ miglia lungi dà 
Pjrrgos » e pet conseguènza li dal Punicum della Car- 
ia òhe noi Tède indio èssere posto Vi miglia linigi dà 
Pyrgos , Le tu ine di Castroriovo ài veggono , aiicorà 
poco dopo passata Torre .Chiaruecia presso il. capò 
Linaro , onde sulla sua posizione non piiò esservi dal>- 
|>io i^e .k>lo le Villi miglia dèlia Carta, vanno corrette 
ìii II distanza reale ^ che esiste fra Punicii^m.e jCa* 
étronovo , è come tememmo è confermata dall' Itine- 
rario . Dalle rovine dì Gastronovo a. GvitaTecchià ; 
1' antica Centum CejUap vi sono noiiglift qdattro e ta- 
le è la distanza , che asàegria la Carta | nelP Itinerarid 
però leggonsi Vili, miglia fra Castruni Novum e Ceri- 
tùm Cellcé onde etideriteniente si riconosce una scor- 
rezione nel testo ed invece di VI|I de.ve pjorsi conii 
inaila Carta IIII. Ed ecco iii qual guisa 1' Itìneré:i<( 
corretto » 6 conliparàto dee porsi t 



In Portum 

Fregenas 

Alsium 

Ad Tnrresf 

Pyrgos 

Ad Punicun^ 



in. p. XVI.ì Porrti . ,. 

ini p. IX. Torre di Maceares^ : 

m. p. IX. /Statua • . 

m. p. mi,. Cathpó di Mare ; 

ad. p. Vn.' 5. Sf^rà . . 

m. p. VI. *^« Marinella. 



Castruin novum m. p. IL . Castro Noyo, . 
Geiitam Cellas m. p. IIIL Civita Feòchià ; 



♦ V 



Ì)ella Via Ànrelia i 






Questa è. l'ultiiha. delle vie» che uscivaÀc di 
Ron^à , e della qiftale ignoriamo 1' autore , seUiene 



il 



SUD nooie debba fatacela credere costrutta da nn! 
irelió chiuhqtie ègli^ af^ •' Ia iiùl direzioidie i Assai 
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nota , e per V Itinerario di Antonino , che la portt 
fino ad Arles , e per la Carta Penti ngenaqa . lo pe-^ 
vò per non dilungarmi di troppo la descriverò jje- 
pondu il solito fino a Civitavecchia , considerando il 
resto come troppo lungi da Roma , E per comincia*^ 
re dalla porta , essa usciva in origine dalU porta 
Gianicoiense , alla quale è oggi sostituita quella di 
S. Pancrazio , Neir ingrandimento però delle mu- 
ra fu. eretta una porta Aurejia avanti la mole di 
Adriano , la quale esisteva a' tempi di Procopio , 
ipd avea già preso il aome di porta Si Pietro , come 
quello Storico afferma nel capo XIX- del i. libro 
della Guerra Gotica: Aio ifi <*^>fl^c ^vo rn^ iroMo»^ 
'TTvT^ttt; ivox^^'^^^f '»'po? T^y TrpMfmov^vvi fittivi^ rnv 
ri AvùtiXiety fi^ yvvTlrrùov rpp jù^v ^fiffrov kTforroXeiy 

XOpVfoLSOV 7r}^flfflO-V KilfJ^SVOlf , fTTtùVVflOq IOTI , K.<ti TtlV 

v^'Triù Tov 'Troret/Lov itfiiftv : Per la guai cosa c^v^ 
1)enne che due delle porte della città fossero infe^^ 
^tate dai nemici , /' Aurelia , la ^uale ora ha prc 
so il Tiome di Pietro prinpipe degli Apostoli di 
Ci^ì^to ivi dappresso sepolto , e quella di là dal 
fiume Tpyere , Da questa porla Aurelia adunque 
usci un ^Itrq ramo della via Aurelia , il quale an* 
d^ ^ raggit^ngere "Ja via Aurelia primitiva circa quat- 
trq pn'gli^ distante da Roma nel sito chiamato Val- 
Canut4 . l^a^ via Aurelia , chp usciva dalla porta Qia-r 
p{cp}^IISf^ oggi S Pancrazio , ^i teneva a destra , e se^f 
guiv^ pressò a poco {a via hfiodernai fino aUa villsi 
Panfili > dove teneva una dir^szione un poco più a si* 
pi^tr^ . V altra strada che esce dalla porta attuale e 
mena a S. Pancrazio è antica anche , essa e si cre^ 
de corrispondere alla via Vitellia . HJssa per la di- 
rezione , che tiene fino 4I fiume Galera , Qniy^ alla 
via littorale , che noi vedemmo da Porto condurre 
a Civitavecchia . Qual ramo poi della yia Aure- 
jia , che partiva dalla port adi questo nome, segui- 
va presso a poco la direzione della via che oggi 
esce da porta Cavalleggieri e va a Civitavecchia 
seguendo ]a sles^ via Aurelia , e che si unisce nel 
luogo indicato colla via , cbe esce dalla porta San 
Pancrazio . 

L'Itinerario di Antonino descrive in. questa gui*^ 
sa la via Aurelia fino a Centum Cella: : 
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138 DELLE VIE DEGLI ANTICHI 

VIA AUREUA 

Lorium M. P. XII. 

Ad Tùrres M. P. X. 

Pyrgfts M. P. Xn. 

Castrum Novum M. P. Vili. 

Cmtum Celici M. P. V. 

La Carta poi eod la deccrìve : 

FI A AUREUA. 



Zorio 


XII. 


Bebiana 


* 


jilsium 


VL 


Pyrgos 


X 


Punicum 


VI. 


Casironàvo 


Vini. 


Centum Cellis 


mi. 



Siccome si vede 9 in questa descrizione non dobbia- 
mo considerare , che le Stazioni fino a Pjrgos , poi- 
ché le altre sono state di già discusse nell' articolo 
precedente . 

La prima stazione , posta concordemente dall'Iti- 
nerario y e dalla Carta dodici miglia distante |da Ro- 
ma , è Lorio , le cui rovine si trovano giustamente un 
miglio circa prima di Castel di Guido a destra del- 
la via Aurelia . Lorio fu reso celebre dalla educa- 
zione di Antonino Pio , che poi vi costrusse un pa- 
lazzo , il quale fino da' tempi antichi andò ia rovH 
na . Ipse Antoninus , dice Capitolino nel capo pri- 
mo della sua vita , luttus esi , ^ . » in villm Lan- 
mucina : educaius Lauri in Aurelia i ubi postea pa- 
latium 9 extruxit , eujus hodieque reliquia^ manent . 
Dove si dee notare la diversa ortografia , colla quale 
il nome di Lorio si scriveva , cioè Laurium > o Zo- 
rium » come via Claudia e Clodia ed altre simili pa« 
role t nelle quali il dittongo au si trova cangiato in 
o ; da ci& apprendiamo che Lorio, o Laurio , for^ 
traeva nome dai lauri , che ivi in origine saranno 
stati . 
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Dopo Lorìo la Carta pone Bebiana senza perà 
aggiuDgeryi il numero delle miglia 5 ma siccome le 
sue rovine trovansi non lungi dal ponte dei tre de- 
nari in un' antico diverticolo di comunicazione fra 
r Aurelia e la vìa littorale, perciò può aggiungersi 
il numero V. che tale è la distanza fra le rovine di 
Lorio , e quelle di Bebiana . L' Itinerario però non 
nomina questa Stazione, e dopo Lorio pone ad Tur» 
res , che mette dieci miglia distante da Lorio» e do* 
dici da Pjrgi , fra questi due punti . Pjrrgi yedem- 
mo , che corrisponde a S. Severa ; perciò contando 
per la via Aurelia dodici miglia dall' ad Torres a 
Pjrgos , e dieci da ad Turres a Lorium » verrebbe a 
stare Lorium ventidue miglia lontanò da ad Turres ^ 
e per conseguenza'^ trèntaquattro miglia lungi da Ro«- 
ma , distanza , che in niun modo conviene a S. Se- 
vera . Si vide dove trattossi della via littarale , cha 
r Itinerario stesso pone ad Turres quattro miglia di- 
stante da Jhium, e per conseguente che questo luo- 
go era situato sulle rive del fiume Vaccina non mol- 
to distante da Torre Flavia . Dal qual punto seguen- 
do il serpeggiamento della via Aurelia si hanno XII. 
miglia fino a Lorio , e perciò qui la distanza cresce 
da quella di ^ X. assegnata dall' Itinerario • Da questo 
puuto però a S. Severa appena VII. miglia vi seno, 
cosicché il XII dell' Itinerario va in VII. corretto 
siccome fu veduto di sopra , ad in tal caso Pyrgi 
sarà distante da Lorio XIX. miglia e XXXI. da Ro- 
ma per la via Aurelia , distanza che più si accosta 
al vero . La Carta dopo Bebiana , che vedemmo cin- 
que miglia distante da Lorio , nomina Alsium , che si 
vide essere lo stesso, che il luogo oggi chiamato 5/a- 
tua presso Palo . La distanza è esatta calcolandola 
secondo la deviazione del diverticolo di Bebiana • 
Nel resto rimettendomi a quello» che ho detto trat- 
tando della via littprale , darò qui l' Itinerario com« 
parato della nia » solo notando» che l'Itinerario di 
Antonino è più corretto in questo luogo » che nell' 
altro io ciò che concerne la distanza da Castronevo 
a Centocelle » nella quale un solo miglio di differen- 
za si osserva dalia Carta che è esattissima » siccoma 
fu veduto a suo luogQ : 
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i4o Delle vie degli A^fticm 



t^id Aurelia 4 



Lorìum 

Bebian« 

Aùiunl 

Ad Turretf 

Pjrgoé 

Ad Punicum 

Castrum Novum 

Ceatum . Cellaa * 



. p. XU. 
In. p. V« 

Hi. p. VI. 
ìq». p* UIL 
m. p VIL 
m* p- VL 
m. p< II. 
m^ p« it£(é 



presso it ponte de^ 

tre denari . 
Statua i 

a Cq,mpo di Mare 4 
S. Sederà . 
S. Marinella i 
CastroriovQ i 
Civitavecchia * 



Colla Tia Aurelia resta cooipitd il giro dleìle tié 
elie ttscivano da Roma i poiché la Trionfale i oltfé 
jl^lie era di , corto giro ^ è atata da tixe indicata quaùki 
alla aaa diresioue dote trattai defila via Casata 4 
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